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LETTERATURA 



Intorno un antico Poema tribuito a Giovanni 
Boccacci Nota del Conte Giulio Perticari. 

!• JL ercliè la candida e purgata favella d!offd pò* 
polo si guaste e mutasi col girare degli umani oasi 
e del tempo 9 è solenne officio degli scrittori il fare 
ch'ella si ajuti e resteuri : richiamando le menti allo 
studio e all' amore degli antichi esemplari • Onde chi 
pongasi con gentile animo a tale impresa , tanto sa- 
rà da lodare 9 quanta quegli alti spiriti che in que* 
st^ eterna Citta ridussero le arti dello scolpire e del 
pingere in quella semplice , e cara* bellezza di Raf- 
faello 9 e di Fidia ; di cui perdjita era in gran parta 
r imitazione ^ per la dannosa e vana sete che molti 
ebbero di montare dall' ottimo nel migliore ^ I quali 
poi fattisi insegnatori di novità , aprirono quelle scno^ 
le , dove imparavasi a falsare il naturale ed il vero » 
e riduc^do i peccati a dottrina ^ si veniva fortifi- 
cando Y ignoranza de' discepoli colla presunzione de' 
maestri \. Si conviene adunque a' prudenti artefici 
spesse volte seguire quella sentenza de' Politici : la 
quale insegna : che a voler conservare gli stati sia 
necessario il ritrarli sovente verso i loro principila 
Consiglio nobile , e pieno di sapienza : che noi stimia- 
mo di dover prendere y trattando la materia gravis- 
sima delle lettere ; e il ' seguiremo secondo il mo 
6. A, To. I. 1 
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della nostra^ possibiltà : producenrlo di continuo in 
queste^ oarte quelle classiche opere scritte Bel buon 
tempo deUa nostra lingua, le quali o si giacciono 
dimenticate nelle pubbliche , e dimestiche librerie , 
o vanno incorrette , e lacere per le stampe . E così 
forse più accenderemo nell' amore degli antichi esein- 
pii coloro che amano di iiscire dalla schiera del vol- 
go; né mancherà da noi che non si ajuti la fortis- 
sima opera da mo^ti già cominciata per le più splen- 
dide città d' Italia : di sanare cioè il linguaggio e lo 
'stile da que' inali , a cui lo ridussero la prepotenza 
deir età : il soverchio affetto delle coàe straniere : 
e la niuna cura delle nostre. 

IL Faremo principio dà un poema detto : La Pas- 
sione dì Cristo Nn S. che canta vasi nel trecento . Il 
qual poema si legge in assai codici sparsi per molte 
Biblioteche :' e nella Riccar diana quattro copie ne 
sono , secondo il Lami : e due nella Gaddiana , se- 
condo il Bandini: una nella Classense di Ravenna: altra 
fu già del Gav. Bossi in Milano (*) : ed altra final- 
mente è in Roma presso noi in un bel Codice inti- 
tolato il libro delle laudi della Fraternità del Beato 
Santo Francesco scritto in Pergamena : dì eleganti 
'r^aratteri-, ornato a minio ed oro , con vecchia orto- 
grafia Toscana , e traente al dialetto de' Gortonesi , 

(i) V. Lami Blbl. O III. e. 17. q. O. IV, e. a8. S. III. e. 
47: Cat. p. 3i3. 36. V. Baadiai. Gadd. Bibl. Plat. XC. C. XLV. 
e e. XCV. V. Calai, de lib. vondìb. del C Bossi Cod. Leu. P. li 
Codice Ravìgaano fu dato alla biblioteca di Classe dai P. d. Gio: 
Dooneoico Coleti della Compagnia di Gesù . Jl Sig. Marchese Auto- 
nio Cavalli da Raveana giovine di molte lettere greche, e latine « 
e dettatore fiiaissimo di prosa e rime italiane, ce ne ha donata una 
diligente copia scritta da lui medesimo : la quale ha molto giova* 
vato a fermare la vera lezione di questo poema. 
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e fatto anzi scrìvere in Cortona per Bartolomeo Ca- 
marlingo della fraternità al tempo che Paulo del- 
lo Spina fu priore • Quivi dopo molt' inni volgari 
parte rozzi , parte leggiadri , e tutti devoti y si leg* 
gono queste rime : le quali a noi sembrano cosi bel- 
le da dirle un nuovo ornamento non solamente del- 
l' idioma Toscano ^ ma dell' Italica poesia . Impe« 
rocche molti poemi .potranno -andare innanzi questo 
o per r altezza de' concetti , e de' modi j o per Ihiso 
dell'arte: ma niuno certamente il può vincere nella 
semplicità , nell' efficacia , nell'armonìa > e in quel vi- 
gore d'affetti così gagliardo che sforza e penetra in 
fondo r anima , e tutta V empie d' un dolce e ama- 
bilissimo dolore • Per la quàl cosa ci è sembrata in« 
giusta la dimenticanza cui fu dannato per molti anni^ 
forse per farci fede , qhe i libri , siccome gli uomini, 
hanno ancor, essi la lord stella : e che non sempn 
la gloria e la- fama tengono accordo col merito^ e 
colla virtù* 

in. Ora seguita cKe si cerchi il nome di dii fid 
scrisse : che certamente fti de' migliori fra quegli an- 
tichi . Perciocché' il suo stile si divide al tutto d» 
quello de' plebei : tiene deQ' illustre : è in ogni cosa 
mollo forbito e vago: e salvo alecine licenze tutte 
proprie dr quel tempo , non trapassa giammai que' 
termini che sono posti a dividere. semplicità da roz-* 
zezaa • > Per le quali ^ragioni non dubitiamo .di acco- 
starci al dottissimo Lorenzo Mehus, il quale nella 
vita d' Ambrogio Camaldolese , senza entrare in alcun 
dubbio, dice questo essere un poema non pubbli- 
cato di Giovanni Boccacci : e fonda la sua opinione 
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non tanto nella bontà dell'opera ^ quanto nel testimo* 
uio di uno splendido codice R iccardìano , nel cui fine 
si legge SanctissinuB Passionis D. Jesu Christi ^n^vi 
et veri hic explicii feliciter comparatio : edita per 
serenissimwn vatem Dominum Joannem Boccacio 
de Certaldo : merito cujus anima sua requiescai in 
pace (*). Che se la sentenza di questo chiarissimo 
Fiorentino non piacesse a taluno : non Torremo noi 
prender per questo una Tana battaglia • Ma lasceremo 
che il poema si aggiudichi a qual si voglia di que* 
nostri primi padri del dire . Perchè ne ora , ne mai 
saremo ostinati intomo quelle cose, onde si può di- 
sputare con bontà di ragioni ; seguendosi da noi quel 
principio gravissimo di Dante , il quale insegna , che 
il dubbio nasce a guisa di rampollo a piedi del 
vero (*) • 

IV. Ma a confortare intanto la sentenza del Me- 
hus aggiungeremo alcune considerazioni , per le qua- 
li vengansi come indovinando e il motivo perchè il 
Boccaccio potè scrivere queste rime , e il tempo nel 
quale forse le scrisse. Vogliamo dunque primamente 
notare un fatto non mai avvisato da'raccoglitori del- 
le antiche cose « Ed è , che moltissimi de' fondatori 
della nostra eloquenza composero» o pubblicarono 
assai versi senza nome , o con nomi finti: per una usanf 
za cortese che in quel tempo era : ed ora non è più » 
Per la quale secondo il venerabile esempio de' can- 
tori Ciclici y e àie* Rapsodi della Grecia , e de' Trova- 
tori della Provenza , molti Italiani nel trecento vive- 

(i) Mehas. vit. Ambr. G«m. p. GGLXXVl. 
(a) Dant. Far* e. 4- ^- &3o. 
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▼ObD recitando nelle sale de* signori , e nelle adunan- 
ze delle pie persone j ora versi lirici y ed or poemi : 
cui givano accattando dagli scrittori pia celebrati e 
solentù • £ cosi ora svegliavano gli animi al valore^ 
cantando i fatti di Troja , de' Paladini , e di Roma ; 
ed <lra li componevano aUa religione , recitando loro 
le istorie di Mosè ^^^^ del Vangelo . Che il Petrarca 
poi B 1 Botcacci scrìvessero per una tal gente di poe- 
ti y sia qui testimonio l'epistola che il primo inviò al 
secondo : la quale è a leggersi nel quinto- delle So- 
nili f. Tu conosci y Giovanni j questa razza d uomini 
che vive dicendo versi , e ^ersi altrui : la guide è 
si cresciuta oggimai , che il numero non si può con^^ 
tare • Sono genti di mediocre ingegno y di grande 
memoria e diligenza j e di ardimento grandissimo ; 
palagi e corti frequentansi da costoro : per se stes* 
si ignudi y vestiti delV altrui y recitando con grande 
impeto belle rime di questì è di quegli , onde prò* 
cacciano fasori y argento y vestimenta y e doni d'ogni 
ragione . E questi beeUi strumenti del loro guada-- 
gno ora chieggono agli autori medesimi , ed ora al- 
trui : e sì ora li ottengono per virtù di preghiere , 
ora li comprano a pregio d*oro y quando il richieg^ 
già la ingordigia y o la povertà del venditore poe- 
ta • Quante fiate costoro vengono a molestarmi pre-- 
gando l E così faranno con te y mio Boccacci y e con 
altri I Sovente per fuggire la noja di costoro , io 
nego a un tratto , né mi piego pure alle lacrime. 
Ma tal volta però y quando conosco che i preganti^ 
sono poverelli y, e sono umili , la santa carità difnè^ 
tetto mi persuade , e mi tira a soccorrerli di qual* 
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che rime : e i^eggio che quello, che a me costa una 
breve fatica , talora innalza coloro in altissimi vanr 
taggi* E sono stati alcuni^ che essendomisi fatti 
avanti tutti miseri , e ignudi , e lerci , e avendo oe- 
tenutó da me i versi che richiedevano , sono poi a 
me tornati tutti messi a seta , ad oro , ripieni di 
ricchezta , ringraziandomi che per la virtù di que* 
pochi miei versi fossero al fine usciti di povertà . 
Così il Petrarca . Dalle quali parole trarremo due 
conseguenze : T una , che si può credere 9 che iJ Boc- 
cacci scrivesse questo poema a servigio di que* re- 
citatori : r altra , che farebbe gran senno chi si des- 
se a cercare quelle opere che que' maestri fecero , 
e donarono per ispirito di pietà . Le quali doven- 
do essere di grande bellezza j certamente deggiono 
essere' state raccomandate a molte carte , onde la 
memoria non se ne perdesse . Ma coloro , che soglio- 
no estimare le cose^-daì soli nomi , le hanno lasciate 
marcire per la vecchiezza , e fors' anco smarrire . 
Ne certamente senza nostra vergogna . Perchè men- 
tre gli Scozzesi viaggiano le tristi loro montagne a 
raccogliervi le cantilene d' Oscarre ^ e di Ossian per 
giusta riverenza alle antiche loro memorie : è inde- 
gna cosa 9 che noi gentili Italiani non cerchiamo in« 
tanto le disperse e ignorate opere de' padri nostri : 
veri autori e maestri della rinnovata sapienza Euro- 
pea . Ma lasciamo questo lamento : che al presente 
viene facendosi vano per le cure de'migliori ingegni 
di Firenze , di Roma 9 di Napoli , di Bologna , e di 
tutta Lombardia : i quali d' ogni parte , o purgano 
gli antichi testi l o ne spongono in luce degli occul- 
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ti : o tolgano in onore V imitazione degli eccellenti , 
avendo fatta quasi una nobile ed ardita schiera che 
combatta contro il tempo , e V errore . £ potrem- 
mo <jui compitare per nome e molti e molti di tale 
compagnia y i quali da noi non si dicono : e perchè 
già d' alcuni grida alta la fama : e d'altri , che ora 
entrano per questa via, non vogliamo che di loro 
modestia cogliessero frutto d* invidia . 

V. Diremo aduncpie , seguitando , alcuna cosa 
intomo il tempo in cui questi versi fiirono scritti . 
IL quale forse fu tra Tanno j36i , e Fanno iSjB: 
cioè negli ultimi quattordici anni della vita del Boc- 
cacci : che tanti ne corsero dalla morte di lui a 
quella sua celebre conversione , che fu operata per 
lo zelo di Giovanni Ciani • Questo buono eremita 
recatosi al poeta , e tolto l'aspetto e la favella di 
profetante , gli rinfacciò le sue colpe , e i suoi la- 
scivi volumi , e Io empiè dello spavento d'una morte 
vicina . Ond' egli tutto tremante e smarrito si vol- 
se al suo Petrarca , il dolcissimo degli amici j e 
gli scrisse, dicendo : come avea fermato di abban- 
donare ogni genere di studii, dividersi da' cari fi- 
bri , menare la rimanente vita nella solitudine 9 è 
nel dolore . Il pio Petrarca , lette queste cose , ne 
pianse anch' egli per la tenerezza che gliene venne 
nell* anima . Ma volle moderato quel troppo impe- 
to : ne patì che un tanto ingegno si consumasse 
nelle sole contemplazioni : anci gì' impose che Coli 
pie e caste- Opere emendasse le offese de' giovanili 
suoi versi * troppo liberi e laidi : ed il* fece cóù ài 
forti , e adorne parole , che ci pare degno 1 éhd 
qui si scrivano ridotte in volgare • 
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^ O Giovanni y rammenta ciò che dice Vii^Iia: 
^ Destinato a ciascuno è il giorno suo : 
f, E breve in tutti , e lubrica, e fugace^ 
ty E non mai reparabile sen vola 
„ L* umana vita • Sol per fama è dato 
f^ Agli uomini eh' ei sien vivaci e chiari 
^ Più lungamente • 
tmperocchè per fatti di virtù T uomo vive dopo 
il sepolcro 9 e non per quelli che ne procacciano 
19 un sottile e volante grido: ma per que'gra vissimi ^ond* 
^ essa virtude ha vita : cui sempre seguita la ve* 
^ ra gloria 9 siccome l'ombra che segue i corpi. Se 
ff quel consiglio del fuggire le lettere fosse tolto 
„ da alcuno ignorante vecchiarello, lo sosterrei di 
99 buon cuore y ne mi sarebbe grave , che a colui 
M si dicesse „ Vedi : hai vicino la morte : acconcia 
9, T animo ne^ pensieri del cielo : que* delle lettere 
,9 sono dolci a chi s* invecchia in quelli : ma se 
99 giungono nuovi nella vecchiezza 9 sono cosa non 
,9 porlabQe e molestissima ; lascia tali cure : elle so* 
99 no già tarde: da comiato alle muse : volgi le spai- 
99 le all' Elicona 9 e a quelle sue allegre fontane ; 
99 tu sudi indamo : già torpe V ingegno : manca già 
99 la memoria : gli occhi si offuscano : il corpo che 
99 ai discioglie a senso a senso 9 non porta il peso 
y, d' una nuova fatica • ,4 Queste cose ed altre si* 
Ji9 mili potrebbero gra vegnente dirsi 9 e magnificamen- 
99 le a qualsiasi vecchio. Ma non so perch'elle si 
n d^ggpno dire a uil sapiente ; cui più al vero di* 
' V» rei 99 Ecco ; tu se' prossimo a morte : lascia le 
^j9 ciance della terra : e le reliquie de' piaceri 9 « 
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^ r. usanza tua pessima y antica . Componi a mi^o 
ff re specchio i costumi e Fanimo • Cangia le inutili 
„ noTelle colle storie , e colle leggi di Dio : e quel- 
99 la pianta de' vizii sempre crescente , cui finora a 
99 gran pena toglievi i rami , or via tronca intéra, 
9, e strappa perfino dalle ladici — - Delle prose poi 
99 e delle rime 9 nelle quali non se' già discepolo 9 
99 ma vecchio maestro 9 fa uso giusta la tua bontà 
99 e prudenaca • Sai quali si deggiano mantenere 9 
99 quali gittare : e che in esse non si chiude già 
99 una trista fatica 9 ma sì una dolcezza soavissima 
99 della vita • Per cui Io estinguerle sarebbe come 
99 un 4or via il riposo , e il presidio della vecchiaia. 
99 Che avrebbe detto Lattanzio a chi gli avesse in- 
99 tuonato d' abbandonare le lettere ? Che il beato 
99 Agostino all' udir tale invito ? dirò quello che mi 
99 sta nel pensiero. Che il primo non avrebbe sen- 
99 za lettere rovesciato con tanto impeto le fonda- 
99 menta della gentilesca superstizione 9 e che senz'esse 
99 il secondo non avrebbe con sì mirabile arte co- 
99 strutte le sante mura della Città di Dio • £ di 
99 quel beatissimo Girolamo che pensi ? S' ei fosse 
99 vissuto digiuno delle arti degli storici 9 de' poeti , 
99 de' fisici 9 degli oratori 9 avrebbe egli mai spez* 
99 zato con tanta virtù di parole le calunnie e l'ar- 
99 mi di Gioviniano 9 e degli altri seminatori di scis- 
99 ma ? avrebbe così bene cresciuto nella sapienza 
99 il buon Nepoziano? e sì pietosamente lui pianto 
99 sovra il sepolcro 7 1' epistole 9 ^ i libri suoi ri- 
99 derebbero di tanta luce di eloquenza? Non già: 
,9 perchè siccome dal vero si coglie il vero > così 
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„ r artificioso ed ornato genere del dire non si può 
„ attingere ad altre fonti che a quelle degli elo- 
,y quentì scrittori-Non intendo adunque perchè si tolga 
„ r usare delle lettere nella vecchiaia a coloro che 
„ vi furono sino dalla fanciullezza nodrili • Special- 
„ mente perchè da queste si trae quanto conduce 
,9 alla cognizione di tutte le cose , e alla bontà 
„ del vivere civile , e al bel parlare , e al difende- 
re la religione medesima . Il che fecero princi- 
palmente tutti coloro, onde sopra narrai • Ne v'ha 
9f pili alcuno spirito così grosso , il quale non sap- 
yy pia ninna fede doversi all' adultero Giove 9 ftl mez- 
„ zano Mercurio , a Marte omicida , ad Ercole la- 
„ drone , e per dire de'più innocenti , ad Escula- 
„ pio medico , e Iti padre suo Apolline ceterista, e 
„ a Vulcano il fabro , e a Minerva la tessitrice . 
„ Perchè ogni pia cieco intelletto ora sa come deg- 
„ già Inchinarsi innanzi Maria Vergine , e Madre , ed 
„ al suo Figlio Redentore dell'universo , vero Iddio^ 
„ e vero uomo — Credimi , Giovanni: molti fatti, che 
„ sono frutto di pigre menti, e di ozio, sono tribuiti 
„ a gravità e a consiglio . Sovente gli uomini di- 
„ sprezzano quello di cui vivono disperati ; ed è na- 
„ tura dello ignorante lo spregio di ciò che non ve- 
„ de, e il desiderio che ninno giunga dov'egli non 
ff vale a giungere • Quindi vengono falsi giudizii d'i- 
„ gnoté cose : da' quali traspare non così la stoltezza 
„ come la rabbia de' giudicanti . Quindi non ci lasce- 
^, remo già spaventare e togliere dalle sacre lettere 
^p o per lo nome, della virtù, o per lo terrore del 
9) vicino morire • Perchè le lettere ajutano la bontà 
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„ deiranimo y e lo destano all'onore , né lo tardano ma 
r, SÌ lo Spronano nel cammino della vera vita. Che se ciò 
^'' non fbsse , quella pertinace , ed ostinata industria di 
^ molti sapiend non sarebbesi detta degna di lode . La- 
,, scio Catone, che maturo studiava le latine carte: vec- 
^ chio le Greche ; e Varrò ciie condotta V età sua 
9» leggendo , e scrivendo fino a' cent' anni , depose pri* 
yy ma la vita che V affetto della sapienza ; e Livio Dru- 
yj so fatto cieco , e cadente y che interpretava la ra- 
„ gion civile a servìgio della repubblica ; e Omero 
jy cieco ancor egli y che per altro viaggio eguagliò 
,« r ardente animo di costoro ; e Socrate che da vec- 
„ chio diede opera alla musica; e Crisippo canuto 
„ insieme e operoso ; e Y oratore Isocrate che d'anni 
yy novanta quattro , e Sofocle che dt^ cento anni scris- 
,, sero cose nobilissime ; e Cameade che per la trop- 
yy pa cura degli studii obbliò fino il cibo : e Ar- 
„ chimede che per questa spregiò la vita . Per que- 
„ sta fra i Greci Cleante , e fra i Latini Plauto glo- 
yy riosamente lottarono a un tempo e colla miseria 
,9 e cogli anni . E Pittagora , e Democrito , ed Anas* 
„ sagora le terre tutte , e tutte le marine cercarono 
,, dimentichi de' perìcoli e degli afianni, non per la 
,, fame dell' argento che spinge i vili , ma per lo be- 
,, nedetto desiderio della sapienza • — E' piana for- 
9, se y ma è ignobile la via che da ignoranza me- 
,, na a virtà . Uno solo è il fine di tutti i buoni : 
„ molti sono i viaggi : vario l' animo di chi li calca ; 
,, V uno pili tardo , l'altro più presto ; costui va oscu- 
», ro , quegli chiarissimo ; l'uno trascinasi tutto bas- 
,, so 9 r lUtro corre sublime : e di tutti il pellegri^ 
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>9 ^^i^^ ^ beato . Ma più di gjoria miete colui ^ che 
^ poggia più illustre ed alto : onde alla dotta pietà 
9^ seguono più laudi che alla divota selvaticKessa(j). 
VI. Queste grandi parole noi crediamo facessero 
maravigliosa forza nelV anima del Boccaccio ^ e eh V 
gli seguisse a un tempo il santo consiglio del Ciani , 
e quello del Petrarca ; poiché ei visse in migliori co- 
stumi : e si volse a più gravi studii ; condannò le sae 
prime opere : e seguì ad usare la sua arte • Il che 
si conferma per quello che scrìsse a Mainardo Ca- 
valcanti ^ pregandolo ^ non fare, che le sOie donne 
leggessero il Decamerone: onde poi non lo stimassero 
incestuoso vecchio , uomo impuro , turpe » maledi'- 
cOj ed affido raccontatore delle altrui scelleraggi- 
fd (2) . Intorno le quali cose è da vedere il Manni» 
il Mazzucchelli , e sovr' ogn' altro il chiaro Conte 
Baldelli » presente splendore delle Toscane lettere • Ma 
che poi seguisse \ antica sua arte si conosce princi- 
palmente dalla difesa bellissima de' poeti y eh' egli 
scrisse da vecchio ne' libri della geneaologia : ed an- 
che ce ne fa fede quell' epitafio , eh' egli stesso fe- 
ce porre sul suo sepolcro , in che non volle esse- 
re chiamato filosofo , ne oratore , ma solamente poe- 
ta 9, Patria Certaldum : studium fuit alma poesis . 
Quali rime poi egli scrivesse, in quella nuova condi- 
zione di penitente noi non sappiamo • Ma pare vici- 
no al yero , eh' ei corresse subito colla mente a Cri- 
sto Salvatore : e ne cantasse il martirio » e la mor- 
te; siccome chiedeva l'indole di tal poeta : ohe es- 



(1) Fctr. Epist. Sen. lib. 1. ep; 5. 

(2) Ood. San. ep. 4« presto Bald. rit. Bocc. 
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'sendo tmorosa , e dolce sovra ogni stima , dovea cer- 
care materie tutte dolci , e amorose, e piene dimi- 
Berìcordia. E meramente siccome le altre rime del 
Boccacci sono lavori de' suoi giovani anni , così può 
credersi che questo poema sia opera degli ultimi ; di 
tanta graviti è adomo , e tanto sobrio n' è lo stile > 
e quasi diremo austero : da cui si fa ragione dell'o- 
nore in che V ebbero i nostri vecchi : come si scuo- 
pre dalla moltitudine delle copie , che ne sono rimase . 
Le quali però sono così varie fra loro , ed ora con 
versi più y or con meno , e con intere stanze inter- 
polate e trasposte , che non pare cosa credibile . Se 
non che questo è un novello argomento per credere 
che il poema servisse a quel!' uso raccontato già dal 
Petrarca: cioè che fosse donato a que' meschini che 
il recitassero 9 e ne buscassero la vita • I quali po- 
scia o per Io matto desiderio della novità , o per la 
naturale arroganza degl' ignoranti yì posero la maHo 
sacrilega 9 e il lacerarono , e lo guastarono a quel 
miserabile modo , che si vede in due staioipe rarissi- 
me tolte alle ingiurie dell' età , e salvate in Milano 
nel tesoro del Mai^che&e G. Jacopo Trivulzio : nobile 
spirito f che le italiane lettere onora del suo sapere , 
e noi della sua rara amicizia . Ne in quelle due stam- 
pe si legge pure questo poema : ma se ne vede più 
yeramente una sordida e guasta inagine . Imperoc* 
che diremo y che per Io troppo uso di que' cantori» 
e per lo girare eh' ei fece pe' libri corali delle ifra- 
temite , si mutò , e si rimutò tante volte , che ginn* 
to al fine del quattrocento più non parve quello di 
prima : e al tutto scadde dall' antica sua sincerità e 
bellezza • 
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VII. Procurando noi per taaio di rì^tomrlo.y ed 
avendone pronta pe' torchi una compiuta edizione , 
qui ne scriveremo la più gran parte ^ e la mlgUore : 
perchè di più non ci consente né l'aflfetio della bre- 
vità y ne la legge de' Giornali • 

Il poema s' apre con una invocazione a Dio Uno** 
e Trino . 

O increata Maestà di Dio^ 

infinita ed etema potenza 9 
Gesù forte » beato » giusto e pio 9 
Il qual se' pien di somma sapienu ^ 
Dona viriute allo intelletto mio^ . 
Spirito Santo y fonte ,dì clemenza ^ 
Tu cpUa grazia tua in me discendi.» 
£ della Passion santa il cor m' accendi • 
Dicesi poi come ciascuno w^vaalF eterna periglio: 
^òme il figliuolo di Dio venne di cielo in terra : co- 
me , a sc^fj^Lpame di morte» , 

Dalla Vergine nacque > e fecesi uomo 
Pei: }o peccato del vietato pomo • . 
' Qiunio del tristo esigilo agli anni trenta 
) Era faiitaiv^ di tu(ta virtute: '* ^ 

0^i| cura terrena tcl'a in lui spenta» 
F^dto^a .Qg^ì gente specchio di salute. 
Del dolor eh' ei senti ciascuno or senta l 
Pianga ! e piaghe eh' egjU ha sostenute » 
£ de' crudi flagelli il marlir forte » 
£ della croce la penosa morte. 
Bopo questo si narra , com' egli ultim«ntfìte venne 
kl castello di Betania • dove era Maria y e Marta » e 
Lazzaro fratello , e la bella Maddalena • £ si canta- 
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no quello cose che il Vangelio racconta , ma tùn 
quella vecchia semplicità . Si arriva poi a quel pM- 
so ,.' dove Giuda d' invidia pieno e d avariùa e 

A Sacerdoti va turbido e ratto 
Per vender^ lo. maestro e fare.il patto . 
99 Che mi volete dar del mio maestro , 
fi Se a trìadimento . vel daraggio preso? 
Grida :' ne guarda al futuro sinestro . (i) 
E avendo il cor pien di malizia acceso 
Fermò la giura il traditore alpestro 
Col popol sacro a'proprii danni inteso. 
Trénta denari il suo Signor già vende : 
'E il prezzo infame nelle man si prende . 
Ohimè! Giuda, perchè hai venduto 

Il tuo Signore , il tuo maestro egregio ! 
Che se la madre V avesse saputo 
Chel suo jGgliuol vendevi a cotal pregio 
Quel che avessi tu chiesto aresti avuto ! 
Oimè ! tu eri del santo collegio ! 
La colpa tua doppia infamia s' acquista ; 
Dai morte a Dio , e fai la Madre Uista, • 
Ne certo è senza molta tenerezza questa conversio- 
ne a Giuda 9 e quel dirgli della madre in un modo 
così vero , e soave • Seguita poi una scena trovata 
dal poeta colle arti de' tragici : nella quale è tanto 
affetto di pietà, che non l'abbiamo mai letta ad uo» 
mini di gentil cuore , senza che la lettura ne scoloris- 
se loro più volte il viso per lo dolore. Si pone la scena 

(i) Siaestro: cio« sinistro ; AntiUsi; «OOM feruta per fistitax 
eo per ià \ e .simili . 



Ir 
I 



ì6 Lettekatuba 

nel castello medesimo di Bettania : e nel momento in 
che il maestro chiama a se Pietro, e Giovanni di» 
cendo 9 che vadano alla città : che 1 suo tempo è ri- 
^o: che gli apprestino F ultima cena. 
Udendo questo la divota figlia 
Discepola di Cristo Maddalena 9 
,, Maestro ( disse ) i' ho gran maraviglia ; 
(£ sospir lacrimosi in tanto mena ) 
^ Vuoi tu partirti da questa famiglia 
9, Per farmi trista 9 e s\ di dolor piena ? 
9, Modo non c'è maestro che ti parta. 
Piangeano forte e Maddalena e Marta. 
E seguian ,-, Deh ! non sai maestro caro 9 
99 Che i Sacerdoti, i Prencipi, gli Scribi 
99 Già di farti morir diliberaro? 
99 Deh F non ci toglier gli amorosi cibi f 
99 Deh ! noi| lasciarne con dolor s\ amaro I 
99 Sta qui colla tua madre : non gir ibi • 
Disse Gesù 99 Sia pace a vostre pene : 
99 Nella città far pasca mi convene . 
Allora Maddalena si partia 

Piangendo 9 e lagrimando -amaramente 9 
Ed accostossi alla Madre Maria 
E inginocchiosse a lei divotamente 9 
£ sclamò 99 Reverenda madre mia 
59 Dice il Maestro mio | lassa I dolente f 
99 Che vuol far pasca nella trista terra 
99 Di Jersalemme : onde il cor mi si serra t 
99 Deh ! non Io lasciar ire 9 o madre santa 9 
,9 Che quest' andata mi fa tal paura 9 
sy Che r anima dal petto mi si schianta . 
99 Là ei muore 9 o madre : £ittenc sicura . 
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La donna allor tremando taitaqoanta 
Di -pallido color fu fatta oscura : 
Guardò : e disse ,, Mutato è nella faccia ! 
,9 O Maddalena, il core mi s'agghiaccia! *^ 

Lenta la donna al suo figliuol s' appressa , 
Che tutta di cordoglio era smarrita : 
Trema da capo a pie : non par pili essa : 
5, O Gesù ! grida , o dolce , la mia vita ? 
,9 Nel cor m' è stata una gran doglia messa 9 
„ Che detto mi han che tu vuoi far partita : 
„ E che *n Gerusalem pasca vuoi fare . 
9, Figliuol, per amor mio deh ! non v'andare. 

A lei dolce si gira il figlio santo , 

E dice ,, l'vuo'tu sappi, o madre bella , 
99 Che r umana natura i' amo tanto 
9, Che morir mi convien per amor d' ella . 
99 Ahi ! madre mia : or lascia stare il pianto , 
99 Che di lasciarti il cor mi si: flagella • 
99 Dammi benedizion 9 o dolce madre : 
,9 Ubbidir voglio il voler di mio padre. 

Allor r afflitta in ginocchion sì mise 

Al suo figliuól colle braccia congiunte : 
E il volto colle man percosse e allise(i) 
Aspre sentendo al cor dogliose punte, 
Poco men fu che *I sen non si divise ^ 
Sì 1 duol r umane posse avea consunte • 
Gesù sospira : e alla terra s' inchina 
Per levar ritta la madre meschina . 

» • 

( i)Voce ignota al Vocab . rlic yìcne dal Uìì no jiUido e jidli- 
{tnimacctfre ^Sattcre di cui abbiamo altri tre esempli in lacc " 
p^,„e lib. 4. od. 6. Tutto bcdiuto. e alliso^ od. 35- alliso discipl i- 
ua^o ^ ^^^^ ' ^^t)- 6, e. q. Sanguinoso , pcsto^ (dllso. 
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Si solleTO con lunghe amare strida 
La madre di Gesù gridando : omei ! 
„ Non lassarmi figliuol , figliuolo , grida , 
„ Abbia misericordia di costei ! 
,, Figliuol fa che la morte anzi m' uccida , 
,9 Gh' io ti veggia morir cogli occhi miei : 
,, Fa ch'io muoja , poi fa quel che ti piace : 
,, Sarà la morte a te , ed a me pace . 
Allor disse Gesù ,, le tue parole 

,, Pena mi sono al cuor tanto crudele , 
,, Che assai più il tuo dolor che il mio mi duole. 
„ Ma in croce mi vedrai , madre fedele : 
,, Vedrai per me scurar la luna e il sole ; 
9) "Vedrai me abbeverar d' aceto e fele : 
jy Bagnata ti vedrai del sangue mio : 
„ Tu morir mi vedrai • O madre : addio , 
„ O mio dolce figliuol , con qual sermone 
,, Mi parli tu, che tal mi dai flagello? 
' y, Ben di piangere ho altissima cagione 
^, Se mi lasci , o soave amor mio bello ! 
„ Ben veggio che il ver disse Simeone , 
„ Che tu saresti quel crudel coltello , 
5, Che dovevi passar V anima mia • 
„ Dolce figliuol , deh non lassar Maria ! 
E Cristo „ Tu sai , donna , quanto bene 
5, Debba seguir dall'aspro morir miof 
„ Si 3pezzeranno le forti cateqe 
„ De' padri che m' aspettano in disio : 
„ Per me tratti ei saran di tante pene : 
„ Fia lig^to per me Satana rio : 
„ Serba, o madre, quel eh' io dico in memoria; 
9j Per morte tornerò nella mia gloria . 
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Maria, e Marta, a gli altri tutti quanti 
Chiedevano a Gesù , tutti mercede • 
In ginocchion gli si gittaro avanti^ 
Ed a pregarlo ciascuno si diede, 
Forte sclamando con amari pianti. 
La madre dolorosa in terra siede , 
Gridando miserere , e 1 figlio cliìama , 
£ più la moii:e che la vita brama • 

Vinti , trafìtti d' altissimo duolo 

* 

Priegavan tutti che non si partisse . 

Allor la madre al suo dolce figliuolo 

Gemendo con pietosa voce disse • 

„ Tu se' la mia speranza , ed in te solo 

„ M' affido „ ed abbracciollo , e il benedisse : 

Poi ripigliò „ Ahi ! me lassa ! Ah I quanti guai ! 

„ O figliuol mio , rivedrotti io mai ! 

Gesù allor la madre guardò fiso , 

E parea che di duo 1 venisse meno : 

Avea cangiato Io color del viso 

Quasi 1 strugesse di morte veneno* 

Quindi esclamò „ tu del Paradiso 

„ Reina , poni a tanta doglia il freno . 

„ Il mio partir s' appressa : o donna addio . 

„ Dolce madre consenti al voler mio . 

Allor la donna sclamando 1' abbraccia : 

,9 Figliuol mio , figliuol mio , come mi lassi I 
Ed accostando il viso alla sua faccia , 
,5 Tu se', grida , il coltel che il cor mi passi I 
„ Dimmi che vuoi eh' io trista ed orba faccia ? 
Gesù la riguardò cogli occhi bassi. 
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Noi ci guarderemo dal chiosare questi versi: i qua- 
li sono COSI puri , candidi , nativi , tragici , pel- 
legrini , che non fanno mestieri parole per chi ha 
sano r intelletto , onde comprenderne la bellezza ; e 
sovra tutto T efficacia, e l'evidenza, e ciò che Ari- 
stotele chiama ^fi èfi/judrcùv : la virtù cioè del por- 
re sotto gli occhi le cose , tal che non ti sia avvi- 
so r udirle , ma s\ il mirarle . Per cpiesto modo pro- 
cede il poema : e canta la dolente cena , e il lavare 
de' piedi : e Cristo innanzi a discepoli muti : e come 
Vedelo a se dinanzi il traditore 
Giuda malvagio y e la gamba distende : 
E meschiato col sangue il pio signore 
Vi gronda il pianto ; e il tristo noi comprende . 
Poi dall'altra parte vedi il maestro 

a pie di Simon Pietro , 

Che un gran sospir li tragge addietro. 
Per le quali parole veggiamo con pochi tratti segnar^ 
si non idee confuse ed incerte : ma imagini vere , 
e finite , coli' alito . Nelle stanze seguenti si canta poi 
r istituzione della Eucaristia : 1' orare dell' orto , il 
dormire de' discepoli : 1' angelo che viene dal cielo a 
Cristo , che ad orar torna , e grida al Padre: 
„ Ti £|ccon\ando la mia dolente madre! 
Finche la narrazione giunge là , dove Giuda viene 
tempestando con una ciurma d' armati : i quali gri- 
dano il nome del divino maestro • 
Ed il soave amoroso signore 

Mostrando sua virtù, dice; Pson esso» 

La santa voce die lor tal tremore 

Che cadder tutti l'un l'altro d'appresso. 
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Quando al secondo gridare delle turbe che si rialzano 
Ecco s' appressa il traditore arguto , 
E dice al suo maestro : Rabbi A\fe . 
Quando ebbe detto il fallace saluto» 
Gli die quel bacio che gli fu sì graTe « 
Ne cosi tosto ei pur l'ha ricevuto 
Che gli van sopra quelle genti prave. 
Mettongli nella gola una catena : 
Chi in qua , chi in là , chi in giù e'n su lo mena. 
Quel gli percote colle pugna il viso : 

Qual pela il mento e a forza via lo strappa : 
Lo santo volto è tuttoquanto alliso t 
Chi grida : ladro se tu puoi or scappd : 
Chi 'n terra sotto a' calci se Y ha raiso : 
Chi per lo tronco , chi pe' pie lo aggrappa : 
E colle dure , dispietate mani 
Lo straccian come gli affamati cani« 
Piero taglia J' orecchio al servo del Pontefice } e Cri- 
sto gli si volge tutto . mansueto dicendo; 

„ Rimetti alla guaina il tuo coltello t 
„ Chi di quel fere , perirà di quello . 
„ Il calice che diemmi il Signor mio 

5, Non vuol eh' io beva , chi ferir dispone . 
„ Non sai che s' io pregassi il patre Idio ^ 
yy D'angiol qui fora un ampia legione ? 
„ So , che ti duol di quel che ricevo io , 
9^ Veggendomi trattar quasi ladrone « 
Dice : sospira: come agnel si tace, 
E lasciasi menar come lor piace « 
Qui il passo del poeta non esce più dall'orme della 
storia Vangelica ; finché non entra in una nuova sce- 



aa Letteratura. 

na trovata di sua fantasìa, la quale ci sembra che 
tenga molto di quel fare de' primi Greci. Perchè le 
imagini vi sono veramente cavate dalla natura , e co- 
sì vicine al vero che si fanno una cosa stessa col ve- 
ro . La qual' arte , siccome i buoni insegnano , si è 
poi troppo spesso smarrita per le varie affettazioni 
dello scrivere . Perchè parendo la semplicità una co- 
sa senz' ar^ , e perciò senza lode , si adoprarono pa- 
role vane , o fuori dell' uso , e costruzioni torte e 
difficili, e le cose non si fecero più vedere per es- 
sere coperte da troppi ornamenti : come chi volesse 
coprire un diamante e un rubino : o indorare le sta- 
tue di Prassitele . Mentre bisogna solo che il poeta le- 
glìi in oro le sue gioje , ma non le copra . Yeggiamo 
dunque un nuovo esempio di quell' antica verità di 
dipingere . 

Stava$i intanto la sua madre santa 
In Bettania con Aiarta , e con Maria , 
E ognuna aveva una tal doglia e tanta 
Che né dir, né pensar qui si porìa: 
Lassa la donna , e di pietate infranta 
Tutte le suore lacrimar facia . 
Le guarda in giro: e avanti se alfin mena 
La devota di Cristo Maddalena. 
E dice „ Cara mia figlia e sorella , 

„ Del mio piangere intendi la cagione . 
„ Nel cuor mi sento colpi di quadrella 
„ Per un' amara e scura visione , 
„ Che '1 pensier mi consuma , e mi flagella . 
„ Veduto ho 1 figlio mio^come ladrone , 
5, Ahi si ! veduto l' ho preso e legato , 
99 £ igQudo tttttoquanto, e 'nsanguinato , 
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L* altra risponde „ Per pietà di Dio , 
jj Madonna , non mi dite este parole • 
„* Deh ! non piangete più per amor mio » 
,, Che 1 pianger vostro più che 1 mio mi duole ! 
„ Come fia giunto, a lui ne anderò io : 
,9 Qui meco ex tornerà , com* ei far suole : 
O dolce madre mia , abbiti pace : 
A voi lo menerò , s*a Dio ne piace : 
£ così stando alla porta fu giunto 

Un de' discepol , che chiamar non resta t 
Bianco ha il viso cosi che par defunto : 
Lo spavento ha negli occhi : e fa richiesta 
Della dogliosa madre-**- In su quel punto 
Trema ella e grida ,, che novella è questa ? h 
Le s' inginocchia il discepolo a' piei : 
E dice „ Preso è Gesù da' Giudei • 
,, Or deh ! venite , e tosto , o madre cara ; 
j, Gran paura ho che noi troviate vivo . 
jy Battuto r han tutta notte di gara : 
„ E' non par esso : e par di vita privo . 
Quand' ella intese la novella amara , 
Dagli occhi le cadean lacrime a rivo : 
Seguia Giovanni ,, Ognun V ha abbandonato : 
yj Giuda il tradì : e Pietro l' lia negato ! 
La Maddalena a quel parlare intenta, 
E r altre suore si furo avviate : 
Li veli e V altre brune vestimenta 
Ebbero immantinenti apparecchiate • 
La luce del lor viso era già spenta: 
Tutte negre alla donna eran tornate: 
La Maddalena a inginocchiar fu presto • 
,, Ventiti , disse , questa bruna vesta . 
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Ed ella intanto e le pietose suore 

Quel negro vestimento le hanno miso . 
Miserie addosso il manto del dolore : 
Sì la velar , che non parea più 1 viso : 
Piangevan tutte : e a tutte parea 1 core 
Dentro dal petto pel dolor diviso; 
Ma sull'altre la misera Maria 
Si ad alta voce lamentar s'udia 

,, Figlio Gesù I duncpie son vedova io { 
9, Io che attendea da te tanta letizia F 
,, Tu la mia speme , tu il diletto mio ! 
,, Chi mi ti toglie fuor d' ogni giustizia ? 
,, Figlio ! comporterà l' etemo Idio 
,, Che il giusto muoja per 1' altrui nequizia? 
^ Donne piangete , che dolor maggiore 
9, Esser mai non potrà del mio dolore . 

Ver la cittate se ne giano insieme 
Tutte le dolorose allo gemendo . 
,, Vedrotti io vivo ^ o dolc^ la mia speme I 
Iva la madre per la via dicendo. 
Ciascun degli occhi lor lagrime preme: 
Ne traggon lenti i passi , ma correndo 
Intrano la cittate del martire • 
Maria raddoppia il duolo , e prende a dire • 

9, Oh ì figliuol mio , come t' ho perduto ! 

^ Come di vano pianto io bagno il petto I - 

^y Pietose genti areste voi veduto 

99 U mio Gesù , il mio figliuol diletto ? 

jy Ei detto m' è , che qui dentro è venuto 

M Preso 9 ed in ceppi » e come ladro stretto : 

yy Se ci è alcun che sappia dovè sia , 

yy Dìo ! Dio ! lo insegni a me : io son Maria . 
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Tanto egli è crudo della donna il duolo , 

Che al suo pianto niun pianto s' assomiglia : 
Vestita a brun , cercante il suo figliuolo 
Il vederla , lo udirla , è maraviglia . 
Va dietro Maddalena, e'I negro stuolo 
Della perduta misera famiglia . 
Ne maggior grido mai fu udito , o visto 
Quando giunsero ov' era preso Cristo . 
Quando la madre il caro figlio sguarda 
Alla colonna , ove si sta ligato , 
Par che al nuovo dolor tutta quanta arda, 
Nudo veggendol , pesto , e sanguinato . 
De' manigoldi , che verun non tarda , 
S' era pili volte il tempestar stancato : 
Sì r ìmn battuto , e con sì aspro sdegno , 
Che non ha in dosso carne senza segno . 
£ Maria con voce rotta „ Ascoltate 

„ E mirate ( gridava ) mia sciagura . 
- jj Sia pace ai colpi : il mio figliuol guardate . 
,, S'uomo sofferse mai tal battitura I 
„ Tutte r ossa gli son dinumerate : 
„ Sanguinar veggio la sua carne pura : 
9, Saravvi qui si pia alcuna donna, 
„ Che il mi disciolga da questa colonna? 
Qui s'accheta alquanto quella rabbia de' carnefici: 
e Cristo è disciolto, e rivestito: poi seguita il rac- 
contare della porpora , e della corona , e d?l dubbio 
di Pilato , e del paragone di Barabba , e finalmente 
della sentenza in queste parole . 
Per satisfare alla gente feroce, 

Aspra , malvagia , crudele , « superba , 
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Gridò al fine Pilato ad alta voce . 
Le sanguinose e dispietate verba . 
,, Gesù condanno , che sia posto a croce , 
,, E in ella fitto faccia morte acerba. 
Fecero i maledetti allor gran festa 
Ed era quasi Y ora della sesta . 
La madre di Gesù 9 tutta temenza , 
Ad ascoltar si stava , e tutta duolo . 
Quando udì dar quella fera sentenza , 
Onde posto era a croce il suo figliuolo, 
Più di star ritta non ebbe potenza, 
„ Dio ! Dio ! gridò : e sostener tu puòlo ? (*) 
,, Lo mio , lo figlio tuo a questo hai scorto , 
,, Ch'ei sia dagli empi, e si vilmente hai! morto? 
„ O frutto del mio ventre e questo è V Ave , 
„ Che mi facevi dir da Gabriello 
„ Che mi feri tanto dolce e soave? 
9, Oimè quanto m' è ora aspro flagello ! 
„ f^igliuolo : io sento pena tanto grave 
„ Ch' emmi ogni andata gioja al cor quadrello . 
„ Tu mi fecevi dir Salve Maria : 
5, E or sono inferma più ch'altra che sia. 
„ Gabriel mi dicea : teco è il signore ; 
„ Ed or come se' meco , eh' i' non posso 
„ Sola una volta, oh Dio ! , stringerti al core? 
„ Tu se' legato , se' tutto percosso , 
. ,9 Se' tratto a morte , o mio soave amore f 
„ Chi dal mio fianco , chi mi t' ha rimosso ? 

(1) : Puólo ; cioè lo puoi ; Modo màio dagli antichi . B 
cosi Dante nel Purg. e; i4: v. 6. disse Acùlo per Accoglilo . Bur- 
chiello Toh per ToglUo: Part. a. San. Z. V. Vairchi Ere. 176. 
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yy Non so figliuol ciò ch'io mi faccia o dica 1 
^j Tutta la gente m' è fatta nimica . 
Fece Pilato a Cristo torre il manto , 
Ed una forte croce in collo porre • 
Fuor dell'atrio lo traggon tutto infranto: 
Strilla la turba ^ che in folla ivi accorre: 
Dietro si trae la madre con gran pianto 9 
E verso '1 figlio si fa forza, e corre, 
Per levargli di dosso quel gran pondo 
Grave di tutto il peccato del mondo . 
Qui si discorre il pianto delle femmine: e la profe- 
zia di Cristo volto all' empia Gerusalemme : e segue . 
Tanto grande era quella turba e stretta. 
Che la madre appressar non si potea . 
In mezzo duo ladron menato in fretta 
Il cadente suo figlio ella vedea : 
Ed il seti le feria cotal saetta , 
Che piangere più oltra non potea: 
Veggendo lui , che ornai non può portare 
Più la croce: ne' stai* ritto: né andare. 
Per tal modo il poeta di pittura in pittura giugne a 
far che veggiamo la crocifissione : e dicesi sfeggiamo , 
perchè veramente sembra che molte di queste cose 
più presto si veggianp , che s' ascoltino . Quivi è fie- 
rissimo l' atto di que' . 

Due manigoldi che con aspro e crudo 
^ Riso si volser prima all' egra afflitta 

Madre , poi appoggiar la scala al legno . 
Che quel riso a noi pare degno d' essere dipinto dal 
terribile Michelangelo . E bellissima egualmente è 
r imitazione del vero , dove per V artificioso collo- 
oarsi dellp parole è veramente descritto con que' suo- 
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ni , che si dicono visibili il tirare che que' crudeli 
fanno de' piedi di Cristo , onde inchiodarli alla croce . 
E poi vi senti quasi il suono de' martelli . 
Ognun di que' ribaldi e giù disceso , 
E r un pie e V altro sì hanno tirato , 
E. a tutta lena si V hanno disteso , 
Che lo conducon, ove era forato» 
Allor ne' pie' ficcaro lo chiavello » 
Dandovi su' gran colpi di martello . 
Il creator di tutto l' universo » 
Che fece Terra , e Cielo 3 ^ Sole , e Stelle 9 
Di bianco era pel sangue fatto perso , 
E steso in croce , come in cerchio pelle • 
La ragion di sua morte scritta in verso 
Sul capo gli ponean le genti felle : 
E vi lesser Latin,, Greci, ed Ebrei : 
Gesù di Nazzaret , Re de' Giudei • 

Stava presso la croce in alta pena 
La madre di Gesù colle sorelle 
Maria Clèofé, e Maddalena, 
E '1 discepol Giovanni era con elle • 
Maria , e Giovanni parean vivi a pena . 
Gridavan forte V altre meschinelle : 
„ Oh figliuol santo la tua madre mira ^ 
Gesù in qua , e in là i mesti occhi gira . 
Il qual ultimo verso dopo quell' affettuoso prego 
delle donne a noi pare di maravigliosa gravità : e 
che tutta segni la tenerezza d'un figlio, che muore 
colla madre sotto il patibolo : la quale imàgine chi 
la consideri , noi può senza lacrime . E poiché si 
dice dell' artificio de' versi, e della loro armonia sarà 
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bene anche il leggere i seguenti : de' quali il suono 
ha un non so che di spaventoso , quale si conviene 
subilo dopo narrata quella terribile morte. 
Essendo in croce la etema Maestà , (*) 
Abbandonata da ogni persona , 
Il sole chiuso in ombra dalla sesta 
Ora si stette fino all' ora nona . 
Ogni elemento terror manifesta . 
Fra gli angel santi gran pianto si suona. 
Creatura non v*è senza dolore 9 
Che morto alF universo è il Creatore . 
Toma poi la mente del poeta alla Vergine : e la de- 
scrive y mentr ella veduto colui che moveva colla 
lancia alla croce : 

In ginocchion avanti il reo si diede : 
yy Sarà nessun che la vedova intenda ? 
jy Gesù è morto : abbiate lui mercede : 
,9 Me me uccidete , pria che lui si offenda . 
Ma visto colui ferire il figlio cade a terra : e a quel 
cadere tutte le donne gridano . Poi dopo alcuno spa- 
zio, ecco 

... la donna dallo spasmo desta 

Si gira , e dice „ dov' è il mio figliuolo ? 

yy Aver di lui non mi credea tal festa f „ 

Ninna risponde che lo niega il duolo . 

E Maddalena senza far più resta , 

^ Madre , il vedi y dicea , fra quello stuolo 

y. Di lance ,, Ella guardò la piaga aceiiia. 

Poi cadde retro senza far più verba . 

(*) Maestà per Maestà : coir accento acato sulla seconda sil- 
laba : come Dante disse Podestà per Podestà . Inf. 6, r. 96. Quan^ 
do \ferrd la nemica podestà . 
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Il pianto allora ogni misura avanza , 
Vista per terra tramortir Maria . 
Fanno le suore una gran lamentanza , 
Dicendo in alla voce ,, Oh madre mia I 
Le stanno intorno 9 le fanno onoranza , 
Tutte piene di gran maninconia. 
Giovanni ha gli occhi in alto; e forte langue 
Fisso alla piaga che versa acqua e sangue . 
Rivo di sangue, e d'acqua quella piaga 
Rovescia giù con molto vigor d onde : 
Si che la croce , e la terra n' allaga , 
E la umana natura se ne infonde . 
L'ultima stilla della quinta piaga 
Vede r uom crudo , e ancor non si confonde ? 
Già sparto è 1 sangue che le colpe purga: 
Chi vuol pianger Gesù , con Maria surga . 
£ con Maria ritorna un lamento dolcissimo : perch' 
ella non possa almeno toccarlo , e stringerlo , e la- 
varne col pianto il viso . 

E il capo che di sangue è tutto intriso . 
E poi ella prega teneramente la croce che inchini 
le braccia , onde lo possa giungere : e chiede ajuto 
a quel tronco ; e a lui grida : 

Se avesti già pietà del mondo rio ^ 
Abbila ancor della madre di Dio. 
Il quale concetto , comecché un poco sappia di ar- 
tificioso , pure non isconviene alla condizione di chi 
essendo in gran tempesta d'atfetti , dà vita d' intelletto 
a' tronchi : e tratta le insensibili cose al paro delle 
sensibili . Ma uria invenzione poi interamente presa 
alle scuole de' Drammatici è quella che segue , quan- 
do Giuseppe , Nicodemo , e i loro sergenti vengono 
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per dar sepolcro al Maestro . E Maria che secondo 

la natura degli addolorati trema di tutto , al veder 

tanta gente, la crede gente nimica : e prende a gridare . 

,, Ahimè lassa ! ahimè dove fuggo io ? 

^y A percuoter si torna il figlio mio. 

La croce tenea stretta colle braccia 

Maria gridando : ,, Oh figli , oh suore amate , 
,, Con meco a questo tronco star vi piaccia . 
,, Togliere il mio figliuol non mi lassate . 
,, Ahi ! trista a me l non so quel che mi faccia . 
^ Oh Dio f vi prego : che gente è sappiate • 
Giovanni allora „ anch'io Madre ne tremo ,, 
Poi lieto „ Egli è Giovanni e Nicodemo . 
pietoso e il dialogo fra i Discepoli , e lei : e ben 
rapido e bello il modo , per cui si descrive la de- 
posizione della croce . E prende specialmente il cuore 
quel silenzio , con che si accompagna quella santa 
opera : quando que' pietosi 

Il corpo pongon giù senza dir verbo. 

La madre il capo al petto asconde e tace : 

Marta accanto a' suoi pie muta si giace . 

Giovanni poscia alla donna s'abbassa, 
E dice ,, Madre , star qui non è bene . 
„ Però che 1' ora è tarda : il tempo passa : 
,5 O Madre , il figlio seppellir convene . 
y, Il corpo y o cara madre , acconciar lassa . . . ), 
Stretto la donna colle braccia il tiene 
Piangendo , e dice ,, Amato figlio mio , 
^y Morto t' ho in braccio dolorosa . . Io I 
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Nel qual'io forse è un nuovo esempio da porsi trm 
quelli recati a significare il sublime • II quale sta 
principalmente nel chiudere molte e grandi imagini 
in poche voci : ed anche in una sola , e semplice ; 
non essendovi mai vero sublime senza semplicità. Indi 
segue la descrizione della tornata di Maria in Geru- 
salemme : e la visita che le fece S. Pietro già pec* 
catore : dov' egli è dipinto tutto ritroso e tremante : 
e col volto nascosto fra le mani: e tratto con dolce 
forza da S. Giovanni , che gli si fa puntello , e il 
mena alla Vergine : la quale gli annuncia il perdono 
del suo peccato. Dopo questa scena tutta piena di 
misericordia si narra da ultimo come gli Apostoli 
vennero a Maria ; e com' ella fece loro un grande 
e profetico sermone ; con che si dà fine a questo gen- 
tilissimo poema. Nel quale fonse alcuna volta si può de- 
siderare quella brevità mirabile di Dante , e que* fini 
accorgimenti del Petrarca . Ma questo pure ci conducia- 
mo a confessare non senza grande riverenza . Tanto ci 
ha presi l'originale bellezza di questo candido stile : che 
r Alighieri direbbe „ Tìitto vestito di grazia cTamore ,9 
e pienamente vicino a quella difficile facilità del soa- 
vissimo Metastasio .. Nella qual ps^rte dell' eloquenza 
a noi pare che \ moderni scrittori debbano princi- 
palmente porre la loro cura ; onde le loro opere 
sieno purgate d'ogni affettazione cos\ ai^tica , come 
novella . E il lungo studio de' Classici li condurrà 
a questo glorioso termine . Imperocché le virtù di 
costoro sono cqme le forze del Fato x on.de favoleg- 
giava la Grecia. Delle quali diceva Cleante : menano 
(hi vuole andare : e chi non vuole , strascinano . 
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Dialogo inedito di Gian Vincenzo Gradina intorno 
alla Lingua Toscana pubblicato da Luigi Biondi « 

Jr ra le Opere inedite di coloro , che lasciarono 
morendo fama y e desiderio di se , quelle più che al^ 
tre ci sono a grado , le quali y come che antiche , 
toccano materie, intorno cui gli Autori moderni s2 
affaticano questionando • Perciocché ci sembra per. 
così dire , che que' dottissimi , e yenerabili Uomini 
alzino il capo fuor dell' avello , e dispogliati d' ogni 
umana qualità entrino nell' arringo quasi Giudici pa- 
cificatori . Per la qual cosa , ardendo ora in Italia la 
gran contesa intomo alla Lingua nostra , ciò è se la 
Lingua universale degli Scrittori Italiani sia ristret- 
ta entro le murst della sola Città di Firenze , ovve- 
ro si diffonda per tutte le Città Italiche , ovunque 
i be' modi del dire si abbiano in prezzo , e si derivi- 
no dai primi fonti purissimi; credo far cosa gra- 
ta di molto ai Leggitori pubblicando un Dialogo La- 
tino composto per lo gravissimo Autore Giovanni Vin- 
cenzio Gravina : dove su questo Thema ragionò dot- 
tamente 9 mentre era ancor giovine ; perocché due 
cose sono da dedurre da questo dialogo : l' una che 
fu scritto in Roma , ove dimorava Paolo Falconieri , 
al quale 1' Autore lo intitolò : l'altra che allor quan- 
do fu scritto non ancora la Gerusalemme del gran Tor- 
quato aveva ottenuto l'onore di esser citata degli Acca- 
demici della Crusca, come Testo di Lingua. Ora sa- 
pendo noi che il Gravina si recò in Roma l'anno 1689, 
e che la Gerusalemme non prima fu annoverata frèi 
G. A, To. I. 3 
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i Testi di Lingua , che nella edizione del Vocabola* 
rio fatta Tanno 1691 ; non possiamo andare errati af- 
fermando , che il Dialogo fosse scrìtto circa Tan- 
no 1690, mentre il Gravina era giunto all'anno ven- 
tesimosesto della età sua . 

Il Dialogo è stato diligentemente copiato dalTAn- 
tografo del Gravina, che è tra i Codici della Bi- 
blioteca Vaticana al num. 3096 pag. 70. 

Jani Vincentii GrAVINAE ( inter Arcades Opici Ery* 
manthsei) de Lingua Etrusca Dialogus cui am-- 
plissimum et omatissimum virum Paulum Fai- 
conerium . 

V^uìn in familiaribus coUoquiis , ad qua me , Vir 
eruditissime , prò tua humanitate s«pe , ac libenter 
adhibes , crebro incìderit * sermo de recto linguas 
Etruscae usu , et bonorum imitatione scriptorum ; prò- 
latae in medium fuerunt varìse, ac discrepantes do- 
ctorum Virorum super hac disputatione sententiae : 
dum alii communem quamdam linguam nescio ex 
cujus auctorìtate, aut firma ratione petitam in- 
vehentes, nihil plus juris Fiorenti», quam caeteris 
Italice regionibus trìbuant , quorum Prìnceps Mu- 
tius lustinopolitanus : Alii Tero patrium decus su- 
pra modum efferentes pure , propréique scribendi 
laudem uni Florentiee vindicare conantur: ita ut ab 
omni jure , et spe dejiciant exteros . Inter quas dis- 
sensiones cum vario, et intentiorì sermone versare- 
mur , novi te , et Virum doctissimum , atque hu- 
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maiussimiim Alojsium Orioellarium in eorum senten* 
tiam inclinare , qui cum linguae purioris incunabu* 
la / et sèdeoi' FloreUtiae locent, eam tamen in opti- 
morum , et yeterum scriptorum libris , yelut intra 
limi^es'cogunt, nec bene scribendi laudem , et spem 
eripiunt exterÌ3 9 qui stilum suum ex. imitatione , et 
studio illorum efibrmarunt . Qua in re non acumen 
modo veatrupi, atque doctrinam declarastis, sed mi- 
ram quoque rectitudinem , et integritatem judici] 
praestitistìs . Hanc ego sententiam , ut latius explicarem 
ac veterum auctoritate confirmarem , colloquium in* 
stitui inter Lesbonigum, quem Florentinis aliquan- 
to acerbiorem induxi , quo aplius illorum causa 
posset explieari , et Caludorum , cui traditae sunt 
sanioris sententi» partes . Quem Sermonem tuo , vir 
clarissime , judicìo subjiciendum putavi , fructum in- 
de non exiguum percepturus, quidquid tu aut ca- 
stigando rejeceris , aut probando retinùeris . Nihil 
enim in its quae erravimns utilius mihi erit , quam 
a yiro doctissimo admoneri > nibil , si quid profeci- 
mu8 , yel &i optare fas sit , illius commendatione iu^ 
cundius . Jam yero quid Lesbonicus , et Gallidorus 
loquantur ^ quaeao y patienter attendas • 

LESBONICUS. GALLIDORUS, 

Lesb. V^uam bene, tuis rebus., Callidore, consuluisti ^ 
qui tantam latini sermonis hausisti e TuUianis, at- 
que PlauUnis foatibus copiam , ut possis , qua ydiis 
riyo3. deducere » nec yetitum tibi sit animi sensus 
aperire. 3 * 
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Call. Num tu mutum censes me futurum, nisi hanc 
mihi facultatem comparassem ? 

Lesb. Quid tu consilii coepisses haud scio: nobis cer* 
te ) qui fulti non snmus his opibus y praepedita lin- 
gua est , et vox interclusa . 

Gall. At satis libere » et expedite sentio loquentem , 
et disserentem te. 

Lesb. Vocem scilicet , quae praeterrolat , emittimus : 
verba tamen , quae haereant chartis , nunquam nobis 
excidere patiemur e calamo . 

Gall. Quis te prohibet , quae loquendo oscitanter 
effunderis , meditando mandare litteris , dum ne quid 
e^ te advérsus Arìstoteleorum placita diflluat . 

Lesb. Non rebus yitium, sed yerbis inest. 

Call. At tu Terborum omatum cura ; ut accuratio- 
ri dicendi studio vitium sermonis evellas . 

Lesb. Quid? si sum in Latinis litteris parum versatus 
ac piane hospes? 

Call. Num una est Latina lingua 9 quae possit res , 
et cogitationes hominum aperire ? Est suus cuique 
Regioni vulgaris sermo , et consuetus . Cultus qui- 
dem apud aliquos . Apud nos vero , si Grsecum , 
atque Latinum excipias , Etruscus longe pr«st«in- 
tior , qui copia , et ubertate sua proferì abunde , 
quidquid est , cum ad exponendum , tum ad exor- 
nandum , atque augendum in qualibet re , ac in 
omni dicendi genere necessarium . Huic labia admo- 
vcas , si piget ad Latinorum fontes accedere . 

Lesb. At hic onrnìno mihi clausus , et obductus est : 
positi enim sunt in bujus linguae custodia' Fiorenti- 
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ni, qui severam quoddam, atque censorium consti- 
tuere Tribunal , cui nomen a furfure furfureum . 
Ab hoc omnia iudicia manant , omnia pendent arbi- 
tria . Ab bis omnis bene scribendi spes caeteris est 
interdicta . Quidquid enim suum non est continuo 
dainnant : quod suum est aliis negant , nec quic- 
quam opum suarum , prasterquam suis civibus profe- 
runt. Non enim probant ullum eorum, qui non cer- 
tae Regionis linguse, sed Italia^ communi sermone sen- 
sus suos exposuerit , quamvis ornamentum, et elo- 
gantiam adsperserit : nec patiuntur uUam linguam in- 
ter Italos versari , qu£e pateat cunctis , et simul sit 
ad scribendum idonea ; sed ex Fiorentina tantum, con- 
ciari , atque prodire cultum ,' et elegantiam posse 
con^endunt. Si quis vero leges ab ipsis petierit , 
adeoque studium suum in ipsorum linguam contule** 
rit , ut non verba modo , et formulas , sed Tel hiul- 
cum illum, et confragosum Fiorentini gutturìs so- 
num conetur exprimere ; Uli continuo inter $e mussi- 
taBt, oblaquuntur , ogganniunt , damnant opus , et na- 
so suspendunt adunco, quia scilicet patrium dicendi 
genus non bene, atque apté fuerit ab ' ex tero . collo- 
ca tum , sed omnia non suo loco disposita . Hoc esse 
aurium illprum judicinm , ut nemo sit pejus locutus 
qaam is , qui omnia nonnisi Etruscis verbis y et se^ 
lectis formulis expresserit . Jaceat igitur , ac in fimo 
delitescat Tulgaris linguae usus, deplorentque ca&terae 
Italiae Ilegiones .fatorum'acerì>itatem, quando commu- 
nio data non e^t. lipgua seriptoribus : singulee vero , aut 
rudes snnt, aut ba];bar«r: una. tantum superest Floreib* 
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tina , qu» affixa est , et adscripta solo , nec se , nisi 
suis Civibus offert . Te itaque , Callidore , jure om- 
nes beatum praedicent , qui praemature iste provide- 
ris , atque omnem curam tuam ad Latinam Linguam 
adieceris , cuiusque iam vadis emersìt oratìo , atque 
praetervecto est eos scopulo$ , in quibus omne no- 
strum infringitur , atque quassatur ingenium . 
Call. Libenter ab instituto sermone deflecterem , o 
mi Lesbonice . Eorum enim hominum mihi auctoritas 
obversatur , eiusque Civitotis nomen a te produciturt 
qufie propter insignem in re Htteraria gloriam , et do- 
etorum yirorum copiam in quolibet genere studio- 
rum , quasi jure suo videtur leges in bonis artibus 
posse constituere, Ea vero me potissimum omninò 
ad suas partes adtraxit , tum propter insitum mihi 
pene a natura studium , et cuitum illius ; tum propter 
bumanitatem Civium suorum , quorum multi me prae* 
claris officiis , et insigni Gomitate sibi devinxeront . 
Verum si via detur , qua sine cujusquam injuria 
possi mus eo pervenire 9 quo tu me tacite compellis ^ 
ac una opera , et Florentinse linguee suam gloriam 
tueri 9 et exteris spem 9 ac animum bene 9 pureque 
scribendi reddere 9 ac excitare ; libenter eam ingre- 
derer 9 a qua fortasse non longe absumus. Obscura 
enim quadam suspicione provideo 9 aliquam patera 
rationem 9 qua tu 9 o Lesbonice 9 omni tristitia sub- 
leveris . 

Lesb. Hoc unum superest 9 ut me dissolvas , atque re- 
texas ; tieinde seras in Florentinorum solo 9 ut pos* 
sim ibi 9 veluti pUnta succrosctra' 
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Call. Quid ? tune igitur censes viros doctissimos , at- 
que humanissimos , quales eos sum expertus » adeo 
esse aliis infestos, ut sermonis commercmm omni^ 
bus interdicant? Putas ne illos velie hac una sententia 
eaque tristi lege proposita , scriptores omnes Italos » 
^eluii veneuato quodam telo y coafigere ? Vide ne dU 
età iUorum alior sum acceperis , atque ipsi sentiebant« 

liESB. Quid ? Si idipsum objiciebam , ac apud eos tot 
insignium Scriptorum casum deplorabam? Si celeriter 
memoria coegi , et edidi permultos exteros in seri* 
l>eiido perelegantes ? 

Call. Quid tum illi ? 

L£5B. Rogas? laxabant, et torquebant os , veluti nau« 
team bibissent • Idem cunctorum f uit eventus : quisque 
sua nota fait ìnustus , ubicumque verbum , aut for-> 
mula deprehenderetnr , quse ex Fiorentino Idiomate 
non fluxerit. 

Gall. Num. igìtur tibi suadebant , ut cunctos e mani- 
bus emitteres , cunctos abjiceres ? Vide ne quid fin- 
gas , et rem expone sincerius . 

Lesb. Non quidem eo sunt provecti : tamen vox illa 
puritas , puritas crebro mihi percutiebat aures y cum 
exteri alicujus nomen effeijTem . Tandem cum hac 
mihi non successisset , alia sum aggressus via . A no- 
strìs enim abscedens ad Graecos sum evagatus : quae* 
sivique acrius y cur non eadem sora contingat Itali» 
qu« Gra&cìae fuit? Cur cum iUi praeter Atticam^ 
Doricam y Eolicam y et lonicam , communem omnibus 
linguam retiliuissent : ita et ItdlEa su^im mm. habeat y 
cunctis sttis populis communem !; ne tot viris sapieos^v 



4o Le T TE RAT UE ▲ 

tibas , qxios sors extra Florentinam Urbem locaWt y 
misere sit adempia loquela? 

Call. Quid ad ha^ illi ? 

Lesb. Caput excutere , contemnere » mirari , quod ad« 
duxerim simile tam discors ; cum primi S cripto- 
res Itali , ex quibus dicendi ratio , et exempla pe- 
tuntur, e Florentia prodierint, et patria Engua se seri- 
bere profiteantur , Ego vero ad hfiec: Quid (inquam) 
si quos profertis Scriptores magis insignes e Flo- 
rentia in alias Orbis Regiones , aetate nondum adul* 
ta , delati y majorem vitas parte m apud exteros con- 
sumpserunt , ac usum patriae lingule vel exuerunt , 
Tel peregrinis arreptis ex assidua consuetudine vo- 
cibus 9 immutarunt ? Nonne enim Bocacius Neapoli, 
Petrarca in Gallia Narbonensi totum fere vite tem- 
pus transegerunt ? Quam multa credendum est ex 
illarum usu Regionum , in horum Scriptorum lin« 
guam irrepsisse vocabula ? Dantes vero , quamdiu 
abfuit a Patria , exilio > et civilibus discordiis exa- 
gitatus? Plura tandem hujusmodi exempla congessi: 
nil profeci tamen. 

Call. Non mirum • Plumbeum enim pugionem in- 
tenderas • 

LesB) At tu saltem indue me armis y quibus possim 
ex asquo contendere . 

Call. Ego vero , mi Lesbonice adduci non possum , ut 
putem tot graves , cultosque Scriptores , non vulgaris 
modo linguae , sed et Latinae y et Graecae cum vetustos » 
tum novos , a Doctoribus Florentinorum uno quodam 
impetu confodi ^ nec istam^ quaip circumf«riV9it,ali- 
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qui communem Italia^ Linguam adhuc auribus , avt 
mente comprehendo . 

Si enim ea , quam tu refers^in Florentinonun 
mentibus defixa esset opimo , jam non modo Bem^ 
bo , Torquato , caeterisque scrìptoribus celeberrimis 
omne decus , et laus erìperetur , sed et Theo- 
phrastus , Arìstoteles » et quamplurìmi ex Graecis 5 
qui etsi no a Athenis nati , attice tamen scrìpdisse 
noscantur ; ex Latinis autem Plautus ^ Gatullus , Pro* 
pertius , Naso , Virgilius , Terentius y Liyius , Cicero 
et ìpse rleoidet ex summo glorìae culmine ^ in quo 
per tot saecula clarus perenni hominum fama reful- 
sit . Nemo enim horum Romae natus est , quamvis 
quilibet eorum sit Romane , optìm^que loquutus . 
Nec enim alibi , praeterquam in Urbe rigebat cui* 
tus , et nitor Romani sermonis . Videmus enim Plau* 
tum non semel aliorum Populorum notare barba-' 
riem , ac , ni fallor , in Trinummo irridet Praenesti^; 
nos quod tam modo dicerent prò modo. Et Gice-^ 
ro in Bruto : Quare , ibquit 9 cum sii eerta iH>db 
Romani generis , Urbisque propria » in qua nihit 
offendi , mi displiùere , nikU animad^erti possit i 
nihil dolere y aut sonare peregrinum^-hftnc sequa-^ 
mur : neque solwn rusticam asperitatem 1 sed etiàfft' 
peregrinam insolentiam jugere diseamus . Gunl • 
igitur homo Arpinas , non modo Romanos omnes ^ 
Romani sermonis nitore, puntate et elegantia supe^ 
rayerit, sed alii innumeri sìnt praaclare loquuti, et 
Cicero ipse eamdem laudis spem ostendat exteris : cur 
erit Fiorentina lingua tam moUis , et delicata, ut « 



4» LETtEBATUftA 

ne leritar quidem attreclari se ab estero patiatiir ? 
Scilicet non ea mens est Florentìnonim y non ea 
sententia , quam tu ipsb affingis : quìn et saepe nos 
in familiaribus colloquiìs ex eorum ore non medio- 
crem laudem exterorum expressimus ^ quibns ii pur 
ré , propriéque scrìbendi laudem abunde detuleronL 
Ac vir inter itlos doctrina , et morum probitate » 
ac genere iUustris , non dia est , cum obtulit mi* 
hi epistolam sane perelegantem y olim a Fratre ano 
( Is est Octayius Falconeriiis ) doctisimo Viro con- 
scriptam , qui nisi immatura morte , in ipso ardo- 
re studUorum y et in medio hondram. cursu y nobis 
fuisset ereptus-, ad sublimiores Ecclesiac dignitates 
$ammi3 elatua meritis ascendisset • In ea Tir probusy 
ac integer obsecrat Cardinalem Leopoldum Medices y 
ut Torquatum Taxum Neapolitanum redigendom cu- 
r^t; in numerum Auctorum y quorum libris recté» 
puréque SQribendi regul® y ac .exempla concludun- 
tur : ne taiil insigne decus y clarissimique scriptorìs 
auctoritas extra suum Orbem, atque commane sot- 
lum eyagetur • Guius viri testimonium eo grarius est 
reputandum, qi^od et ipse unus erat ex Collegio Eni- 
ditorum, qui.tam acriter adversus Torquatum in- 
surrexerant • 
Lesb^ Quid ? neTorquatus extra commune solum èva- 
getur ? an potius y ne tantis Etruria luminibus ca- 
reat ? Quasi yeré is sit Torquatus y cui ad summam 
gloriam opus sit a Florentinis more Majorum Ciri^ 
tatem dari ? 
QkLL. Non id quassirerim » neque hoc nunc agitur • 
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Tantum id adduxi , ut noscas , non eos esse * Floren- 
tinos y qui , Hffibworum more , omnes a se putent 
alienos . Alterum , quo tu incumbis de lingua Italica 
communi y non te nimis angat , quod ab iilis non 
adinittatur ; quo acrius enim protendo acieìn oculo- 
rom , minus assequor iiujus lìngu» speciem , nec se- 
men ìllius ullum , aut fbntem inverno • Percurras 
licet animo cnnctas Itali® Regiones , undiqué tibi 
occurreut foeda vocabula 9 et locutio vel rustica , 
▼el frigida , Tel aspera : Nihil illis durius , nihil in- 
ficetius: nec quo tu minus velis vestire 9 atque or- 
nare sensus animi tui . Quid Taurinis , et Ligurìbus » 
casterisque Gallis Cisalpinis abruptius , quid exilius ? 
Quid Venetis ìnvolutius? Quid confnsius Bononien- 
sibus ? Quid scurrilius Neapolitanìs ? Quid Appulis 
insulsius ? Quid rusticins Samnitibus ? Quid horridìus 
Bratiis , et magna Grascia ? Undecumque praeter- 
veharis , nihil cautius effugias , quam earum lingua- 
rum usum , nec est a quo magis timeas j quam 
ne iis vocabulis inquineris , neve in oratione tua 
Terbum aliquod earum Regionum adhaerescat. Qnm 
tandem erit lingua ista communis , si nulla < Regio 
aliquid de suo adfert ? Non vident illius asserto- 
res 9 homines alioqui doctissimi , qualis error iis obji- 
ciatur ) quando ad similitudinem Grsecorum volunt 
inter nos inferre communem omnibus linguam ? Occul- 
to sane labuntur errore : nec sentiunt ideo apud Grae-^ 
cos communem floruisse linguam 9 quia illarum Regio- 
num quaelibet suam habebat omamentis aptam, et 
numeris : ex quarum conuni&tioaa una quaedam n^ 
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omnibus conflato prodUbat • Misce vero nostraruni 
Regionum linguas; qualia , credis , erumpent monr 
«tra , quis horror , quis strepitus non disserentium 
hominum , sed delirantium , atque furentium ? Aperi 
nobis itoqae j ubi caput occulerit lingua isto conunu- 
nifi , ubi consederit , quanam in Regione constiterit ? 

Lesb. Facillime id quidem • Latet enim , et condita 
est in bonorum Scriptorum libris . Inde cuilibet eam 
licet haurire. 

Call. At unde nam eam boni illi scriptores primum 
evocarunt , neque enim ut rerum , ito et verborum 
probatur inventio . Quid haeres ? Cur non stotim edis 
aptum ad interrogato responsum? 

Lesb.' Nescio quo me transferas 9 quidve proponas in« 
quirendum • Unde lingua ista prodierit , ad quas ora5^ 
appulsa sit , ubi consederit , nondum in mentem \e- 
nit quaerere • Nec dum illius incunabula perquisivi • 

Gall. Conemur id modo , et y quod usque adhuc 
omisimus , inquiramus . Trahet enim rerum series men- 
tem nostram , et temporum ordo nos ad hujus lin- 
.gun ducet initia . Tu me tom invitus sequeris , om* 
niaque moliris , ut yiam declinando , te mihi sub- 
ducas . Vide ne ideo non noris hujus linguae pri- 
mordia > quod ea libenter ignores . Non enim duces , 
^quod vis , nisi illud, quod non vis. 9 feras • Quid 
te flectis in latera? Quid tergum obvertis ? Percur-- 
re iterum omnes Itoliae Regiones , ubi nam vestigisi 
recti sermonis ^ nisi ia Etruria deprehendes ? Unde 
nam nisi ex eo solo sunt a primis scriptortbus , et 
jdjsinde a caeteris cgllec^ Ypciibula ? 
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Lesb. Quid tandem? Auctor mihi eris, ut a- Fiorente 
nis tantummodo Tocabula , et dictionem petam ? 
GAL.L. De hoc pauUo post opportunius . Interea faterà 
ingenue , vocabula , et dictionem honorum Scripto* 
rum ex Etruria perfluxisse : nulla enim alia Regio 
est horum fructuum ferax ; nec alibi ^ nisi in Etru- 
ria Scriptorum verba deprehenduntur . 

Lesb. At si id dederimus , evanescet jam communis 
Italiae lingua . 

Call. N(Hi evanescet, quae nuUa fuit . 

Le$b. Scriptores igitur omnes , Etrusca lingua, non 
Italica sunt usi . 

Call. Imo vero , et Italica , nisi nolis Etruriam Ita-* 
lise finibus continerì . 

Lesb. Non vides , modo te nos omnes committere Fio- 
rentinorum arbitrio , iisque solis omnem judicandi 
facultatem tribuere . Vide , quam celeriter exteros 
omnes a scribendi laude dejeceris . Si quidem Fio* 
rentinorum judicio nuUius dictio pura est , et in* 
corrupta , nisi , cui sorte datum est , ut ab infanti^ 
in eorum • solo loqnendi usum assequeretur . 

Call. Si bene advertas animum : nec ipse summum 
judiciiim ab exteris ad solos Florentinos abduco : 
nec ìUi scribendi laudem ad se solummodo tran* 
sferunt . Nec enim quia scriptorum lingua e Flo- 
rentia exiluit , ideo in soHs Florentinis , submotis 
exteris , judiciorum potestas , et orationis puritas , 
ec cultus permanebrt . Nec putandum est apud illos 
consuetudinem loquendi adhuc incorruptam servari : 
nec sexpper sunt illius regiònis admittenda Tocabula, 
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si nova sunt , et extrìnsecos advecta • Nam si in 
unius populi usu qaovis tempore puritatem loquen* 
di reponamus, popularì levitati, et crebris mutatio- 
nibils Yocabulorum , novitatibusque verborum , qua 
ex peregrinorum commercio solent irrepere j immi- 
scereque se tamquam tritico lolicem , puram , cui- 
tamque dictionem objiciemus . Communis hic error 
«st eorum , qui latiuae lingua? puritatem , et elegan* 
tiam nullos intra terminos cogentes , nullum admittunt 
discrimen temporum , nec vident viri alioqui doctis- 
simi 9 loquendi usum , procedente die , sensim im- 
mutari , aut novis , et peregrinis illatis , aut patriis 
inquinatis j corruptisque yocabalis: ut occulta tan* 
dem , et assidua varìatio , crebraque corruptio finemi 
et interitum sit allatura • In hoc labuntur , et gravi- 
ter cadit eorum audacia , qui Tacitum , et Plinium 
cum Livio , et Cicerone committunt , nulloque di* 
scrimine temporum interjecto ex quolibet scriptore 
carpunt ea j quae primo se obtulere vocabula , nec 
sentiunt , si ulterius progrediantur , e latino in Gothi- 
cum tandem sermonem prolapsuros • Quod si ab ex- 
tremis j ultimisque temporibus cavent , in quibus 
latior est sermonis effusa contagio , cur media quo- 
que non vitant y in quibus paulatìm coepit manere 
corruptio ? At elegantissimus Tacitus , ornatissimus 
Plinius. Ncque id ipse negaverim, si prioris aetatis 
scriptores excipias , nec male rem ei successisse pu- 
tem, qui virtutes eorum fuerit «ssecutus • At cum ad 
gloriam veterum nemo speret ascendere » satisque ha- 
beamuS) sinobis contigerit^ ut proximiorem post eoa 
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gradum occupemus j cum mihi contingere non pos« 
sii , ut locer in ordine ^ quem Plinius , et Tacitus ob* 
tinent , malim profecto esse a Cicerone , quam a Ta- 
cito , PUniove secundus , quamvis quilibet eorum es-* 
set in suo scribendi genere prìmus . Quin et mediocris 
melioris aetatìs scriptor summo deterìoris est in imita* 
tìone y et lìnguse puntate pr^ferendus . Quarnvis enìm 
quilibet in suo fundo turbldum potius optayerit fon-^ 
tem , quam limpidum rivum : si tamen aquam ad 
usum petat y ad limpidum potius rivum , quam ad 
turbidum accedet fontem • Sed ne mentio Latinorum 
longius nos ab Etruscis abducat, his quasi praecla*» 
ris 9 accensisque luminibus amoveamus tenebras omnesi^ 
quas iiopetus ^ atque jactatio contentionum , et di* 
sputationum effudit . Cum itaque Vocabula > et re-* 
rum appellationes ex usu populi , tamquam e capite 
perfluant , certe dum sermo tantum per populi ora 
Tagatur , Qec dum ex imperita multitudine ad Eru-' 
ditorum libros migravit j nulla Regio poterit alteri 
loquendi laudem eripere , et dicendi gloriam ad se 
tamquam suo jure transferre • Scriptores tantummodo 
discrimina linguarum constituunt , eas artificio suo 
expolientes , augentes , illustrantes , squallorem , et 
sordes abolentes ; ut , quse majori optimorum copisi 
scriptoruia enituit y ea yincat , obruatque caeteras . 
At Principes scrìptorum , et insignes y qui caliginem 
tenebricosae illius setatis , et barbariem y qua olim 
Italia obruebatur, excussmnt , e Florentia prodierunt, 
iidemque cultum y et orationis ornamenta , ex lati- 
norum y et Gr«corum foatibus ad suam lingua m 
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primi deduxcrunt . Qui vero ex aliis Regiombus sac- 
eessere Scriptores , cum nullam invcnirent in Italia 
linguam Fiorentina cultiorem , eamque imam nossent 
ductilem , ut ita dicam , et usu scriptorum emoUitam» 
atque ad artes , et scientias accomodatem ; praeterìe- 
nmt lingoam patriam , et sese intenderunt eo , unde 
videbant stratam esse jam , ac patefactam viam . Quo 
pacto alia spretae , atque contemptee jacuerunt : Una 
Fiorentina industria patriorum, et consensu extero- 
rum scriptorum inter omnes caput extulit , et cul- 
tutìa 9 atque nitorem accepit . Quo altius enim repe- 
tas memoriam temporum , ex nulla Itali ae Regione ^ 
priusquam e Fiorentina lucem bene dicendi videbis 
exoriri .. Quis enim ante Dantem , Petrarcam , et Bo* 
caciùm probabilis scriptor jest habitus ? Quorum duo 
postremi non adumbratam , quod in rerum initiis 
contingit , sed perfectam praestiteruct eloquentiam , 
et absolutam • Ab bis enim , quod raro accidit , or* 
tum , et maturitatem simul habuit suam . Quapro- 
pter prseripuerunt aliis laudem bene scribendi » et ce- 
lerius quam ca&teri , antiquorum scriptorum ornatura 
in suam linguam traduxerunt . Cum ante hos alii 
omnes nulla lingua consuessent ea quae cogitarent ex- 
promere , nisi illa , quae tunc maxime inter erudi* 
tos rersabatur, Latina dicam , an Gothica • 
Lesb. Ab una igitur Florentia scribendi leges omnes 
Itali petere debemus, et ex eorum judicio laus pen- 
det, et dedecus exterorum. Vide cui nos potestà- 
ti subjecerisl 
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Call. Nempe, quod vulgarìs linguae initium ad ilio» 
retiilerim , et eorum scriptoribus primam Italice seri- 
bendi laudem Iribuerim y putas tu illis in posterum 
jus esse quaesitum , ut quilibet eorum , quamvis pa- 
Tum in antiquis scriptoribus versatus , possit ad au- 
rium suarum judicium exteros vocare , et de illis 
non ex comparatione cum veteribus , sed ex suo 
sensu , et recenti consuetudine ferre sententiam ? 
Non recte concludis . Profecta ab illis sane est ele- 
gantia , et linguae decus , hausta ex eorum solo est 
pura, et incorrupta dictio , ejus nitor, et splendor 
in bonorum scriptorum libris lucet , et emicat . Quae 
vero in vulgo resedere vocabula , illa sunt quidem 
ex parte retenta y ex parte vero vel immutata , vel 
rejecta y verborum inflexio corrupta y articuloruhi 
usus pene depravatus, ita ut cursus temporum, et 
crebra rerum y atque hominum mutalio , hanc simul y 
sicut caeteras lingnas y infuscaverit ; rectumque judi- 
cium petendum sit y non ex sensu vulgi , et auribus 
multitudinis y sed ex antiquorum observatione scri- 
ptorum . Habent enim linguae a bonis scriptoribus 
nitorem y et decus y ac semel e vulgo selectae y num- 
quam vulgum relabuntur, ncque judicium uUum mul- 
titudini committitur : cum loquendi consuetudo , qua 
aliquando integra erat , et pura , quamve talem con- 
stituit scriptorum adprobatio , concursu peregrinó- 
mm y imperitia multitudinis , et ipsa diuturnitate 
temporis in deterius prolabatur , ut tandem ab an« 
tiquo loquendi usu deflectat penitus y et decedat . 
Nolo hic Senecae , et Quintilioni locos adducere 
G. A. To. I. 4 
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apud criticos pervulgatos . Unius Ciceronis testimo- 
niuin> nondum notatum ab aliis, Horatium (i) obruet , 
ac omnium eorum infringet , pervertetque sententiam , 
qui jus , et norraam bene dicendi penes populum lo- 
cant . Quis enim credat Ciceronis avo , cum Lati- 
na dictio maxime floreret , suspeclum tamen illi fuis- 
se vulgi , et multiludinis usum ? Unde ad Scipio- 
nis ffitatem excurrit, ut Latinam dictionem puram 
haurìret, et integram * Nescio an totum locum me- 
moria teneam : scis enim quantum ab his animum 
abstrahaiit studia jurisprudentiae quibus occupor: 
tamen reddam ea , qua possum • Mitto ( inquit ) 
C. Lélium 9 P, Scipionem • JEtatis illius ista JuU 
laus 9 tamquani innocentiiB , sic latine loquendi . . . 
Sed hanc certe rem deteriorem venustas fecit , et 
Romce ^ et in Grecia • Confluxerunt enim et Athenas^ 
et in hanc Urbem multi inquinate loquentes ex di- 
s;ersis locis : quo magis expurgandus est sermo , et 
adhibenda^ tamquam obrussa^ ratio , qwe mutari non 
potest , nec utendum pravissima consuctudinis re^ 
gula . Cum igitur vetet Cicero pravissimam con- 
suetudinis regulam adhiheri , eyocandum est a mul- 
titudine judicium , et omnis ratio ex antiquorum 
scriptorum usu derivanda , ex quorum studio , et 
imitatione oritur Uus , decusque scribendi » Quod - 
ni fallor, apud Ciceronem in Oratore monet Anto- 
nius , imo Crassus : Omnis , inquit , loquendi elegan^ 
tia y quamquam expolitur scientia Utterarum , tamen 

(i) ISiInlU renascentar quasjtLm cccidcrc , cadentqae 
Qaae nane snnt in honore rocabala, si roìet usas ^ 
Qaem peneaArbitriamest «t jus^ctaorma ìoq^eaài^Ad.Pls; Art.Pod. 
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mugetur legendis Oratoribus , et Poetis . Sunt enim 
UH Veteres , qui ornare nondum poter ànt e a quce 
dicebant , omnes prope prceclare Locati : quorum ser- 
mone assuefacti qui erunt , ne cupientes quidem pò- 
terunt loqui^ nisi latine. Cam igitiir cohibendus sit 
loquendi usus , et coercendus intra fines veiusta- 
tis : nova enim , et peregrina yocabula frequenter 
admiscentur , et vetus , ac germana linguae species 
conteritur : in cultu , elegantiaqiie diceudi peten- 
da? sunt opes ab antiquis , optimisque scriptoribus*. 
Dante , scilicet , Petrarca , et Bocaccio , atque ilio- 
rum afldnibus , iidemque , tamquam imago , atque 
exemplar , novis scriptoribus tum Florentinis , tùm 
exteris praeponendi . His tu judlcibus , me trahes 
in jus : cum non sit amplius de scriplorum elegan- 
tia , et puntate ex. aurium sensu a pristino jam im 
mutato, sed ex antiqaorum auctoritate definiendum; 
ita ut exterus aeque , ac Florentinus possit Iiac su- 
per re suum ferre judicium^ si ambo fuerint in vete- 
teribus scriptoribus aeqiie versati : cum hic non re- 
cens usus valeat , sed ex antiquorum observatione 
deducta ratio . Est quidem Florentinorum oratio 
condita quodam sapore vernaculo , quem vix alii 
possunt imitari dicendo ? tamen cum exteri careant 
hoc nativo lepore , possunt aliis' adspersis , effusis- 
que luminibus , et ornamentis ad parem elegantiae 
laudem pervenire . Non minorem enim latine scri- 
bendi gloriam consecutus est Livius , et Virgilius , 
et alii plures ex variis Italiae Regionibus orti, quam 
ipsi Romani scriptores : cum tamen ex Ciceronis ju- 

4 * 
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dicio iu Romanis scriptorìbus quiddam resonaret ur- 
banìas. lUud^ inquit , est majtiSy quod in vocibus 
nostrorum Oratorum recinit quiddam, et resonai 
urbanius , neque hoc in Oratorìbus modo apparet, 
sed in asteris . Est itidem Oratìo Florentinorum 
prseter dictionem aliorum quadam urbaniute colo- 
rata. Qìùs est, inquies,wte Urbanitatis color? Id 
ipsum ìnterrogat Ciceronem Bralus Dialogo de eia- 
ris Oratorìbus : JVescio; (tomen, ait Cicero ) tantum 
esse quemdam scio , Hiinc aulem nescio , quem sa- 
lem vernaculum , et Urbanitotis colorem possunt 
exteri , retenta puntate , aliis ornamentis «equare , 
▼el Tincere . Quis enim , si velit aequum se pra-be- 
re , Castilionem , Parutam , vel quemlibet alium ex 
exterìs ornatum , et elegantem , Malespino , et Vil- 
lano non anteponat ? quamvis puri sint isti , et pa- 
trio conspersi lepore ; incompti tamen , et rudes , ut 
illorum erat conditio temporum. 

Lesb. Te igitur indice , non satis probabilis scrìptor 
iiabetur ex Florentinis , qui patriam dicendi consue- 
tudmem relineat , nec curet eam ex veterum imitatione 
scnptorum elegantiorum scilicet , vel augere , vel e- 
mendare: id enim videris toto hoc tuo sermone profiteri. 

Call. Recte censes . 

Lesb. Nec standum putas aurium iUorum judicio : sed 
a quae ab iUis de novo Scriptore sententi» ferantur 
continuo audebis ad veteres provocare , et ad eo- 
rum auctoritatem co^fugere. 

Call. Quid ni audeam ? 

Lesb. Nec metuis, ne tibi Florentinos reddas infen- 
sos , SI hic sermo tuus emanet ? 

Call. Quid m#>tnam 9...,» . 
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a Ciceronis judicio y et yeterum sensu discrepare ? 
cìim praesertim scriptis illi suis ostendant , quae sii eo- 
rum de patrio sermone senteulia . Vix euim imus 
aut alter tibi occurret , qui studium suum a recen^ 
ti consuetudine loquendi ad imitationem veterum noà 
abducafc. Possem tibi ex tìvìs indicare plurimos in 
meditando , et inyeniendo acutos , et in scribendo 
perlegantes ; sed ne putes ambitione me labi , unum 
tibi proferam Oratium Oricellarium non sine gravi 
jactura literarum e vivis sublatum . Hic ad summa 
ornamenta , quae sibi ex Philcisophiee , ac scientiarum 
studio compara vit, insiguem dicendi cultum adjecit. 
Ciim enim cunctas summi Oratoris Tirtutes solute 
scribendo expresserit , adeo in Poetica etiam facul* 
tate se extulit , ut in sublimi ilio dicendi genere , quo 
more nostrorum Poetarum divina , et supra ratio- 
nis Tires locata mira carminum felicitate panduntur^ 
vicerit innumeros , cesserit nemini . Idem in elegan- 
tjssimis illis Dialogis , quibus omnem veterum sa- 
pientiam complexus est , preecipue vero Socratiche , 
ac PlatonicsB Scholae decreta , illata novorum in- 
ventorum luce , mira facilitate patefecit ; exemplo 
nobis ostendit , quanta diligentia , et industria avo* 
canda , et abstrahenda oratio sit . ab éa , quae nunc 
vigét y consuetudine loquendi 9 et veterum imita* 
tione , ac studio excolenda . Nihil eriim in ejus 
scriptis deprehendi potest , qùod non videatur a Bo- 
cacii , et Petrarchae temporibus emanasse., atque ex 
assidua illorum lectione perfluxisse . Hujus exemplum 
atque auctoritatem omnibus qui nostris temporibns 
scripserunt, ideo praefereudum arbitt^r, quia nul- 
lum haec aetas habuit , qui priscam elegantiam , pu- 
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ritatem, et robiistam , ut ita dicam, atque maluram 
eloqiientiam felicius sit assecutus . Amplus enim 
scriptor est , lenis , et facilis > ac summa cum sua- 
yitate ^ublimis , cuius reconditas , exquisitasquc 
sententias mollis , et pellucens vestii oratio , cpia 
tam pura est, ut nihil liquidius, ita libere fluit , ut 
numquam adhaerescat , nec quicquam tam tenerum 
quam illius comprehensio verborum . Haec eadem 
kdstricta numeris \arié , dissimulanterque conclu- 
sis , et multis verborum , atque senlentiarum distia- 
età luminibus . Accedit ordo rerum plenus artis , et 
mire mos Dialogorum expressus , ut cum diutius in 
eòrum lectione moreris ad eadem loca , atque col- 
loquia , quae libi inducuntur, tota mente , atque ani- 
mo videaris esse translatus . Quod si tanta fluxerunt 
in hunc ornamenta dicendi , eiusque oratio est an* 
tiquioris «vi 9 et vetustorum scriptorum composita 
verbis , et formulis , hunc sequamur ; nec patiamur 
orationem nostram inquinari recentiorum temporum 
sordibus , et peregrinis , barbarisque vocabulìs , qus 
praesertim e Gallia in nostram linguam quotidie ilu- 
unt- Tu vero (nam me sol in occasum declinansad- 
monet , ut ea expediam , quorum causa domo sum 
egressus ) Tu , inquam , hanc- defigas in mente sen- 
.tentiam , et totum te trade studio 9 et imitationi ve- 
terum scriptorum , qui Etruscam linguam inter nos 
jam comuni usu receptam exomarunt,ut recium dicen- 
di genjis 9 purum , et integrum haunas : nec dubites , si 
illud in succum verteris 9 quin bonorum scriptorum 
numero adscribaris9 quamvis peregrinu5 9 et exterujs E- 
trurias fines , ne «uinmo quidem jpede contigeris • Vale . 
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Museo Lapidario Vaticano 

J-^eir utilità e dell'eccellenza delle antiche i$crÌ2Ìoni 
tante e si grandi cose sono già state dette per più 
valentuomini , che quantunque non sia loro toccato 
un così splendido panegirista quaF ebbero le meda- 
glie nell'eruditissimo Spanemio , ciò non di meno dal 
comune dei letterati è tenuto assai da poco colui 
che fa mostra di non curarle . Ognuno adunque sti- 
merà sapientissimo il consiglio del sommo Pontefice 
felicemente regnante , per ordine di cui si è fatta in 
pochi anni una collezione lapidaria già sì doviziosa 
da superare di gran lunga ogni altra di Europa , e ' 
che disposta per gli ampj corridori del palazzo Va- 
ticano forma se non il più bello, il più dotto orna- 
mento certamente di quel celebratissimo Museo . Ma 
per godere di questo letterario tesoro fa mestieri il 
venire a Roma , onde sono giuste le querele degli al- 
tri Italiani e degli stranieri : che mentre tanta cura 
si ha meritamente per far loro conoscere le nostre 
statue , i nostri edifizj , le nostre pitture , quasi nin- 
na poi ora se ne adoperi per renderli istruiti delle 
nostre lapidi , che sì direttamente conducono a ben 
intendere i classici , e ad emendare le storie . Per lo 
che essendo uno dei precipui fini del nostro giorna- 
le quello di divulgare gli scritti e i monumenti che 
finora o non furono conosciuti , o lo furono imper- 
fettamente , ci è parso che con ragione ci sarebbe attri- 
buito a colpa , se fino dal bel principio non pones- 
simo le mani in questa insigne raccolta che of&« 
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una larga miniera di cose inedite 9 e tale da non 
esaurirsi per breve tempo • Nella qual delibera- 
zione essendo noi corsi , siamo alla prima rima- 
sti in forse se fosse più opportuno lo sceglie- 
re solo quelle lapidi che hanno pregio di nuovi* 
tà», o vero se riferire tutte quelle che si ^ serbano 
nel Vaticano • Ma a qucst' ultimo divisamento per 
più ragioni ci è parso di attenerci ; delle quali 
questa è la prima : che per tal modo il nostro qual 
siasi lavoro potrà tenere luogo di una compendiosa 
illustrazione di quel Museo epigrafico , finche altri 
prc^vveduto di maggiore erudizione e di maggiora 
o/j'o non vi consacri più particolarmente i suoi sta- 
dj . Oltre che di non pochi dei marmi già stampati 
non potevasì tacere , percliè o dubbiose o fallaci so- 
no le lezioni già publicate ; e 1 riguardo ai rimanenti 
non è vano affatto pe^ gli studiosi l'essere certi che 
i primi editori furono accurati; ed infine essendo ve- 
ro che quasi tutte le pietre che si potevano lasciare 
addietro sono state rimosse dalle antiche loro sedi per 
quivi trasferirfe , non sarà discaro a cui occorresse 
di consultarle conoscere il luogo dove si possano rinve- 
nire . E per quest' ultimo motivo abbiamo altresì cre- 
duto di non doverci allontanare in quanto alF ordì-' 
ne da quello con cui sono distribuite , malgrado che 
alcune non isliaiio al luogo clie loro competerebbe; 
e le basi specialmente essendo slate destinate a soste- 
nere novelle statue , abbiano conseguito una diversa 
collocazione . Senza di che se avessimo anteposto di 
disporle diligentemente secondo il metodo Grut#- 
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nano non poco ci conyeniva di ritardare l'ese- 
cuzione del nostro proposto 9 poiché sarebbe stato bi- 
sogno il trascriverle tutte prima , per quindi ordi- 
narle , e necessariamente avremmo poi soggiaciuto al 
disordine di frequenti giunte e sopraggiunte pei 
contìnui accrescimenti che riceve il Museo , uno de' 
quali amplissimo se gli prepara nel nuovo braccio 
che si sta costruendo . Non ^erò questa mancan- 
za di esatta disposizione porterà in fine alcun danno al 
commodo degli studiosi , perchè giunti a riva di que- 
sta impresa promettiamo di dare una serie d'indici 
giusta i metodi ricevuti , coi quali questo non grave 
difielto sarà abbondantemente emendato • Finalmente 
ci parrebbe di mal provvedere all'utilità dei nostri 
Lettori ed alla dignità di queste lapidi , se tutte so- 
le ed ignude da noi si ponessero avanti : per la qua! 
cosa ad agevolarne l' intelligenza , ed indicare le no» 
velie notizie che da loro ci provengono , le andremo , 
secondo il bisogno $ accompagnando di alcune nostre 
annotazioni, nelle quali non ci dimenticheremo del- 
la sobrietà che si richiede dall'angustia dei nostri fò- 
gli . £ qui lasciando da parte ogni altro preambola 
daremo tosto principio , prendendo origine , com'è do- 
vere 9 dallo spartimento cui è sopprappo9to il titolò 

DII • BEAEQVE . SAGRORYMQYE . MINISTRI , ch' è il pia 

' Ticino al cancello d' ingresso nel Museo statuario Chi»* 
ramonti . 
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Letteratura 
Iscrizione L 



. lOERENT . CAPITOLIV . . . 

. STALES. CAERE. DEDVXIT 

. QVE . RITVS . SOLLEBINES . NE 

. RENTVR . CVRAI . SIRI • HARVIT 

. ERATA . SAGRA • ET • TIRGINES 

• EXIT 

: . . . Cum GalU obsiderent Capitolium Fresia- 
les Ccere deduxit , atque ritus sollemnes ne omU- 
ierentur curai sibi habuit : coerata sacra et virgines 
revexit . 

A questo insigne frammento inedito ancora ben 
volentieri diamo k preferenza per Y antichità dei 
tempo cui si ti porta , che avanza di ZSq. anni V era 
volgare : e per V illustre fatto che accenna ricordato 
da Livio (i) , da Floro (4), da Plutarco (3) e da altri , 
ma che noi anteponiamo di riferire colle parole di Va- 
lerio Massimo (4) 9 siccome pia opportune al nostro in- 
tendimento • Presa Roma dai Galli , il Flàmine Qui^ 
rinaie eie vergini Prestali ^ essendosi divisò fra loro 
\l peso, delle cose sojcre 9 le trasportavano via \ ed a- 
vevano già oltrepassato il ponte Sublicio^ e comincia- 
to a discendere il colle che mena al Gianicolo : quan- 
do furono vedute da Zi. Mbinio che in un carro 
fuggiva colla moglie e eo* figli . Egli pia tocco 
della publica religione che della privata carità » 
ordinò a suoi di smontarne , e postevi sopra le co- 

(1) I. V*. e. 4o (2) L I. e. i3. (?) in CaniUlo e. 21. 

(4) I- !• e. 1. 10* 
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se sacre e le vergini^ demando daW intrapreso cam^ 
mino ^ le condusse alla città di Ceri \ ove ricevute 
furono con somma venerazione*, della quale- ospitale 
cortesia una grata memoria fa ancora testimonian* 
za. La prima idea che cada neU' animo ò quel- 
la di credere , che ì^à 'Albinio per Y appunto 
fosse consecrato questo marmo • Ma se più pò^ 
saia mente si consideri , conosceremo che così pen- 
sando si andrebbe lungi dal vero . Albinio condusse 
certamente le Vestali a Ceri ; ma al dire di Valerio 
egli era indirizzato altrove; ond'é da supporsi che 
dopo aver soddisfatto alla sua religiosa pietà , tomas^ 
se in cerca della famiglia che aveva abbandonata 
sulla via, e Con es^a si recasse al lu^go ch'e- 
ra la meta del proprio .piaggio . All' opposto, 
r ignoto di cui parla la lapide si fermò fra i Ce- 
riti per avervi cura delle cose sacre , e perchè 
i solenni riti non s' intermettessero : la qual co- 
sa altresì non conviene ad Albinio , al quale , essen- 
do plebeo , come testificano T. Livio e L. ' Ploro' , 
era vietato dalla religione il meschiarsi negli ufficj 
sacerdotali riserbati a quel tempo ai soli patrizj . 
Laonde ci sembra evidente che qui si parli del Fla- 
mine Quirinale che fu guida alle vergini fuggitive > 
e al quale ben conviene la cura deUe cose sacre 
6 del loro riportaniento' a Roma , e confesseremo- 
poi d' ignorare il suo nome , non avendocelo tra- 
mandato gli storici , e per colpa degli anni avendo- 
lo perduto la nosti'a pietra • Non vi sia però chi 
s' immagini di attribuirle tanta a^itichità. quanta n« 
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palesano le cose dt cui ci ragiona • Ella spetta chia- 
ramente alla classe degli elogj , ed è simile alle is- 
crizioni del fratello del primo Publicola , di Sicinio 
Dentato , di Furio Camillo , di Papirio Cursore j di 
Claudio Cieco 9 di L. Metello , di Fabio Massimo» 
di Mario y di LucuUo , del padre di Augusto 9 e di 
Munazio Fianco , tutte citate o riferite dal Morcel- 
li (1) 9 alle quali sono da aggiungersi quelle di De- 
ciò Mure (a) y e di Emilio Paolo (5) v già note ^ T al- 
tra di Romolo venuta recentemente da Pompei , e 
questa di Valerio Corvino , che tre secoli sono esi- 
steva in Nàpoli neUa bottega di un fabbro , e che 
essendo sconosciuta y per quanto è nostra, notizia y 
•non sarà imitile il publicare desumendola dal codi- 
ce Vaticano 5^49 p. 77» 

U • VALfiBIVS 

ANirORVM. llTtl 

«VM • BXEAGITVi • GAtLOaVM • IH « POMPTllTO. ACRO • GAITSKlMSSEt 

PB*lfGiPEM. GAU^ORTM* PROVOCAlftEM. SIITGVLOS. BELLATOIES* mTERFEaT 

ET« QVOD* qORVVS. INTRA. EAM. PVGIfAM. GALEAX. EtVS. pOVSZBISSET 

CORVINVS • DIGTVS • EST 

COS. ITERVM • D^ • SAMNITIB?8« VOLSCfS ^ SATRINIS ^ TRIVMPBAVIT 

COS • ni. DE* SAHNITIBVS • COS. Illl • DE • GALENI5 

01CTAT0K • II • DE • ETRVSCfg . ET • MAnSiS • IH1 , TRIVMPHVM •• •• 

IITTER. PRXMVM* ET. VLTIMVM. GOHSVLATVM.BIVS. AITKI, XtXVI. PVERTIfT. 

18 • GVM, £XEÌClT4rS . PER • QVJM . SAMNlTBS • SVPERATI .... 

IITANI. SEDITIONK. FACTA • DESGISSrS* AB. POP. ROM» VIDSRRTVR 

DIGTATOR. MI9SVS. Ap« IMPERI VJ|. AVCTORITATE. SVPBRBIEITS 

fT. Ol&ff£S. MILITES • IK* VRBEM. BEVERTEREtTTVR • 

* 

' (ì) De stilo inscript. L. i. P. 1. cap. r. (2) Mazochì p. 80 , 
«AppUno p. aS4 e 307, Grotero p. 26. 2. ii , PanWaio nei asti. 
(3) Gori t. 2. p. 244t taratori p. 1801. 5, Poeoche p. 76. 2. 
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La più parte di queste iscrizioni , prov emente 
da luoghi fuori di Roma , fu dai critici dei tempi 
andati accusata' di falsità , e severa censura esercitò 
contro esse il Marchese Maffei ; il quale non sapeva 
darsi pace che l'onorato vi si ricordasse contro il 
solito in nominativo , e vi mancasse la memoria del 
dedicante , e che le parole e le frasi non corrispon- 
dessero alla rusticità dei tempi , di cui trattavano . 
Alle quali obbiezioni soddisfece ampiamente dopo al* 
cuni altri U chiariss. Morcelli , allegando buone pro- 
ve della loro verità , e mostrando ch'esse non dove- 
vano giudicarsi colle leggi comuni alle altre basi ono- 
rarie . Imperciocché fece vedere molto bene che non 
furono contemporanee ai soggetti , di cui favellano , 
ma che si hanno da credere opera dei primi secoli 
Imperiali , in che furono destinate a sostenere le im- 
magini di que' sommi uomini , di cui si ornavano i 
luoghi pubblici delle colonie e dei municipi . E ven- 
ne poi sospettando che molte di esse fossero ricopia- 
te dai titoli sottoposti alle statue , che nel ForoHo- 
mano si avvisò essere state erette da Augusto in ono- 
re dei più insigni personaggi della repubblica : e quan- 
tunque non lo asserisse espressamente , fece però ab- 
bastanza conoscere d'inchinare alla credenza che quei 
titoli fossero stati dettati da Augusto medesimo . Le 
quali congetture di quell'uomo dottissimo si vanno 
ogni giorno confermando per le ulteriori scoperte . 
E primamente non è più da dubitarsi , che Augusto 
facesse veramente innalzare quei simulacri, essendo 
che l'eruditissimo Morelli nei nuovi frammenti di 
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Dione tratti fuori dai codici della Marciana ce ne ha 
offerto la positiva autorità di quello storico 9 dalla 
quale altresì sappiamo che furono di bronzo . E nuo- 
vo appoggio a queste teorie somministrerà ora il no- 
stro frammento , che non esitiamo a dire di uno di quei 
titoli collocati da Augusto nel Foro , ben convenen- 
do a queir oggetto la sua semplice magnificenza , e 
chiaramente accusando il secolo di Ottaviano colla 
forma delle sue lettere , e co' suoi arcaismi • Quindi 
r opinione del Morcelli » il quale volle che molti di 
quegli elogj fossero ripetuti nelle provincie , e eh' è 
autenticata dalla conformità che si scorge fra la rot- 
ta lapide di Fabio Massimo trovata in Roma , e le 
copie che se ne avevano in Arezzo ed in Rimini, 
sarà ora purgata dell' unica difficoltà che se le pote- 
va opporre consistente in ciò ; che se queste iscri- 
zioni derivavano direttamente da esemplari scritti al 
tempo del secondo Cesare 9 sembrava che dovessero 
conservare Y ortografia propria di quelF età : il che 
però non si avvera . Alla quale opposizione si dovrà 
rispondere : che la scrittura dei marmi primitivi fu 
veramente quale si pretende che dovesse essere, co- 
me consta da quello che pubblichiamo; ma che fu 
ridotta a più moderna lezione quando si tornò a scol- 
pire quelle epigrafi in anni posteriori . E crescendo 
ora il numero di tali elogj sarà poi da vedersi , se 
le vite degli uomini illustri che hanno tanta somi- 
glianza con essi , e che ora sono state attribuite a 
Vittore , ora a Svetonio , ora a Plinio , ora a Corne- 
lio Nepote, finché si è dovuto conchiudere d'igno- 
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rame affatto l' autore y non si abbiano anzi a crede- 
re un'antica collettanea dei titoli che ornavano ìk 
Basilica o il Foro di una qualche città . 

Iscrizione IL 

APPIAE . SEX. F. SEVERAE. 

CEIONI . COMMODI . G09 

VII. VIR. EPVLONVM. 

• ••• • y * m 

Appias Sexti FìUcb SevercB Ceionii Commodi Conr 

sidis Septemviri Epulonum (^uxori) • . • > 

Questa memoria sepolcrale fu disotterrata pres* 
so il monumento volgarmente detto di Nerone sulla 
via Cassia , unitamente ad un' altra spettante al padre 
della stessa matrona ; ma con improvvido consiglio 
si sono poi scompagnate ^ mentre anche questa dove* 
va meglio riferirsi alla classe dei magistrati maggiori 
in cui l'altra si ritrovai Ambedue furono edite ed 
illustrate nell'opera dei Fratelli Arvali £ iBj, ed 
alle cose ivi dette alcune poche qui ne aggiungere- 
mo relative al marito , riserbandoci di parlare della 
famiglia della moglie quando incontreremo l'altra is* 
crizione . Il chiariss. Marini saviamente opinò che il 
Console qui ricordato fosse L. Cejonio Commodo bi« 
savolo dell' Imper^dore L. Vero , che in compa- 
gnia di D. Novio Prisco , ottenne i fasci ordinar) nel- 
l'anno di Roma 83 1 » o sia 78 di Cristo y non suo figlio 
che gli ebbe nel 869 : ma non addusse la ragione del 
suo giudizio , la quale provenne per certo dall' età 
della seconda lapide , che Severa di Ceionio Cam- 
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modo pose a suo padre Sesto jippio Severo questo- 
fé di Tito Cesate Vespasiano figlio di Cesare au- 
gusto . Se quel marmo non può precedere l'anno 8^111 
in cui Vespasiano fu elevato al soglio imperiale , non 
può tampoco diSerirsene V epoca oltre TSSs , in cui 
morì e fu deificato : perchè Tito dopo quel tempo 
vi si direbbe figlio del divo Augusto , non di Cesa- 
re Augusto , ne vi sarebbe egli privo dei titoli im- 
periali . Quindi è quasi dimostrato spettare quella 
ihemoria a Ceionio padre , che in quel periodo era 
capace di matrimonio , piuttosto che al figlio che se «ra 
nato esser doveva bambino , imperciocché l' interval- 
lo di ventisette anni , che per lo meno conviene am- 
mettere fra r incisione di quella pietra e il suo con- 
solato è presso che sufficiente a costituirlo da se stes- 
so in una età opportuna a ricevere i fasci del 85(): 
sapendosi che in quei tempi poco dopo i trent'anni 
solevano conseguirsi • £ se così è , ne verrà di con- 
seguenza che di altri due anni deve almeno anticipar- 
si la scultura di quel sasso , mancandovi a Ceionio 
il titolo di Console da lui ottenuto nel 83 1 , come 
dicemmo , e che non vedesi preterito nella lapide Ji 
cui parliamo , incisa posteriormente . E attissime poi 
sono queste pietre a stabilire eh' ei fu veramente il 
bisavo e non V avo di L. Vero , che che altri n'ab- 
bia creduto diversamente, perchè se al dirediSpai^ 
ziano L. Elio Cesare padre di quell' imperadore era 
nel fiore dell' età e commendato per la bellezza quan^ 
do fu addottato da Adriano , il che avveime certa- 
mente nel suo consolato del 889 , vi sarà assai pò- 
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ea probabilità che aascQsse da un matrimonio con- 
tratto per lo meno più di cinquanlanove anni pri- 
ma . Del Consolato di questo Ceionio avevamo avuto 
un cenno da Capitolino , il cpiale ci avvisa che gli 
avi e i bisavi di L. Vero furono tutti Consolari e 
nobilissimi ; ma di costui nuli' altro sappiamo se non 
che viveva ancora sotto V impero di I^erva o al pria- 
cipio di quello di Trajano ; memorando Frontino. ute- 
gli aquedotti un* agro eh' è ora -di Ceionio Commo- 
do . Ben però si può dire eh' ei fu • di nascita To- 
scana , perchè si sa dagli Storici che i maggiori di 
L, Vero provennero o dall'Etrurìa o da Faenza , ojdde 
imparandosi da iln passo di Lampridio che Fàentidò 
fu Avidio Nigrìno da 'cui nacque sua madre , si co- 
noscerà eh' essi intesero di darci la patria delle due 
stirpi patema e materna, e quindi palesata .che sia 
r origine di una di esse ci sarà ancor V altra mani- 
festa . £ discendeva forse da quel Ceionio uno d^i 
Prefetti* dell' esercito di Quintilio Varo in Germa- 
nia , tacciato da Velleio Paterculo , perchè dopo f[uel- 
la celebre sconfitta scelse piuttosto di rendevi prigv>^ 
niero che di uccidersi ; avanti cui non abbiamo cer- 
tamente altra memoria di questa, famiglia • Intan- 
to a buon riguardo deve stimarsi preziosa questa 
nostra lapide , siccome quella che e' insegna 1' avola 
di un Cesare , e la bisavola di un Imperadore , di 
cui la storia non ci aveva tramiuìdato notizia • 
( sarà continuato ) 
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Cas^a di Antichità. 

Ignazio Vescovali incoraggiato e protetto dallo Am- 
basciatore della Maestà del Re di Francia si dìeda 
a cavare in più luoghi il terreno ne' campi detti di 
Tor-Sapienza lungo l' amica via Prenefitina , colla 
speranza , che non è riuscita fallace , di trovare 
qualche antica cosa ivi sepolta . 

Già erano trascòrsi degli anni presso a dieci da 
che il Vomero nel fendere queste terre urtò in una 
bella testa di Paride scolpita in marmo greco • L'Ara- 
tore avea segnato il loco; e quivi ^ si diede princi- 
pio al cavamento . Ne guari di tempo passò , che 
quasi intero si discoperse il nudo corpo del Paride » 
cui ben si adattava la ridetta testa posseduta dal 
nostro immortale Canova ; il quale aveala acquistata 
siccome cosa pregevole : E ciò basti aver detto in 
lode di questa Statua > la quale è alta poco più che 
sei palmi . 

Ha quindi riveduto il giorno la imagine di Go- 
ta scolpita in marmo pario con molto studio : La 
quale è rara di molto : Perciocché V inumano Cara- 
calla , dopo aver morto il Fratello suo , che inva- 
no tra le braccia della comune madre avea cercato 
salvezza » imperò che tutte le imagini di lui si spez- 
iassero 9 e si gittassero nel Tevere . Che poi la ima- 
gine di che favello » non d' altri sia che di Geta lo 
dimostrano il giovanile aspetto ^ le labbra turgide » 
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e i lineamenti del volto in tutto simiglievoli a quelli y 
che si osservano nelle Medaglie ov' è Y effigie di lui • 

Ne indegne sono di lode una picciola testa di 
Ercole coronata di fronde di Pioppo , arbore sacra 
a quello Iddio, ed altra di Fauno scolpita in bas* 
so rilievo sopra un frammento di antico Vaso . 

Sonosi anche scoperti alcuni Pavimenti a Mo- 
saico di bel disegno : tra quali ci è piaciuto sceglier- 
ne uno 9 e lo abbiamo fiitto delincare 9 e incidere 
in rame , perchè altri ne ammiri la semplicità , e si 
vegga come saria facil cosa fame di simili con sem- 
plici mattoni a due colori : lo che sarebbe di leg- 
giadro ornamento , e di lieve costo . 

A tutto ciò debbonsi aggiungere due grandi ar- 
che di marmo con entro vi ossa di morti , e terra , 
che per le rotture de* coperchj vi si era introdotta • 
Le quali arche erano tutte intomo murate infino 
alla sommità , e perciò sono d' ogni parte intere : e 
si direbbe che fossero di fresco uscite dalle mani 
dell' artefice . 

Ambedue nella parte anteriore sono adorne d' in- 
tagli , i quali dinotano , che V una rinchiudeva le re- 
Uquie di un Cristiano , l' altra quelle di uno Idola- 
tra . Imperocché vedi In quella il Pastor buono , che 
ha ricoverata la perduta agnella , e la si reca in su- 
gli omeri : e vedi le altre , quali gir pascendo i fio- 
ri e le fronde 9 quali starsi all' ombra sdrajate : e 
duo montoni insieme correre , e ad un tempo per 
urtare abbassarsi ; £ v' ha di molti Operai tutti in- 
tesi a coltivare le Vig^a del Signore: E chi preme 

5 * 
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il latte dalle ispidi mamme delle capre : cìii stimola 
"i buoi che aggiogati sì traggono dietro il pesante 
aratro : chi recide i liisstirianti rami del bosco : e 
cose altre simili indicate nelle Divine parabole - Chiu- 
de r operoso intagliò V effigie di una * Dor^a in luft- 
ghe vesti ravvolta : La quale ritta , e colle braccia 
alquanto sollevate ed aperte sta in atto di porger 
preghiera a quel modo che suoleano gli antichi Cri- 
stiani : Del quale costume rimangono molti vestigi an- 
che a' di nostri , e particolarmente nella Messa : do- 
ve il Sacerdote rivolto al popolo , ed in quel md- 
do atteggiato dice „ Orale o Fratelli „ Forse la Don- 
na supplicatrice or qui descritta fu quella che po- 
se il Monumento al defunto Marito , o altro Paren- 
te eh' egli si fosse : Ne ' manca la costui imagine ; ma 
ai vede nel coperchio efiigiata fin quasi alla cintura . 
^ E la veste , Y anello , il papiro eh' ei stringe lo di- 
mostrano uomo di alto aflkre . GÌ' intagli dell' Ar- 
ca , e del Copèrchio , ov' è una Caccia di Lepri , 
erano tutti dorati : Il che da una parte di ricchez- 
za è indicio { da altra parte dinota il dechinar del- 
le Arti . 

L' altra! Cassa sepolcrale vince la descritta come 
di antichità così di bellezza , e gì' intagli hanno mag- 
gior rilievo in questa che non in quella. Vedesi 
nel bel mezzo il Dio Bacco Incoronato d' uve , e di 
pampani , che appoggia la destra mano sul proprio 
suo capo 9 e la sinistra su quella di un Faunetto 
di viso piacevole , e ridente . Sono dall' uno e dall' 
altro dei lati di ]3acco cruattro Geni che ^imboleg- 
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^iano le <|uattro stagioni : Primavera e Stote a de- 
suma : Inverno 9 e Autunno a sinistra • Il Genio della 
Primavera ha un serto di fiori nella fronte,, ed al- 
tro nella mano stanca : £ colla mano più forte tie- 
ne afferrato per le corna un Montone , forse per 
indicare il segno celeste , nel quale entrando il so- 
le la Primavera ^rimena ; o per mostrare che i greggi 
tornano ai pascoli allorché in quella soave .stagio- 
ne il Mondo si rinnovella . Il Genio della state strin- 
ge nella chiusa destra una falce , e colla sinistra 
palma sostiene un cestellino ricco di spiche : ed ha 
pur sul crine di spiche una ghirlandetta , Il Verno , 
che è Difesso a Bacco ilal manco lato , cuopre col- 
la mano destra uno tra i molli frondosi grappoli f 
de quali il Nume è intorniato : Col quale atto vuoisi 
a mio giudicio significare, che il Verno spoglia le 
viti di fronde , e toglie a Bacco le uve . La mano 
sinistra tiene per le lunghe orecchie una Lepre , 
cui veggendo del basso un veltro su due piedi 
s' innalza bramosissimo di addentarla : e perciò vuol-» 
si intendere , che il cacciare è grato passatempo nel 
Verno . l'Autunno ha quinci un panierino con bel- 
le poma , e quindi un tronco di olivo . Queste figu- 
re empiono la diritta fronte del Monumento , che 
poi si torce in arco nei lati : Ove tanto dall' una che 
dall'altra parte sono due figure con Corbe piene di 
Uve, e rami di alberi , e tralci di pampani , e uccel- 
li. E dall' un canto , ciò è il diritto , veggonsi alcu- 
ni fanciuUetti > che distendono le tenerelle membra » 
^ ^oasi de' pie s' accrescono per aggiungere ai grup- 
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poli pendenti : ed uno tra questi si fa scala del cor- 
po del suo compagno . DalF altro canto è un fanciul- 
lo che siede sopra una tigre . Nel coperchio ha mol- 
ti pargoletti che vendemiano : E forse nel mezzo dì 
esso coperchio , ove il marmo vedesi nudo , era V & 
pitaffio scritto ed ornato con colori , de' quali alcu- 
na traccia è rimasa. 

Mi resta a dire qualche cosa intorno le poche 
iscrizioni tratte fuor della terra , che le cuopriva . 
Queste sono cinque : tra le quali due non intiere 

I. 

in lettere ottime , e grandissime 

FLAVCAE . CAPITOLINAE 

MACEDONIS . AVG. LIB. 

ZOTICVS . AVG. LIB. SORORI . B. M, 

Le parole Flaviae y e -^ug. Zdb. fanno ben conosce* 
re , che questa Iscrizione dere esser stata fatta al 
tempo de' Vespasiani . 

I L 
In belle , e grandi lettere 

M. POMPONI . M. L. FLA(XU 

ARGENTARI 
SAENIAE . 0. L 

GLYCERIOIf 
M. POMPONI . M. L. STATONIS 
L. NOSTI . L. h. BACCHIS 

Notabile e il cognome Bacchis , certamente femmi- 
nino , dato ad un uomo o per errore degl' idio.ti 
poco curanti della Grammatica , o per altre ragioni 
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di aceidenti o di quanta di persona. Dee dirsi 1» 
stesso- del jcogaome Glmcerion mascolino dato alla lir 
berta» Sema : su ch/s è anco da notaresche il Glu^ 
ceriom sta in luogo di Glucerionis » o per isbaglio 
o per abbreviatura . E questa parola. G£VCEriox scrit- 
ta colla V in vece della Y 9 ne fa fede , che la La- 
pide % di che ora parliamo , è antica più che' non so* 
no le altre • Imperocché l'uso della Y cominciò in 
Roma sotto Augusto » e già era universalmente rice- 
vt^lOi sotto Nerone. 

Ih ottime lettere 

DM A V e AE 

TDL AN. XVIIIL D, Xy 

THALES . PAT£R 

riL. nYLCiS^IM Afi" 

FECIT 

Ghi conoscer voglia la significazione della Latina vo^ 
ce Draucus , e Drauca derivante forsie dal Greco ìffl» 
legga Marziale all' £p. d8. del lib. 9, 

IV. 

Ih lèttere minute 

». ÀE • C« L. HEDO • • 

XXB9U < ST • QVOD . IYM8 . FVIT • V. • . 
rORTWATI • QVOD . PERTIKBT .AD ... 
KLirKIAM . PaiMlGENlAM • PVO • PA . • • 
XXÀBCIPATVK • P. TESCLABIO • P. L. FÉ • • 
FECEEWT . 8IBI . ET • 8VIS • L1BERT18 . X.I • • 
POSTEEISQVS • SVORVIC . OM . . . • 



Questa ed altre lapidi ìa akn tempt e loof 
té V mostrano che assai volte od medemio 
polcrale era diTÌso in pM parti , le quali perCener»- 
fio a più pertone , e si vendeVana o donavano y €»> 
passavano agli Eredi còsi legittimi come scnrìtti .. 

■V. 

In lettere di bella fórma 

. . . TITIRJ V 
. . AM P H I . . 
. . TINJ4 f M 
POMITINA . 0. L. . .. 

POSTERISQ 

M E a 



» • • 



• • »■ 



•b • • • •• 



L. VOLVSI . !.. L. ATH . . . 



Sì è trovato anche un Mattone con Bollo già note- 
al chiarissimo Gaetano Marini. 

1 VLI AE 
T R I P Hi O S A£ 

Ora il Vescovali ha aperta una nuova Cava Sul Moli* 
te Esquilino entro la Villa Negroni . Se le speranze 
di lui riesciranno a buon fine , ne terremo ragio- 
namento ne' Quaderni de' vegnenti mesi . 

L. Biondi 
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Estratto della Dissertazione del Sic. Caralier Salina 
sulle, Les^gi Elia , e FusiA : Intorno al Diritto , ed 
ed Tempo di propoi*re le Leggi . = Articolo primo. 



• • ». 



D. ! • 
alla Città di Bologna ^ fbcondfl Madre di felicissi- 
mi Jngegm., nella quale costantemente fiorì* lo stu^ 
dio del Romano Diritto , abbiamo onde arricchire il 
nostro Giornale . Il coltissimo alunno Sig. GoAfcdier 
Luigi Salina ha inserita nel Fascicolo secondo de-* 
gli Opuscoli Létterarj in detta Città periodicamente 
impressi per Annesio Nobili ^ una dotta Disserta- 
liane svile Leggi Elia , e'Fusia, di cui ci facciamo 
un pregio di publicare Y Estratto • Queste Leggi cosi 
strettamente unite colla Religione , coUa Politica y e 
colle più segnalate vicende della Romana RepuMica > 
meritavano , che sorgesse un' accurato Filologo a rac- 
cogliere sotto un solo punto di vista , e correggere 
quanto dagli antichi e moderni autori fu su di esse 
scritto 9 e con isquisito criterio ne donasse alla Re- 
pubblica letteraria una retta ^ e compita illustrazione . 
In quest' arringo scendendo il eh: Autore pre- 
mette un' osservazione tratta da Zasìo nelF indicazio- 
ne di queste Leggi medesime , che cioè al buon reg«! 
gimento di uno stato interessa non solo una serie 
di prò vide Leggi j ma molto più una saggia fonda- 
mentale Istituzione per impedire che s' introducano 
Leggi nocive al ben generale, ponendovi un freno 
col determinare.il tempo , ed il modo di stabilirle. 
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Troviamo di fatti , che siuiile principio di politica ap« 
plicato all'antico Governo di Roma fi\ riputato da 
Cicerone di tanto pregio , e di sì grande interesse , che 
nel Lib. 3. de Leg. dichiarando la formola da lui prò* 
-postsi jyintercessor rei males^ salutaris Civis està 9 qui 
agent auspicia servanto , auguri parento 99 non 
esitò di pronunciare ^ ( Lex ) parere jubet interces- 
^ri : quo nihil prcestantius : impediri enim òoruan 
rem meliUs , quam concedi malam y^ 

Non si discosta il eh: Autore dal vero , affisr- 
niando , che n' abbiano taciuto quasi tutti i scritto- 
ri fuori di Cicerone : Scorgiamo in fatti , che il solo 
Dione Cassio nel lib. 38. tessendo la Storia della 
Legge Clodia j con cui vennero abrogate le Leggi 
Elia , e Fusia 9 sparge su dì esse un qualche lume 9 
sebbene non le nomini neppure , anzi confessi schiet- 
tamente 99 ìmjus ego instituii causam non habeo 
quam commemorem : id quod in communi sermone 
fertur scribo „ 

Quindi l'Autore passa ad esporre con lodevole 
precisione 9 e chiarezza il soggetto della prima Le^gge 
„ Prescriveasi ( dice Egli ) dalla Legge Elia 9 che 
nello stabilir nuove Leggi si Sturbassero quelle Jor-^ 
me 9 che i Latini chiamarono 99 auspicia 9 obnun- 
ciationemj intercessionem ^ : Unisce poi unii generi* 
ca nozione della seconda aggiungendo 9 che 99 nego- 
vasi dalla Fusia 9 che in certi giorni segnati ^ 
portasse al Popolo alcuna Legge 9 che per nuova 
stabilir si volesse ne* Comizj . 

Ammettiamo di buon grado T opinione dell' Au- 
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tore 9 che non una , ma due fossero le Leggi , % 
fra di loro distinte non solo per gli Autori della 
rogazione, ma ben' anche per la materia^ poiché la 
troviamo chiaramente sostenuta dalla testimoniansa 
rispettabile di Cicerone . Letteralmente le distinse 
nell' Orazione de Provine. Consular. „ Aut i^obis sta- 
tuendum est , Legem jElieun manere y Legem Fusiium 
non esse abrogatam . NelF altra in Vatin. per ben 
dae volte ne fece menzione alternativa come di due 
separate disposizioni „ Nunt Legem aliquam Corne^ 
lius cantra auspicia tulerat ? Num JEliam , num 
Fusiam Legem neglexerit ? „ e poco più sotto „ 
Numquam ex omnibus Tribunis Plebis y quicumque 
seditiosi fuerint , tam audacem audieris fuisse , ut 
unquam contra Legem JEliam , àut Fusiam consi- 
lium convocaret? Ma quel eh' è più nelF orazione 
De Haruspicum Respons. y a chiare note rinfacciò a 
Glodio , che ,) sustulit duas Leges ÀSliam , et Fu'^ 
Siam maxime Reipublicce salutar es yy 

Meritamente perciò dal eh: Autore vien riget- 
tato il contrario parere di Zasio y che le tenne in 
conto di una sola . Non esitiamo a credere che 
Zasio fosse probabilmente tratto in errore librario- 
rum culpa y i quali trascrivendo V Orazione in Pi- 
son. 99 cum in exemplaribus antiquo more scriptis 
sic expressa reperirentur ^^ centum prope annos 
Legg. JEliam , et Fusiam tenuerUmus yj ipsi temere 
a^ocem Legg. breviter no tatam explicas^erunt in Le- 
gem y non uti debebant y Leges ,, . Ci somministra Y in- 
gegnosa congettura il celebre Pigkio jinìud. Ra- 
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man. ad ann. 597. , ove delle controverse Leggi in* 
9eri pregevoli notizie , e V opinione abbracciò del 
f (lebre Manuzio » die per due distinte Leggi dotta- 
pente le difese . £ per verità 1' errore di Zasio ci 
sembra tanto meno scusabile , in quanto egli stesso 
cita la Pistola di Cicerone ad Attico Lib. j . 2 . , in 
fui. il Romano. Oratore nominò prima la ^o^ Legge 
£lia , e poi \ Elia insieme , e la Pusia ,. Lurco 
ui^t^Tft Tribunus Plebis , qui Magistratum simul cum 
^lia ifUit , solutus est et JElia , et Fusia y ut Ler 
gem^ 4e antbitu ferret ,, 

Posta la distinzione delle due Leggi passa V An- 
tpre a dare un'acconcia nozione sulF antichità , ed 
uso degl' auspicj » e sulle formole de aelo servare^ 
obmmtiare^ intercedere 9 e si riporta all' opinione di 
McHWMO , che a. queste tre formole corrispondano 
^tret^uite parti.de^a'^egge Elia. Peraltro rispetto 
alla Terza , cioè ,all' interdizione j non crediamo in- 
distintamente vero qu^l che l'Autore riferisce, che 
fosse „ una facoltà de Tribuni ,, Anzi ci piace la 
giudwiosa dihiarazione d^U' encomiato Manuzio , qua- 
le riconosce ne' Tribuni il potere de intercessione 
ad Populum cum Lex ferretur ,, ma all' incontro 99 
in Senatu , cum. S. C. Jieret , non Tribunos Plebis 
tantum : sed omnes , qui eadem potestate j qua ii y 
qui S. C. Jacerent , majoreve essent , intercedendo 
/acultatem habuisse ,, 

A rischiarar poi la disposizione della Legge 
Fi^sia riporta l'Autore la Divisione de giorni in^a- 
sti f e nefasti » osservando , che in quelli era lecito > 
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ed in questi vietato il trattare de pubblici affari . 
Ravvisa Egli in questo divieto la disposizione della^^Leg- 
ge Fusia . L' affermazione non ci sembra esatta . V era 
forse bisogno d' una Legge speciale per impedire la 
rogazione delle Leggi in giorno nefasto'} La proibi- 
zione , se mal non ci apponghiamo , riguardava piut- 
tosto alcuni de' giorni fasti , quali sappiamo , che 
perciò erano distinti in comiziali , e non comiziali . 
Basta consultai" Cicerone , che ci conservò , come cre- 
diamo , la precisa Formola delle due Leggi , cioè 
della Fusia , che introdusse la distinzione de' gior- 
ni comiziali , e della Clodia^ che la tolse. Si legge nel- 
r Orazione de Provine. Consuiartb. il passo riferito 
dall' Autore „ j4 i^obis statu^ndum est , Legem Ae^ 
liam manere , Legem Fusiam non esse abrogatanij 
non omnibus fa^tis Legem ferri licere „ e viceversa 
nella Difesa di P. Sestio , che V Autore ebbe puife 
sotto gli occhj , si querela Cicerone , che da Clodio ,', 
lata lex est .... ut omnibus fastis diebus Legefh 
ferri liceret „ In sostanza „ Clodius Legem tulerài^ 
ut omnes dies Fasti Comitiales essent , cum anteà 
Conùtialibus omnibus Legem ferri liceret , lion om- 
nes autem Fasti Comitiales essent „ come avvertì 
r Hotomann, nel comento alla detta Orazione de 
Provine. Consularib. Non sapremmo pertanto sug- 
gerire sulla materia della Legge Fusia una- dilu- 
cidazione più precisa di quella , che ne diede il 
P. Abraam lodato dall' Autore nelle note all' ora- 
zione Pro P. ^ext. y^ Fusius Consta y ut Legum 
Tribunitiaruni multitudinem impediret , legem tuli^j 
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^ua certis etiam quibusdam diebus fastis agi cam 
Poputo non liceret . Hanc Lege contraria Clodius 
en)ertit ,, 

Avendo pertanto V Autore colla scorta di 'Ma- 
nuzio stabilita la diversità di cfueste due Leggi > 
anche riguardo al soggetto , perciocché V una era 
de jure , e Y altra de tempore Legum rogandarumjCO' 
me Tullio avvertì nella detta orazione prò P.Sext.:non 
ci parve di ritrovare una perfetta armonia con quan- 
to asserisce in progresso della Dissertazione, laddo- 
ve si abbandona al parere di Ludovico Charon , che 
cioè yy un qualche Elio fosse il Latore di tali 
I^SS^ > ^^ ^^ ^^^io poi e ampliate , e confermate „ . 
Per farsi strada à determinare Y Epoca di queste 
Leggi si propone l'Autore lo scioglimento della inte- 
ressante questione , se fossero Tribunizie , o Consolai^ . 
Analizza Egli con sana critica i quattro capi contenu- 
ti nelle disposizioni delle medesime , e ravvisando 
con tre di essi , cioè auspiciis , obnunciatione j et 
Comitialium dierum circumscriptione , assodata l'au- 
torità Senatoria , e indebolita la Tribunizia , inclina 
a riputarle Consolari , come le riputarono Pomponio 
Leto , Alessandro Scoto , Francesco Hottomanno , 
e LudoviQO Cliaron , sebbene quest' ultimo le attri- 
buisca ad una coppia di Consoli non giustificata dai 
Fasti . Il solo Capo dell' interdizione secondo Y Au- 
tore favoriva il potere de' Tribuni nel supposto , 
che ad essi soltanto ne appartenesse il diritto . Ma 
questo vantaggio Tribunizia scomparisce in gran 
parte se si rifletta , che tale dritto era , come osser- 
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TunTno y comrHune in Senato a' tutti i Magistrati 
Maggiori ; e s' indebolisce maggiormente coiF osser- 
vare j che r aYvedutezza de' Patrizj in apparente fa- 
Tore della Plebe avea raddoppiato fino a dieci il 
numero de' Tribuni , appunto , perchè fra tanti facil- 
mente alcono si trovasse , che per sentimento pro- 
prio 9 o guadagnato dalle prattiche de' Senatori , ki 
opponesse alla rogazione della Legge . Cosi leggiamo in 
Livio , Idb. /^.cap. aj. : che l' anno di Roma 339. Appio 
Claudio Giun, all' occasione delle celebri Leggi Agrarie 
insinuasse ^^pairibus viam unam dissols^endce tribuni" 
tìas potestatis per Collegarum intercessionem „ A buon 
dritto perciò Cicerone chiamò queste Leggi non so- 
lo , propugnacula , murique tranquillitctiis , atque 
otii ( Or€d. in Pisùn. ) , ma con espressioni più forti 
le disse anche ,, certissima prtesidia Reipublicce con- 
tra Trihufdtios furor es ^^{orat. post. R^dit.in Senat.\ 
e tali 9 che di fatti le savie disposizioni delle medesi- 
me 99 Siepe numero Tribunitios furores debUitarunt , 
et represserunt ,, ( Orat. in J^atin. ) 

Bisogna dunque convenire col chiar. Autore , 
che queste Leggi fossero Consolari y e . non già Tri- 
bunizie y come per manifesto abbaglio le tennero 
Zasio y AnU Agostino y Manuzio y e l' anzidetto Pi- 
ghia y che prese in prestito dalle medesime il no^ 
me de' Tribuni imaginar j , onde riempire la lacuna 
de* Fasti all' anno 597. , e finalmente anche Freinse- 
mio né supplimenti alle Deche di Tito Li^io lÀb. 47- 
Cap. 24- Urb. Cond. a. 598. 

In altro articolo tratteremo dell' epoca y e deg)i 
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Autori delle Leggi coAtroyer$€^ , e qualche ,0Kerra- 
tione aggiu|^erassi intqrno all'abrogazione .delle me- 
desime per mezzo 4eUa. Legge Clodia . Accadendo 
di non trovarci d' accordo col eh: Astore j toglie- 
remo' una modesta difesa dal prelodato Manuzio , 
che opportunamente per npi dichiarò nel Com- 
mentario di queste Leggi stesse 9, placet in bis du- 
hitationibus iinmorari , naoi ut ex lapidum cothfli- 
ctu ignis , sic ex mtionibuf utrinque coUaiis . verir 
tas elicitur y^ 



Della Vita e degli Scritti di Monsignor Celio Col- 
cagnini Protonotario Jfpostolico Commentario- di 
Monsignor Tommaso Guido Calcagnini Ponente del 
B. G. e Referendario dell' una e V altra Segnatu- 
ra . Roma nella Stamperia de. Romanis 181 &. 
pag. ja. in 4*^ oltre là dedica . 

Jtem : Lettera di Francesco Cancellieri a S. Ecc. R. 
Monsignor Tomm^aso Guido Calcagnini in lode 
del suo Commentario ec, Roma 1818. presso Fran- 
cesco Bourlié pag. 43. in 4** 

Xi on ultimo nella numerosa schiera degli Uomini 
fiimosi , che Italia produsse tra il decimoquinto e 
decimosesto secolo annoverarono gli storici Celio 
Calcagnini : e siccome vuoisi gran fuoco , che risplen- 
der possa in pieno meriggio ; cos\ pare eh* egli aves- 
se abbastanza di virtù da farsi apprezzare da suoi 
contemporanei 9 non ohe di salire nella stima de' pò- 
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steri . Per la qual cosa crediamo i che abbiansi ^ 
render • grazie a Monsignor Tommaso Guido Calca^ 
gnini , suo discendaiite , che ha fatto pubblico uii 
Elogio istorico della Vita e degli Scritti di que} 
mo glorioso antenato sotto il titolo di Commentar 
rio . Imperciocché se Cdio per volger di secoli , ri- 
maneya ancora nella memoria di molti ; sorge per 
altri moltissimi a nuova vita mercè questo scritto-: 
mentre per lo medesimo più alto risuona il nome 
Italiano . E quello Elogio il giovine Calcagnino ha 
£itto con modi giusti ed ornati : talché non si può 
dire 9 che l'amor del sangue abbialo spinto a tradir 
la verità : né che V opera sua indegna possa esser 
chiamata del nobilissimo subietto . Abbondan le sue 
carte di molteplice erudizione ; e qualche dettato , 
che sembra comune , non potrà condannarsi come 
sorerchio in esso , né in altre siffatte . Poiché le 
generose sentenze intorno all' immortalità y che acqui- 
star puossi colle opere di mano » e diingegno , spesso 
e utile, e qualche volta è necessaria cosa di pcedicare . 
Emulo di Monsignor Tommaso Guido Calcagqini 
è disceso però nel campo istesso il chiarissimo Sig. Ab. 
Cancellieri , il quale ha diretto a Monsignore una Lette- 
ra a stampa sul medesimo argomento ; togliendo l'oc* 
casioue di lodar quel di lui Commentario y e parec- 
chie cose aggiungendo che in esso furono 9 . a cagion 
forse di brevità , tralasciate . Comunque però sia : 
ora eh' è lecito di far traile due Opere confronto, 
crediamo che ogni discreto Lettore rinverrà in quel 
Cornmentario un Elogio , e in quella Lettera, un 
G. A. To. L « 



Commentario . Ht siccome dal lunto de' dna scritti 
▼eggiamo, che compilar si può un ristretto articolo 
biografico sopra Celio $ dal «pale alcuno se li' emca^ 
darebbe tra cpelli degl' istorici diaonai^ , noi 9cmè^ 
altro dire lo scriviam di buon animo ; ne disperiama 
di fare cosa grata ai Lettori se proveremo loro. es« 
Scici noi alquanto » non solo sugli due Opuscoli 9 vw 
anche sul!' istessa materia occupati . 

f9 Nacque Celio Calcaguini V anno 1479^ ^ Fer* 
rara da nobilissima famiglia di quel nome Tenuta dalla 
Germania in Italia « a tempi probabilmente di Carlo 
Magno . Il suo padre si fa Calcagnino congiunto d'iK 
legittimo nodo ad Ai^na Costantini (*) : le macchia 
però contratte per tale origine gli furono tolte da 
Papa Leon X* che lo rese capace di assumere eccle- 
siastici benefizj ; ne i Calcagnini soffrirono 9 che uno 
del sangue loro ne gisse per non sua colpa biasima- 
to , e smarrito • Studiò nell' andar de' primi anni 
Greche e Latine Lettere , la Filosofia , e la Giurì- 
sprudeni^ sotto i pii\ chiarì Uomini del suo tempo : 
tra' quali giova rammentare Pietro Pomponaccio^ 
Gio. Battista Guarini , Antonio Cittadini » e Nicolò 
J^oniceno , Giovinetto applicossi nella Ducal Segre- 
taria della sua patrìa; e die di buon ora pruova 
d' ingegno molto , e di eloquenza straordinarìa y d^ 
elamando imberbe intoi^iQ alla scienza dd dritto , ed 

(*) Qiiai>taaqae iQderolissimi u«|iq gli tfbrai fatti ^ Moosig, 
Tommaso Goi4o,onde retasse smentita la nascita sparla d| Celio, pa- 
re naIIadimeQQ , che reqga prosato dal Cancellieri pag. 28. quanto 
poi qoi asseriamo, non dabilando punto dei documenti, ch^EgU cita. 
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«rgatamente toccando que' che la profefsdiìo; di che 
notì ebbe gran lode da'vecchj e gravi giusperiti , che 
lo ascolterono. Spinto quindi da bollente animo se* 
gai le armi di Massimiliano Imperadore i e di Papa 
Giulio IL 9 sotto i due stendardi esercitando la mi- 
litar questura . Ripresa la toga , andò per ambasce- 
ria di Ferrara al Senato Veneto due volte ; una volta 
al LuogoteQente del Re di Spagna in Italia. A Giu- 
lio II. fu mandato Oratore dal Duca Alfonso III. » 
per implorar perdono dalla sentenza di fellonia : lo 
ehe a noi sembra essere avvenuto nel i5o3. quando 
Italia , rotte le particolari leghe de' Princìpi , fu per 
le imprese del Pontefice dalle armi de* Francesi libe^ 
rata . Videsi quindi arringar tra' Poiporati ia Vatica*- 
no a nome del Cardinal Ippolito d' £ste , che ne^ 
suoi Tiaggi avealo scelto compagno ; ed in quel punto 
della sua viu y sembra che vestile il carattere » e 
le insegne sacerdotali • 

X>iscorre?a Celio nel i5i& la Magna > quando ^ 
inorto Ladislao Re d'Ungheria, le discordie compo^ 
ste tra i primati di quel regno per lo innakamento 
il trono del fanciullo Lodovico suo figlio : di che 
rimane testimonio la Orazi<me de Chncordia ( Op. 
p. 409. ) eloquentissima , e quasi lirica nella più 
parte- ; la quale Orazione sola basterìa a conirincerv 
chi gli die Ih tà^ia di troppo freddò scrittore. Né 
^est^ impresa per Lodovico debbesi coli' altra con- 
fondere I la quale egli dice per Carlo aver Sostenuta * 
£ poiché questi due feitti si addicono alle istorie e 
a non volgare diplomi^i^ di que' tempi ; nò . j|ono 
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Stati ne* éne scritti dichiarati abbastanza : ^ tasto che 
r erudito Compilatore della Biblioteca Italiana (^JVov. 
i8j8.) ha confessato di non sapersene districare: sia per 
errori di stampa : sia per non vero dire di Celio ; 
noi osserveremo j che non dopo Y esaltazione di Lo- 
dovico egli potè scrivere de Concordia ; e non jhtì- 
ma della dieta di Francoforte per la elezione di 
Carlo .V, Rè de' Romani in 1619. egli può aver messo 
le mani ne'delicatissimi affari della sacra elezione . Dif- 
fatti parla Celio del secondo suo maneggio , dicendo: 
Quum duo supremi Reges forent imperii competi-- 
tores j Carolo septimum suffragium ^ et ipsum , ui 
ajunt y colophona procuraci : et quum id BohemÙB 
Rex per astatem ferve non posset : yuo res legiti- 
me ageretur data est opera ut Rex Sarmatias , quod 
celati deerat 9 auctoritate et suo consensu sarciret : 
E a questo dire troviam rispondere gli atti di ^el 
consesso , a cui , ( benché di questi particolari tac- 
cia r Inglese Robertson nella Vita di Carlo V ) Sigi- 
smondo Augusto Re di Polonia tutore del suo nipote 
Lodovico Re d'Ungheria e di Boemia/che non di molto 
Fanno i3. di sua età poteva aver trapassato , per di 
lui parte , ed in suo proprio nome spedi Ministri con 
ampli e liberi mandati • Sigismondo dunque fu il 
settimo Elettore in luogo di Lodovico : a lui di- 
resse Celio le sue mire : forse intricossi nella scelta 
de' legati : e le note ne scrisse opportune , « eh' egli 
stesso dice , tra gli atti publici della dieta conser- 
varsi . Perciò narra che traboccar fece la bilancia in 
favor di Carlo , procacciandogli il settimo ' voto Co- 
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lùfonio j cioè ) come noi crediamo j autor di prepon- 
deranza 9 sicoome erano in guerra de' Greci i cavalli 
di Colofone, E se questa opera drittamente si consideri : 
e di qua un occhio si volga alle intensioni manife-. 
state dal Pontefice ; di là alla carra di oro , che 
spediva Francesco I. di Francia agli Elettori , ve* 
drassi ella esser nobilissima , e di Italico ardimento ri- 
piena : né indegna certamente . di esser guiderdonata 
del titolo della nobiltà Polacca , datogli per se e 
pe' suoi 9 allorché Sigismondo uscì vittorioso da quel 
politico frangente . Vide frattanto Celio la ^Vistola e 
il Boricene ; venne quindi a Ferrara ; volonne di li 
a Roma , finché nel i Siic. si riposò in Patria , e sa- 
lita la cattedra di umane lettere, non lasciolla che 
per accidentali contingenze ; che furono dell'andata in 
Roma da parte del Duca Ercole a Paolo III. dal 
ijoale con moltissimi onori fu ricevuto : e del ricorso 
che fece a Fusignano terra della ^miglia per dilun- 
garsi dalla pestilenza in quelle parti incominciata . 
Di là essendo preso da febbre , fuggì % Ravenna: 
d'onde tornato a Ferrara la gran raccolta di Meda- 
glie del Duca suo dispose > e Catalogo ne descrisse . 
Conservator de' dritti Estensi , e della Città di Ferrara 
fò detto da Ercole : infermò in ultimo ; legò per 
testamento a' Frati Predicatori la ricca Biblioteca co' 
saoi arredi y gF istromenti di Matematica , i Mappar 
sfondi: e morì di annj^ 6i. nel xb\o,y di cui non è 
noto il giorno , né il mese , 

Ebbe Celio y come ogni altro > che siasi merca? 
U) 0ome ^ amici e nemiei . Noverare i pruM sveblMi 
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ciStt lnn§t eoM ; tra' secondi furono Giacomo Grìl- 
foli per letterarie questioni sopra Tullio ; e Paolo 
Giovio, ch*ebbe$i gran onU di un frizzo, del quale fii 
dà lui punto alla mensa del Papa « Basti poi fn gli 
elogi &ttigli da Uomini grandi , quello di Lodo fi* 
em Ariosto, che nou contento di' averlo altra volta 
nel suo mirabiUssimo Poema nominato con laude ^ 
disse nel C. 4^- st. 90. , di Ferrara cantando :. 
Il dotto Celio Gdcagnin lontana 
Fara la gloria e il bel nome di quella 
Nel regno di Monese , e in quel di Jaba , 
In India , e in Spagna udir con chiara tuba. 
Encomio ad eteme carte raccomandato t 

Posarono le ossa di Celio in un monumento 
sulla porta della libreria di Ferrara : poich' egli testò 
voler esser colà posto morto ; ove gran parte di sua 
vita avea trapassato . Ciò dice V epitaffio in brevi pa- 
role,. cui Gio: Girolamo Monferrato discepolo suo 
aggiunse dall'altra faccia epigrafe pili lunga e non 
menzognera . 

Scrisse questo grand' uomo molte opere sopra 
ogni genere di erudizione 9 parecchie delle quali 
veggonsi a stampa per Frobenio di Basilea in i544* 
le quali son parte di quelle , che furate all' oblio , 
cui r Autore aveale per sua modestia condannate 9 
Egli stesso poi raccomandò ad Antonio Brasa vola 9 
Giacomo Bojardo , e Monferrato suddetto 9 affinchè 
sotto la protezione del Duca le collocassero • Fu per^ 
^to Antomp Bras^vola , quegli che a lui le dedi- 
co ; U^mo di rarissimQ ingegno y ^d in Medica facoltà 
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éoaiino 9 U i]iule fil da Fitmeesco L onorato ieì nome 
di Musa famoso Madico di Augusto : perciò Antonio 
Afusu JBrasavola lìelT edizione suddetta lo Veggiamo 
d[i per se stesso chiamarsi . Anziché incolpare , come 
han fatto alcuni 9 di plagio il Musa 9 ' quasi che mol- 
te opere di Celio' si avesse usurpate ; vogliamo esti* 
mar piuttosto eh' egli rispondesse da buono ed ono- 
rato Uomo alle di lui intenzioni , scegliendo quelle 
traile inedite $ che più degne sembravangli della pen- 
na e del nome dell' Autore « Il qual giudicio se fos- 
se comune agli eredi de' facili scrittori non vedrei^ 
besi il mondo ingombrato di tante opere postuma 
meritevolissime di -oblio • 

Per non ripetere il lungo indice degli Opusco-" 
li j che il grosso volume in foglio comjiiongQno della 
edizione Frobeniana ; delle quali , non che di altroL 
in vita e dopo la morte delFAutòré stampate 5 ha fat- 
to eruditissimo commentario nella sua Lettera il eh* 
Signor Ab. Francesco Cancellieri , diremo t che v^ ha 
in esse un saggio del gran sapere umano • Imperoc- 
ché Matematiche > Metafisiche , Naturali e Teologi* 
che disquisizioni vi si leggono : abbondano le gram^ 
maticali : sonovi le Antiquarie y le Rettoriche» le 6iu« 
ridiche y condite tutte di sale urbano 5 e cfi non co- 
mune . latinità ornate < Ne' 16 libri di lettere in&ne 
inviate a parecchj grandi Uomini de' suoi anni^crediam 
che non vi sia cosa ^ di cui non iscrisse . Scorgonsi in 
esse precipuamente trattate le questioni più gravi y 
che poneano in campo i restauratori dèlie lettere , 1 
novatori delle sciente ^ e i ministri de' principi agitati 
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Jalle civili tempeste d' Europa . Non possiamo pero 
tacere che l' Orazione intitolata de Trinitate et Sa- 
piemia Dinna *Sermo in Cathedrali Ecclesia Agriewisi 
public e habitus , citato nelF Elenco , che precede V Edi- 
sione più volte detta , non si rinviene poi nel volume ; 
pruova nnovissima , che ella é assai incerta cosa l' af* 
fidarsi a' titoli e cataloghi de' libri . Trattavan quel- 
le carte di un Argomento , intomo al quale non si 
può parlare se non dopo lunghe meditazioni , e for- 
se Antonio Musa considerandolo bene noi consegnò 
ai torchj , abbenché già avesse in principio stampa- 
ta la Prefazione e l'Elenco. 

Merita tra gii Opuscoli di Celio special ricorda- 
mento quello intitolato a 6uonav<entura Pisiofllo 
intomo al)a Tesi non pria divolgata : ^uod Caelum 
stet terra mweatur , seme di una gran pianta , che 
oltre a cent' anni dopo crebbe e adombrò le antiche 
scuole . Vero è ^ eh' avea la medesima sentenza so- 
stenuta il Card&iale Niccolò de' Gusa Tedesco » il 
quale nella metà del Secolo XV vergava carte di me- 
ravigliosa dottrinai ma Celio ^ che ciò aveva inteso 
a dire y -confessa ,, non aver mai veduto quell' opera y 
„ che d' altronde di grand' a)uto sarebbegli stata . 
( Op. p. SgS. ) . Il Tiraboscbi innoltre tien la cau- 
sa di Celio per la precedenza , che contrastar gli po- 
trebbe Copernico suo contemporaneo ; il quale es- 
sendo Astronomo di maggior fama die nome alla co- 
sa divenuta sua . Che Giannalberto Widmanstadio in- 
fine avesse nel i533 parlato dello stesso argomento , 
che Celio , nelle Camere del Vaticano avanti di due 
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Cardinali amplissimi di Santa Chiesa y quali furono 
Franciotto Orsino y e Giovanni Salviati y non che dell' 
Archiatro Matteo de Carte, e che ne riportasse in dono 
dal sommo Pontefice Clemente VII. un prezioso Codioa 
Greco di Alessandro Afrodiseo de sensu et sensibili , 
come apparisce nella scritta , che lo stesso filosofo 
in esso fece : non potrà ciò mai pruoTare y che a lui si 
debba il primo vanto » se altri prima non dimostri , 
che dopo il 1 535 Celio scrivesse quelle carte y e 
che r argomentazione del Weidmanstadio avesse sapu- 
ta . Ma ne servirà piuttosto l'istoria di chiaro esem- 
pio al mondo , quanto in Roma non risorta ancora 
dalle sciagure del cinquecenventisette si apprezzasse 
ogni buono studio da un Papa travagliatissimo , che 
scienziato era y e da Uomini dotti sempre accom* 
pagliato • 

Traile Epistole di Celio , giustamente crede il 
eh. Cancellieri , che degna sia di memoria quella 
scritta di Roma a Giacomo Zieglero y la quale ben- 
ché priva di data y sembrarci fatta subito dopo il ri- 
torno dalla Germania e circa il iSao», Intricato, dice 
« egli essere ne labirinti del Foro da' suoi avver- 
« sarj , che si appiattarono allor che lo videro ; quin- 
te di con lunghissime giravolte or lo stancavano , or 
« lo indugiavano . Vide amicorum optime y scriveva > 
quo loco sii fortuna mea y cuii neque certare y fte- 
que licei quiescere . Consolasi però y che largo com- 
penso trova nella convei^sazione degli Uomini dotti, 
che in Roma dimoravano : é loda Girolamo Aleandro y 
il Cardinal Egidio a Paolo Gjovio , oltre a Fabio Ktt 
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bennate : il qual punto fa grande' onore a quel D%e* 
raTÌglioio Uomo , RafTael Sanzio ; e perciò noi Io re- 
chiamo ben Tolonlieri su queste carte 9 pia esatto di 
quello 9 che leggesi nel secondo de' due Opuscoli pia 
Tolte citati ( incuria forse del Tipografo) : Poiché 
manca di due luoghi , uno non dispregevole per ciò 
che riguarda ai meriti letlerarj di Fabio , altro utile a 
ridire delia modesta ed umile indole di RafEeiello » 
nella quale dovrlano continuamente i novelli Arti- 
sti Specchiarsi • 

99 Eat Fabiua Ravennas» senex Stoicae probitads, qnem 
Virum non facile dixeris , humanior ne sii , aa doctior . 
Per httnc Hippocrates' integer plaae latine loquitar » et jam 
yeterea illos soloecismos exuit. Id habet Homo aanctissimus 
rarum apad onlnes gentes » sed sibi peculiare , quod pecu- 
niam ita conte&init , ut oblatam recoset , nisi aumma ne- 
cesaìua adigat . Alioqui a Leone Pont, menstruam habet 
itipem , quam «micia , aut aflSnibus aolet erogare . Ipse 
oluaci lii 9 et lactttda Pytfaagoreorum titam traduciti in gur- . 
goatiolo, quod tu jure Ddium Diogenia^ippellaverìs , studiis 
non immorans, aed immoneas: et piane immoriens^ quam 
gravem «dmodnm , et periculosam aegritudiaem bomo alio^ 
qui octogenarius contraxerit . )lunc alit ^ et quasi educat 
Vir praedives , et Pcmtifici gratissimns Raphael Urbiaas, la- 
Venia samnuB bonitatis » sed adraira bilia ingenii • Hic ma- 
fniè exeellit virtutibua^ facile Pictorum omnium Princeps , 
aA in theoHcen , seu praxin inspiciaa . Archi tectus vero. 
UnUa industria , ut ca inveniat , ac per£ciat , qus solere 
tiasima ingenia fieri posse desperanint. Praetermitto Yitru- 
vium f quem ille non enarrat solum , sed certissirais ratio- 
albica t aut defendit , aut accusat , tam lepide , ut omnia 
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lÌTor alint ab aoeiisatioiie • Nnuc T«r0 opus adminlMle > ao' . 
pofterìuti incredibik exequilon ntc mihi unno de Basilica 
Vaticana , Gojaa archìtectuna Prsefectiu est« Tarba iadencU 
paio » aed ìpaaiQ plaae ^rbem ia antiquam faciem , et am- 
plitudinem » et aymnietriaiii instaoratam magna parte eaten- 
dit • Nam et montibus altiaaiiiiis , et fuodamentis profundts- 
aimis excaTatÌ3 , reque ad scriptoram Tcterum descriptio- 
nem , ac rationem revocata » ita Leonem Pootificem * ita 
omncs Qairitea in admirationem erezlt , ut quasi coelitus 
demiasum numen ad «ernam Urbem in pristinam maje- 
statena rtrocandam omnes bominea aospiciani. Quare tan* 
tiua abest , ut eristas erìgat , ut multo magia se omaibua 
obriaon > et familiarem altro reddat ^ nolliua admomtio- 
nem, a ut ooUoquium refugiena : utpote quo nnllus liben» 
tiua sua commenta in dnbium ac disceptatìonem Tocari 
gaudeat , doceriqne ac docere yiUd praemium putet . Hìc Fa- 
bium quasi praeceptorem , et Patrem colit » ac fovet : ad hunc 
omnia refert ^ bujus Consilio aquiescit (*) . 

Prima di por fine a questo articolo 9 lodiamo 
per quanto da noi si può gli Autori de* due Opuscoli » 
e ci rallegriamo nuoTamente col cb« Cancellieri per 
lo bel dono fatto al pubblico coUa sua liettera : 
nella quale con splita industria mirabilissima ha postò 
doYizia e yaghezza di tante coserelle; che ad alcuni 
sembrano strane , a molti giovano , a tutti piacciono * 
Dicaido p. e. che Celio lasciò in testamento la sua 
vecchia mula a Girolamo Monferrato» parla dell' a£> 
fette , eh' ebbe Leon X. per un cavallo turco-^-^ 
per lo elefante donatogli dal Rè di Portogallo ; poi 

(*} Anche questo squarcio , benché di lettera « potrà da taluna 
opporsi a qoe^ f ohe Celio accasano di freddo e snei^rata stile • 
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passa ài cavai morello 9 cui. cibo noa piacque clie 
dalle mani di Lorenzo de' Medici non gli fosse esi- 
bito : rammenta' il sasso trovato con epigrafe ad una 
mula , che inginocchiavasi , onde agevolmente il suo 
Secchio signore la montasse : e qu\ dice degli Anti- 
chi , che addestravano a piegar le ginocchia i ca- 
valli : della Ghinea che inchinavasi a Pio VI : e di 
quell'altra , che nel viaggio di Clemente Vili, in i59& 
portava sul dorso secondo il costume de' tempi il Sagra- 
mento; la qoal non si mosse a gtan colpi dell'arte* 
gliaria di Ancona y mentre .tutti i cavalli del corredo 
spingavano , come direbbe Dante , con ambo le piote : 
curiosissima nota a leggersi a pag. 32. Piacerà an- 
cora quanto in proposito della questione sullo Sto- 
rione y da Celio avuta con Giovio , dice intorno ai 
grossi pesci , che porta vansi al mercato di Roma , ove 
è curiosa veramente , e degna di esser contata traile 
graziosissime novelle , quella di Tito Tamisio , che 
tolse a frustar per un giorno intero fino alla casa 
della celebre cortegiana Imperia la sua mula dietro 
una gran testa di pesce , per mantenerne all' ingordo 
suo ventre la promessa ; come si può vedere a pag ^. 
In principio però di quella nota noi dobbiamo fare 
due osservazioni : la prima , che laddove si parla delle 
tes'te Ae pesci , che si dovevano ai Conservatori di 
Homa , quando eccedessero la misura , che vedesi 
espressa in una iscrizione di Campidoglio , saria benfatto 
aggiungere (poiché di publici monumenti si tratta) 
che altra lapida ne sta tuttora nel foro di Pescheria 
murata nelle reliquie del Portico di Ottavia verso 
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ponente : la seconda , che non ^UÓlsi • dai Ro- 
mani menar buona là scurrilità di Gio: Manèlfi , il 
quale in parlando degli S turioni , dice „ che siccome 
^ credoQsi aver la testa soavissima a mangiare y'per- 
ciò un Senatusconsulto provvide , che la si ta* 
gliasse , e a' Conservatori di Roma s i desse . Impe- 
rocché leggendo quella nota senza alcuna chiosa gli 
stranieri potrienò concepir manco stima del moderno 
Campidoglio; di cui, oltre il marmo suddetto citasi 
e ponesi lo Statuto urbano Cap. 67. E^ perciò noi 
vogliamo dire , che essendo stata quella legge fatta in 
tempo 9 'che il secolaresco Magistrato di Roma .mi- 
surava i dazj de' suoi concittadini : concedeva £^i 
stesso libera pesca nel fiume e nel mare entro il 
distretto di 4^ miglia dalla Città ; ne altra colletta su' 
pesci in mercato aveva imposta , che della testa , al- 
lorché fossero di grossa paole • Consiglio se non c'in* 
ganniamo y assai saggio , che mentre alla Camera di 
Roma rivendicava un dritto sovrano , la cattiva giunta, 
che snolsi appiccare alle derrate de' commestibili, ne to- 
glieva a' compratori . Che se il capo degli Storioni è 
soavissimo a mangiare , cosa che appartiensi alle di- 
spute intomo ai gusti del palato ; non potrà facil- 
mente decidersi , eh' ogni altro gran pesce sia dello 
stesso capital pregio donato . 

Bramerà finalmente la Romana Giurisprudenza , 
che traile opere del Cardinale Carlo Leopoldo Calca*- 
gnini citate dal eh. Autore della Lettera ( Cane. p. 35 ) 
si riponga quella che fin dal tempo , che egli era 
semplice Avvocato della Curia Romana , scrisse e pub- 
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Uicò intitolate a Papa demente XI. Obàervaiiaoes 
practìco tegales f in due parti dirisa : la prima del- 
le quali tratta de Jfpocatione , et Remissione Cam- 
sàrum f et de Cmisis non avocandis ec. la seconda 
de Emphyteusi p et Feudo » oc de Bonis EmphX' 
teuiicis ec. colle atempe di Rocco Bernabò nell' anno 
171 5. Siccome anoora sareUiesi Ella più contenta n- 
masa , ae il terso tomo ddle di lui Querrazioni mi* 
la TrebeUianica delle ultime volontà non si fiMse 
lasciato incerto : giorando pur di sapere # che dal tuo 
nipote Tepfilo fé pubblicato postumo con Epistola 
a Papa Benedetto XIV per le stampe di Girolamo 
Mainardi nel i747« 

£ qui dichiariamo solennemente : che non ci aa* 
remma intrattenuti a fitre alcuna ossenrazione aopra i 
due Opuscoli detti fin dal principio 9 se non ci £m- 
aero sembrati degni della pubblica estimasiona ^ 
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Opuscoli jistronomici di Giuseppe Calandrdli y Àfir 
àrea Conti ., e Giacofho Ricckebàch » Professori 
nèir Vhiiferskà. Grefforiima del Collegio Rùnu^ 
. «a 9 . e Direttori deì£ Osservatorio : c€>n Appetì 
r diix* Roma nella Stamperia De Romanis 181&» 
un wl. in ^f di pag.. ao8. ckre la dedica # 
toKfviso €d Lettori \ con due Uwole in rame % 

Xjke 8* msegOMse in 'Romt f Astronomia facean feda 
k. pubbliche cattedre fondate nella Universilà ; ch'E]« 
la pur ti jesensittiae ^ dubbio non rimaneva akauo 
diccbè ptpecchie opere di chiari Professori di essa 
vid^ looe p ora contenenti osservazioni giornaliere sot- 
to il titolo di Effemeridi 9 ora qualche singoiar pun- 
to Mttanti della sciensa degli astri , Qoe' però ^ che 
più di proposito servendo all' instituto loro diedero 
maggior pmovfi di tal {professione ^ furono da molti 
anni innana;i gli Astronomi del Collegio Romano; i 
quali quasi periodicamente poQgonsi a far di pub- 
Mico dritto aucces^vi volumi 9 cui danno il titolo 
di Opuscoli jfstronomici : di che i giornali patrii , 
allorchè Te ne furono » e gli Stranieri non tralascia- 
rono di parlare. Tempo aapettando conveniente di 
favellare àt^jpctffi della specola » che appartiensi alla 
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Università Gregoriana , non che di quagli delle àitfe 
pubbliche e private » ci affrettiamo a <&r contezaa 
dell'Opera sopra indicata , contenti essendo di fiur 
conoscere nel ben augurato cominciamento de' nostri 
lavori y che Roma vale eziandio nelle scienze esatte , e 
che vi ha tra noi chi ogni maniera di studio alimen- 
ta > e coltiva . 

I chiari Professori ed Astronomi , Calandrel- 
li , Conti , e Ricchebach , con una loro Lettera dedi- 
catoria alla Santità di N. S. chiaramente . appalesama 
quanto alla sua generosa protezione debbe in Roma 
lo studiò dell' Astronomia : poiché non pago Egli di 
emulare le amorevoli accoglienze^ che £ecero costà 
i suoi gloriosi Predecessori al Bianchini , al Maraldi t 
e allo Svedese Celsio; seguendo il genio ereditario 
di Scipion Ghiaramonti , Astronomo nobilissimo , ha 
su questa scienza precipuamente versato i fiivori suoi , 
ed ha rixmovato 1' esempio di Teodosio il magno, 
che dell'Imperiai tesoro fece partecipi le scuole di 
Roma da lui ristabilite. Chiudesi l'erudita Epistola 
con quella preghii&ra che il famoso Keplero innal- 
zò a Rodolfo IL Imperadore, da Professori suddet- 
ti resa all' Augusto nostro Regnante . 

Taqae adeo immanes terris avertere pestei 

Si quod sacra ìubeat, o Pater alme , cnpU (a) . 

Si tibi sant cordi niiserae nora commoda rit« 
Gloria 81 sommi, cultos,. amorqne'Det . 

Hanc etiam clemeos stadioram amplectere partem 
Gonsciam et astroram pergc fovere Deam. 

(a) n Keplero senre,Dus Rudol^fur nella saa Elegia 'I>e utUi^ 
(aie AstronotnicB ctiatn ad Rdlglonis revtlaloi^ et Christiana 
cognitionem . 
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Piace cpiindi agli Autori di rendere a qhi legge 
ra^one come il Tolume riuscito sia di minor mole 
di quella , che avrìa dovuto apparire : ma nel tempo 
ìstesso dichiarano , essere felicemente avvenute le co- 
se che pria desideravano: che è stata cioè costruita 
una camera per usarvi collo StromerUo de* passaggi di 
Reicchembach, nella cpiale si collocarono eziandio due 
pendoli : uno a compensazione fabbricato da Breguet , 
intomo alla di cui esattezza commise lunghe pruove 
a' Sig. Matìdeu e Ncndlet il Cavalier .de Pronjr : altro 
che ha la verga di Sapin da North , secondo il metodo 
di Zach , lavorato in Roma per Luigi Fiorelli , e dal- 
la generosità del Cardinal Litta alla Specola dona- 
to . Le quali cose di buon animo noi facciamo sape- 
re ai lettori : e siccome oltre gli Aggiunti per le os- 
servazioni encomiano i suddetti Professori Francesco 
di Giangherardo de Rossi y noi noi vogliamo pas^re 
sotto silenzio ; affinchè sulla fede de' nostri 9 gli stra- 
nieri Astrononii concepir possano una giusta espet- 
tazione di lui . 

Siegue il Primo Opuscolo del Sig. Professore Ca- 
hmdrelli , ed in quello si parla delle primarie for- 
mole spettanti aUa luce crepuscolare , e del loro uso 
nella soluzione di dispersi problemi * 

Convengono gli Astronomi , che allorquando il 
Sole rimane 1 8.^ sotto V OiizaoHte incomincia il cre- 
puscolo della mattina , e termina quello della sera • 
Conducendo all'indicata distanza di 18.'' un paralle- 
lo all' Orizzonte 9 questa viene denominato parallelo 
crepuscolare ; poiché in qualunque parallelo si ritro- 
G. A. To- I. 7 
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Tt: il Sole , allorché giunge al parallelo crepuscolare , 
incomincia il crepuscolo della mattina 9 o termina 
quello della sera. 

Il Clavio , e recentem^ite il Gay. Delambre han- 
no immaginato tm diverso metodo per condurre da 
un qualunque dato punto del parallelo crepuscola- 
re ', ove ritrovisi il Sole , un circolo massimo , che 
passi per i Poli , e formi un secondo Orizzonte . Im- 
magina il Sig. Calandrelli un terzo metodo anche più 
semplice , Questo si riduce a determinare due punti 
nella sfera , i quali abbiano la medesima altezza di 
Polo , e la differenza de' Meridiani eguagli 1 arco d'E- 
quatore , che determina la durata del crepuscolo • 

Non ci permettono questi nostri fogli d'esporre 
tutte le formole che dimostrate vengono dal Signor 
Calandrelli : ci contenteremo pertanto di notare : che 
dal suo metodo viene semplicemente, ed elementar- 
mente dimostrata la tanto celebre formola , la quale 
esprime la declinazione solare competente al giorno 
del minimo crepuscolo; e l'altra consimile, la qua- 
le determina V arco d' Equatore corrispondente alla 
durata dello slesso minimo crepuscolo . I più distin- 
ti Matematici Gio: BernouUi , D'Alembert , Keil , l'Ho- 
pital , Maiipertuis , Gagnoli > Delambre sonosi occu* 
pai! in queste due forinole , ma con un calcolo 
sublime, o alquanto complicato. 

Era eziandio conosciuta la singolare proprìelà , 
per cui. r arco di Equatore intercetto tra li due Oriz- 
zonti , e la misura dell'angolo compreso dalli mede- 
sitai ,• scambievolmente si segano in parti eguab" , Que* 
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sta medesima singolay:*e proprietà , la quale formava 
il fondamento di tutte la dottrina crepuscolare , si de- 
duce pur anche dal metodo sopra accennato : e di' 
più f data la latitudine di un luogo terrestre , e la 
declinazione isolare 9 con nuove ll||^mole viene' a de- 
terminarsi r arop'- d' equatore , e l^angolo compreso 
tra li medesimi due Orizzonti • 

Termina il suo lavoro l'Astronomo Professore 
Signor Galandrelli esibendo una tavola diurna al- 
la latitudine dell'osservatorio Romano 4'-'' ^^'* ^^"- 
e coli' obbliquità dell'eclittica aS.*» 27', 4^". Viene 
in questa tavola segnato , per ciascim giorno, il prin- 
cipio del primo , e civile crepuscolo ; il nascere del 
primo lembo solare , computata la rifrazione ; il mez' 
zodi ; il tramontare dell' ultimo lembo solare com- 
presa anche la rifrazione ; il fine del civile 9 e totale 
crepuscolo vespertino ; la mezza notte , la durata del 
giorno 9 a motivo della rifrazione » 

Succede il Secondo Opuscolo , che é del Sig. 
Professore Giacomo Ricchebach , intimo alla latitudi^ 
ne della Specola del Collegio Romano dedotta dal-- 
le osservazioni « , ^ e > delV Orsa minore . 

Neir epoca in cui il cerchio di Borda fu applicato 
agli usi Astronomici y e dopo anche per molto tempo 
si pensò , e si scrisse che alcune centinaja di osser- 
vaiioiù fatte con questo stromento potevano dare 
dei risultati non differenti dai veri , che di qual- 
che decima o centesima di seconda. Per questa 
ragione dovendo il Sig. Ricchebach j^^sentare al pub- 
blico un medio di 534o osservazioni , che difFeri- 

7' 
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$fit di ft'' dal medio di S4i6 ossertasioni tktte da 
altri astronomi y ha tolto il partito di prepararvi il 
Lettore I riandando alcuni de' fatti più celebri di si- 
mili y e maggiori anomalie » nelle quali varj Astro- 
nomi sonosi imbattuti • Espone quindi e calcola ia 
due distinte Tavole le sue osservazioni , dalle qua* 
li deduce la Latitudine geografica dell' osservato- 
rio del Collegio Romano di 4'"*- ^3'* ^^"' ^^« I^ 
qual latitudine quasi niente discostasi da quella che 
si avrebbe paragonando la distanza solstiziale estiva 
osservata con V attuale obbliquita dell' eclittica da 
altri astronomi determinata . Passa di poi a pane 
gonare questa Latitudine con quella che somministra- 
no le osservazioni fatte al Settore Zenitale dal Sig. Ca- 
landrelli negli anni 1801 , 1802 f i8o3 , e calcolate 
dall'autore impiegando le declinazioni delle stelle, 
quali si trovano nel recente Catalogo di Palermo • 
La piccola differenza di o^' 1 9, che tra questi due ri- 
sultati si trova , dilegua que' dubbj , che sulle qua- 
lità del Settore Zenitale dell'Osservatorio eransi da 
qualche Astronomo suscitati, allorché nel 1807 il 
Signor Oalandi^elli da jparecchie osservazioni fatte 
con questo stromento trovò , che « della Lira era 
soggetta ad un' annua parallasse di circa 4' Finalmen- 
te l'Autore termina questo Opuscolo con alcune ri* 
flessioni , riferendo qualche fatto , dal quale sembra 
dedursi , che molte di quelle differenze comunemen- 
te chiamate errori di ossenfozioni ( delle quali in- 
colpasi V osservatore ) hanno foise la sorgente in 
qualche causa fisica, alla. quale ancora non si è avuto 
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Tigaardo : la di cui esistenza ai solo tempo è riser- 
bato di escludere , o confermare . 

Nel Terzo Opuscolo appartenente al Professsore 
Signor Andrea Conti, ^ien fissata rObbliquità dell' 
Eclittica al principio delV anno 181 5, per mezzo 
delle osservazioni solstiziali eseguite dalVanno 181 5 
alV anno i8i8« In questo scritto Tengono in primo 
luogo riferite tutte le osservazioni fatte ne giorni pri- 
ma e dopo i solstizj . Cioè la distanza osservata del 
centro del Sole dallo Zenit , la medesima ridotta al 
meridiano ^ e X altezza del Barometro e dei due Ter- 
mometri , interno cioè ed estemo . Per avere Tespres- 
sione della riduzione al meridiano il Sig. Conti parte 
dall' equazione « 
Gos.(L — ^D+x) — cos.(L— D)= — aSen^ \ > cos.Dcos.L, 

la quale riduce alla forma seguente 

in cui X esprime la riduzione al meridiano » f x uaa 
finzione della riduzione 9 e finalmente t ima funzio- 
ne dell' angolo orario rr > , della latitudine geogra- 
fica dell'osservatorio =L , e della declinazione = D 
Per mezzo di questa equazione l' Autore determina 
il valore di oc in funzione di t mediante il nolo teo- 
rema del sommo geometra Lagrange. Alle distanze 
meridiane del centro del Sole dallo Zenit vengono 
in seguito applicate le riduzioni , onde avere le ob- 
bliquità apparenti , le quali col mezzo della nuta- 
zione Lunare , e Solare sono ridotte a medie , Da un 
medio di sei obliquità estive si ha Tobbliquità media 
al principio del i8i5 di a3.<^ 27/ 4d«'' ^ i risaluto 
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di i54o osservazioni. Da un medio poi di cinque 
obbiiquila jemali si ottiene V obbliquità di aS.^ 27/ 
46/ ^9 ; risultato di 1 184 osservazioni . Dunque la dif* 
ferenza fra Y obliquità estiva e jemale sarà di 2/' 85 ; 
Questa differenza è molto minore di quella trovata 
da altri Astronomi nel passato secolo , e prossimamen- 
te combina con quella trovata dal Celebre Astrono 
mo Conte Oriani di Milano . 

In seguito r Autore paragona Tobbliquità estiva 
da lui trovata pel i8i5 con dodici obliquità dedot- 
te dalle osservazioni fatte alla meridiana di S. Pe- 
tronio di Bologna ne' solstizj estivi dell'ani 1696 
al 1 707 , onde dedurre l' annua diminuzione dell' ob- 
bliquità dell' Eclittica . Da un medio di dodici ri- 
sultati determina il Sig. Conti la diminuzione annua 
dell' obbliquità di o'' 9 4^* Infine , appoggiato a que- 
st' aimua diminuzione y V Autore riduce al principio 
del 181 5 le obliquità recentemente osservate da ce- 
lebri Astronomi con perfettissimi stromenti , onde si 
possa dal paragone giudicare dell' esattezza dell' ob- 
bliquità da lui trovata • Questo confronto non può 
essere più soddisfacente essendo le differenze appena 
sensibili . Da ciò dunque deduce , che V obbliquità 
estiva trovata pel 181 5 deve essere esattale tale do- 
vere anche essere la latitudine geografica dell' Osser- 
vatorio . 

Nel Quarto Opuscolo il Sig. Professor Conti 
espone tutte le osservazioni da lui fatte circa di 
equinozj di Autunno degli anni 4814 .. i5 .. 16 .. 17 , e 
circa l'equinozio di Primavera del 1818. Dal calcolo 
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i queste osservazioni deduce in seguito i momenti de- 
gli equinozi ; e quindi dal confronto di questi con que-> 
gli osservati da Flamstedio negli anni 169 1 .. 92 .. ^3.. 94 
viene a determinare la grandezza dell'anno tropi- 
co solare di 365. giorni 5. ore ^S'. bo". 3. Questo 
risultato non differisce da quello trovato dal cele- 
bre Sig. Professore Piazzi che di Sole sette decime 
di secondo. 

Nel Quinto Opuscolo tratu il Sig. Profes* 
sor Conti dell' Eclisse solare dei j 9. Novembre 
1816. n principio di quest' eclisse fu osservato dal- 
r Autore alle ore 8 , 58'. 56''. 3. , ed il fine alle ore 
1 1 . 118'. Z%''. della mattina tem. medio • Dalle fasi 
lucide misurate in intervalli eguali di tempo dal Sig. 
Calandrelli , trova il Sig. Conti , che la massima fa- 
se oscura fu alle ore 10. ore 19'. iò'\ 9. ed il valo- 
re massimo di questa fase di ì^Q6" 2. In seguito 
per determinare un Luogo della Luna dall' Osserva- 
zione del principio e del fine dell' Eclisse si serve il 
Sig. Conti delle formole del Sig. Olbers. Il risultato di 
tutti i calcoli prova 9 che nel momento in cui fu os- 
servato il principio dell' Eclisse , la longitudine ap-^ 
parente della Luna era di 7' 26^ 27' òi." i , e la 
latitudine apparente di l6^ 39 'S o 

( sarà continuato ) 
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Osservazioni sulla Febbre Lenta-Nervosa di Huxham 
del D. OUavianiiln Roma 181 8. Daile stampe 
Mordacchini . 

X ensaya già da qualche tempo l' A* che la Febbre 
Lenta-Nervosa così denominata , e particolarmente 
descritta dall' Huxham fosse d' indole stenica ed 
identica colla petecchiale 9 ma avendo . manifestato 
questo suo pensamento a yarj Pratici *non ha in- 
contrato la loro approTazione ; per lo che si è in- 
dotto ad esporre al Pubblico le ragioni che . lo han 
determinato a^ opinare nel modo suddetto , ed eleg- 
gere per suo giudice il Pubblico medesimo. Inco- 
mincia pertanto dal distinguere le varie forme della 
Petecchiale , quella cioè in cui li segni sono d'irrita* 
zione , e di flogosi , come il polso duro e contratto 
il volto acceso, gli occhi scintillanti e sanguigni » 
la sete ardentissima , la difficolta del respiro , la 
tasse ec ; e quell' alura , nella quale i segni sono 
all'opposto di ap|]farente deboleìcza, come una pro- 
strazione generale , un principio del morbo lento ed 
oscuro , polso pìccolo e veloce , estremità fredde ed 
intorpidite, ottusità dei sensi ec. Egli è di parere 
che appunto a questa seconda forma di Petecchiale 
debba riportarsi la Lenta Nervosa di Huxam , e si 
serve per il suo assunto delle seguenti prove . Pri- 
mieramente havvi nella Lenta-Nervosa secondo lasser- 
zione del lodato Scrittore quel periodo inabbreviabi- 
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le di' due o tre settimane che precisamente compècte 
idle febbri esantematiche in genere . In secondo Ino - 
go havYÌ in essa tal copia di esantemi , che può qua- 
si dirsi esantematica per eccellenza : e q\A VA. adduce 
>arj passi di Huxham , dai quali apparisce che nella 
I^nta-Nervosa si osservano e le solite petecchie , e 
quelle elcTate» non che altre macchie irregolari (tì- 
bices ) , afte , e viscichette migliari . E' da notarsi di 
più che pria di queste eruzioni si aggrava il male 
per una grande ansietà , ed oppressione ai precordj ; 
si allegerisce poi dopo la loro comparsa, ed allora 
è che ben presto gli sputi si rendono copiosi , le ori* 
ne si manifestano abbondanti y crasse , e sedimento- 
se y presentasi una leggera diarrea , e per tutto il cor- 
po si diffondono eguali e tiepidi sudori . In quarto 
luogo la Lenta-Nervosa è stata riconosciuta alcune 
Tolte contagiosa, e saggiamente riflette FA. che un 
morbo una volta attaccaticcio può esserlo sempre , 
qnando concorrono le circostanze opportune alla 
contagione . In quinto luogo sogliono nella Lenta- 
Nervosa comparire talvolta le parotidi , ed ascessi 
nell'interno degli orecchi, e siffatti flogìstici proces- 
si non accadono , dice V A. , .«e non in quella febbre 
la cui diatesi sia di stimolo* 

Rivolgendo quindi Y occhio al metodo curativo 
si avvede che nella totalità può considerarsi antiflo* 
gistico , dappoiché se V Huxham nello stato più gra- 
ve de' sintomi nervosi ha ricorso al vino , alla chi- 
na , ed a qualche altro leggero stimolo , ha egli più 
frequentemente jEatto uso de mei zi deprimènti ; e se 



itìS Scienze 

al moderatissimo uso degli stimoli è stato indotto 
dalla falsa e comune idea della debolezza , e disso- 
luzione degli umori , a quello dei deprimenti è sta- 
to incitato dalla osservazione de' loro benefici effetti. 
Qui VA. entra nel dettaglio dei rimedj deprimenti 
posti in pratica del Clinico Inglese , ed incomincian- 
do dall'emetico mostra colle stesse di lui parole quan- 
to ne facesse conto , e quanto vantaggio ridondar ne 
vedesse a suoi infermi sino al punto di osservare 
dopo r amministrazione dell' emetico disparse le afte , 
il sopore , il singhiozzo , la nausea, e la spaventevo- 
le nerezza della lingua . Mostra parimente colle di 
lui parole quanto valutasse 1' uso dei purganti aven- 
do notato che la diarrèa o naturale o procurata col-' 
l'arte rendeva più regolare la febbre^ e le faceva 
prendere il tipo di remittente , o di intermittente ; 
promovea una crisi salutare , ed impediva la depo- 
sizione della morbifica materia sopra gli organi vita- 
li , la quale senza meno avveniva se la diarrea an- 
che profusa si sopprimeva prematuramente . In quanto 
agli ajuti chirurgici non dissimula l'A. che cautissi* 
mo , e parchissimo era V Huxham nel cacciar sangue 
dalla vena nella Lenta-Nervosa , dicendo che molto 
più facilmente un malato di febbre ardente soffre la 
perdita di sedici once di sangue , che un altro di 
nervosa quella di mezza libbra ; e che se si ha a 
fare il salasso , far si debbe nel cominciamento del- 
la febbre; ma non lascia di ricordare il nostro A. 
ciò che avea detto in principio , che la Lenta-Ner- 
vosa; appartiene a quella specie di petecchiale 9^ la 
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spiale invade soggetti dì debole costituzione , infra* 
liti da un cattivo cibo» passioni di animo ec. ed è 
perciò apparentemente astenica; egli anzi sì maravi- 
glia che r Huxham contrario dì massima alla caccia- 
ta di sangue Aella petecchiale » pur non la ommetta 
nella febbre in discorso , ed oltre l' apertura della . 
▼ena ^ raccomandi poi sommamente l' applicazione 
delle coppette scarificate . Dice diffatti che sono es- 
se opportunissime ad alleggerire il capo, e diminui- 
re l'oppressione del petto ; le giudica anzi necessa- 
rie quando o cresca il delirio, od il sopore grave- 
mente opprima il malato • Vuole poi che i|ll' appli- 
cazione delle coppette succeda quella di due vesci- 
canti dietro gli orecchi per il medesimo fine di sgom- 
brare il capo ; ed in altro luogo aggiunge che ne' 
primi giorni ^d^Ua febbre saria ben fatto imporre al* 
la testa rasa un largo cerotto vescicatorio a fine di 
prevenire il delirio , che suole in progresso soprag- 
giugneFe[ ; se le ulcere sì disseccano consiglia una se- 
conda applicazione del cerotto ; se cagionano dolo- 
re, ovvero degenerano in suppurazione , ne prende 
buon augurio per Tesito della malattia . Chiude final- 
mente la cura col prescrivere a suoi infermi un te- 
nuissimp vitto > bevande diluenti , miti , detergenti , 
siccome egli le chiama , quelle stesse che nella pas- 
sata epidemìa sono state in gran pregio tenute. L'A. 
intanto chiama di nuovo l'attenzione del Leggitore 
su questo piano di cura, e gli fa ponderare se in 
ultimo sia desso così stimolante quanto si crede d^ 
chi vorrebbe che la lenta*nervpS4 fosse nialattia dx 
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debolezza . Se misto e complicato egli e , tal dovca 
essere in un tempo , in cui s'ignorava la dottrina del- 
le diatesi, ed era la medicina puramente sintomati- 
ca . Piacciuto avesse al cielo , esclama V A. 9 che i 
seguaci del Brownianismo seguito avessero cotal pra- 
tica nella cura delle nervose I forse minor numero 
d' infermi sarebbe rimasto vittima delFoppio , del mu- 
schio , della canfora , ed altri rimedj di simil fatta. 
A confermare vieppià la identità della petecchia- 
le colla lentanervosa adduce TA- una circostanza 
degna di molto riguardo, ed e che mentre questa 
regnava in Inghilterra 9 regnavano al tempo stesso le 
febbri decisivamente petecchiali , le castrensi , le pu- 
tride , le maligne , le pestilenti ; e certamente natu- 
ralissimo si è il credere che tutte queste febbri de- 
rivassero da una medesima cagione , ossia da un 
contagio medesimo: tanto più che il Cullen , ed il 
Borsieri appunto alle pestilenti e maligne degli anti- 
chi riferiscono la lenta-nervosa , e secondo la testi- 
monian2a di Pratici anche antichi , in ispecie di Bagli- 
vi , le pestilenti e maligne sono d' indole flogistica , 
bene spesso contrassegnate dall' eruzione petecchia- 
le, e non di rado si diffondono sul popolo in mo- 
do veramente epidemico-contagioso • Ciò nulla ostan- 
te r A. per dileguare sul proposito ogni dubbiezza , 
e soddisfare anche coloro , cui piacesse valersi dell' 
autorità dell'insigne Pratico Borsieri onde distingue- 
re la lenta-nervosa di Huxham dalla petecchiale, ri- 
porta ^ un lungo squarcio delle di lui Istituzioni , ove 
$ono esposti i caratteri distintivi dell' una e dell' al- 
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tra febbre con minutissima precisone : fra gli altri 
i seguenti : 1. che la lenta-nervosa non presenta ogni 
giorno le esacerbazioni febbrili siccome la petecchia- 
le y %. che in essa ne sempre compaiono le petec- 
chie y e non in principio mai di malattia , 3. che com« 
parendo 9 sono il pia delle volte da attribuirsi al me- 
todo di cura riscaldante. Risponde pertanto dappri* 
ma in genere che il Borsieri sebb^ié espertissimo non 
è giunto a conoscere in tutta la sua estensione il 
genio rersatile della petecchiale 9 dappoiché non sem- 
pre in pratica si veggono quei nntomi , che sono da 
lui descritti come regolari e costanti : venendo poi 
al particolare si maraviglia com'egli abbia tenuto la 
lenta*nervosa per una febbre continua continente t 
qtiando tutt' i|ltro si legge nella descrizione dataci 
dall' Huxham, e quando in tutte' le. febbri accadono 
pia o meno notabili esacerbazioni. Lo accusa inoltre 
di contraddizione riguardo al secondo carattere 9 men* 
tre lo stesso Borsieri parlando altrove del vero mor» 
bo petecchiale asserisce che le màcchie talvolta ai 
veggono comparire anche;. in progresso della secon- 
da settimana 9 soprattutto se lungo; « e stentato sia 
il corso del male > come ancora che talvolta non ai 
mostrano in vemn tempo 9 il solo complesso deg^ 
altri segni attestando la di lui natura.. Esclude kt 
fine la petecchia nata dal n^o4o.. files«ifarmaci> > 
e di qa\ prende motivo per j^iprQvare T opinione di 
taluni Medici , i quali si ostinano tuttavia in ammet- 
tere il . medesimo esantebia sintomatico ^ e sono ia 
qualche modo di ostacolo cH9 , la < ptoU^liiSa Igien* 
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rintracci i semi del contagio ne suoi nascondigli , e 
li distrugga quando esso sporadico, e sotto larvate 
forme si presenta. 

Produce inoltre una seconda obbiezione che fas- 
si da taluni dì opinione contraria alla jSua, vale e 
dire che la lenta-nervosa non debbe reputarsi qual 
vera petecchiale , perchè non è stata così riconosciu- 
la dal Medico Inglese . Dunque, soggiunge TA. , nep- 
pur quella febbre 9 che regnò epidemica sul finire 
dell'anno 174^, e che da lui fu chiamata putrida^ 
scorbutica , maligna , e pestilente sarà petecchiale , 
perchè non ebbe siffatta denominazione?- Né lo sa- 
ranno tante altre descritte ne' suoi epidemici , alle 
quali ha dato il nome di putride maligne^ di putri- 
de lente , di epidemiche contagiose , di putride epi- 
demiche , di nautiche pestilenti ec. ec. y e non quel- 
lo di petecchiale , benché abbiano tutti i segni di 
questa malattia ? Si leggano attentamente $ e con !• 
spirito imparziale i suoi libri di cose mediche , e si 
vedrà com'egli desumeva cotesti nomi non dalla na- 
tura del morbo , ma dalle varie sue appal^enze • 
• - Termina col Ùlv assicurati gli oppositori eh* ei 
lAon intende cott^ ciò ^ che ha detto , di escludere la 
possibilità di una febbre astenica ( supponiamo len- 
-tà-nervosa ) . Questa però quando si abbia non sarà 
«né accompagnata per sua natura da esantemi , né in 
.'reruna circostanza contagio^ , né dì un periodo de- 
terminato ^ come sono tutte le febbri eruttive . Il 
«metodo evacuante si troverà sempre dannoso , è qtia» 
iunque beneké; leggera emissione Ai sangue non pò- 
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trk mai esser giovevole in tutto il corso della ma* 
lattia . 

Tra la. molte Annotazioni che servono di cor- 
redo e d' illustrazione alla Memoria quella degna di 
maggior attenzione ci è sembrata essere la decima- 
aettinria 9 nella quajle l' A. dopo avere rammentato i 
principali, punti ddUa nuova Dottrina Medica Italia- 
na si ferma su quello » in cui si stabilisce che non 
per mezzo delle <;au^e precedenti y e de' sintomi , ma 
col prudente esperini^nto de'rimedj debba esplorar-' 
si la .diatesi delle malattie . Egli si oppone a dirit- 
tura a cotesta pratica chiamandola cieca ed empiri' 
ca j quale si era al nascere della Medicina , e ne in- 
dica due gravi ii^ccmvenienti ; il primo che nelle ma- 
lattie a periodo determinato 9 e nelle infiammazio- ^ 
ni tutte essendovi di necessità lo stadio d' incremen-^ 
to > il Medica sperimentatóre potrà facilmente angan* 
narsi attribuendo all' azione del rimèdio quello au- 
laeuto 9 il quale d' altronde è inerente all' andamen-^ 
to stesso del morbo; il secondo ohe nelle malattie 
d' imminente pericolo , nelle intermittenti pernicio- 
se a cagion di tempio , manca il tempo neces- 
sario a. fare V esplorazione della diatesi coir uso' 
de' rinaedj . Si oppone egualmente al modo suggerito 
dagl' lonovatori di. misurare la diatesi , Vale a dire 
r attendere alla tolleranza > o intolleranza de'medica- 
menti amministrati . Attesta di aver osservato che iV 
tartaro emetico in dose di due ) ò tre grani sciolti 
neU'.acqua» stillata ha predotto il vomito ia alcune 
infiammazioni «9 mentre in casi ^ febbri intermittens 
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ti guarite poi colla china non Io ha prodotto nep- 
pure in dose di dieci , o dodici grani , ed appena 
si è manifestata c[ualche scarica di ventre. Riflette 
di più che a tollerare o nò alcuni rimedj concorrono 
eziandio la qualità e quantità de fluidi e delle ma^ 
terie sòlide riposte nel y entricelo , e nel tubo inte- 
stinale y Fabitudìne , il temperamento d^Finfermo ec^ 
che fk d* uopo porre a calcolo V azione chimica de' 
sughi digerenti , per la quale un rimedio può esse- 
re alterato in modo da cagionare effetti non con- 
sentanei né alla sua primitiva natura , ne alla dnrte^ 
sì dominante ; che una classe di sostante oltre la vir- 
tù . deprimente possiede anco quella irritante , e cau* 
stio^i per la quale possono esscnre rigettate dallo sto- 
maco che ne sente V impressione molesta ; die infine 
tante le volte nelle malattie accadono spontanee eva- 
cuazioni , delle quali potrà il Medico facilmente ri- 
fondere la cagione sul rimedio , ed essere così in- 
dotto in errore. sul grande della' diatesi» eh' egli in- 
tendeva . misurare • 

Volendo adunque restituire al suo pristino vi- 
gore il prinpipio patologico di Brown, secondo il 
quale^ dalla disamina delle cause precedenti si d^be 
venire in cognizione della diatesi, riflette l'A. che 
ad escludetelo. Aon basta V addurre il fatto male in- 
terpretato sènor^ che dalF asicHie di cause debilitan- 
ti nascono talvolta malarie 'flogistiche • Se ben si 
esamini l'azione di cotesto cause reputate debilitan- 
ti , del freddo, a camion; di esempio, dell' umido, de 
putemi di ànimo cd.^ si vedrà * eh' ella in fondo è 
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stimolali le^ o provocando Y organismo vivente ad una 
reazione , la, quale quando sia violenta e continuata 
può divenire morbosa , e generare un processo di 
flogosi ; ovvero aumentando la dose, ed in conse-' 
guenza T impressione de' stimoli interni sulla fibra or* 
ganica . Così se in mezzo al freddo vedasi insorgere 
o una una febbre infiammatoria , o la flogosi di uu 
qualche viscere, non perciò -dovrà dirsi che la ma- 
lattia insorta è in contraddizione colla causa che l'ha 
preceduta , e che questa poca o ninna attenzione me- 
rita quindi per parte del Medico ; ma dovrà piut- 
tosto conchiudersi , che un freddo intenso appunto , 
perchè costipa la cute , sopprime in gran parte il tra- 
spiro , ed accumola il calorico nell' interno della mac- 
china 9 cagionar debbe una malattia di stimolo ; e ca- 
gionandola produce un effetto consentaneo, e corri- 
spondente al suo modo d' agire . 

Volendo ancora richiamare T attenzione de' Me- 
dici sopra i sintomi per conoscere la diatesi , avver- 
te , che se un sintomo è talvolta fallace , non lo è 
egualmente il complesso di essi , e che la fallacia stes* 
sa di alcuni resta svelata quando si contempli non 
isolatamente , ma al lume delle cause antecedenti . Ad- 
duce l'A. l'esempio di un uomo il q^uale non reg- 
gendosi in piedi mostri una debolezza somma 9 ed in 
conseguenza un bisogno apparente di essere confor- 
tato con i cordiali; cessa l'illusione tostochè il Me- 
dico risappia , che colui trovasi in islato di ubbria- 
chezza : anzi dopo una tal notizia il grado di de 
bolezza può servire a miisurar quello della vera dia- 
G. A. To. L 8 
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tesi ; siccome appunto nella passata Epidemia la mag- 
gior prostrazione di forze era sempre un indizio del- 
la diatesi accresciuta , e dell' irriuu^ento esteso ai ner- 
vi inservienti ai moti voloatarj . Per lo che vorreb- 
be r A. che si trattasse la dottrina de sintomi un po- 
co pili filosoficamente di quello si è fatto sinora , per- 
suaso , che allora potrebbe essere di maggior vantog^ 
gio neir importante scoprimento delle diatesi, Pone 
fine a questa lunga Annotazione cqU' accordare al sa- 
lasso a preferenza di tutti gli altri rimedj il pregio 
di essere in qualche circostanza F ottimo esploratore 
e misuratore del vitale eccitamento , 

Noi non possiamo non commendare l'opera dell' 
A. di aver rischiaralo T indole della Lenta-Jfervos^ 
di Huxham, che non di rado suole osservarsi negli 
Ospedali sulla classe infima del popolo; sebbene co- 
testo schiarimento poteva a nostro giudizio ottenersi 
senza riportare la nominata febbre al tifo petecchiale 
e muovere con ciò quistione tra' Pratici , e fare una 
qualche violenza al modo di pensare di taluni , Ba- 
stava annoverare i segni dells^ lenta-neryosa y mostra- 
re la loro derivazione da irritamento e da flogosi, 
analizzare il metodo curativo adoperato dal Medico 
Inglese , ed appalesarne l'azione deprimente , perche 
ogn'uomo di buon senso convenisse nella di lui opi- 
nione. Avremmo poi desiderato che ammettendo Egli 
si nel testo a pag. 16 , che nelle annotazioni a pag. 44 
r esistenza di una lenta-nervosa astenica , ci avesse 
descritto anche questa minutamente, e ne avpsse fatto 
il confronto con quella di Huxham , o non avendq 
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egli aTUto . occasione di osservarla , ne avesse tratta 
la fedele descrizione da un qualche accreditato Au« 
tore ; poiché noi temiamo forte di non ritrovarla 
più, potendo essa rimanere avviluppata nella cater- 
va delle putride y nervose y gastiche y maligne j bilio- 
se 9 sinochi y mesenteriche ec. e forse con queste 
(pag. i5.) piombare in seno della petecchiali^ . Quei 
pochi caratteri che V A. assegna onde distinguerla dal- 
la lenta-nervosa dì Huxham ci sono sembrati insuf- 
ficienti . L' assicurarsi ch'ella non sia contagiosa non 
è così fiaicil opra y siccome facil opra non è l' accer- 
tarsi della contagione ove realmente esista: e potrem- 
mo a tal proposito addurre Terrore stesso di Mercu- 
riale e Capivaccio , che VA. ha addotto nella Not. 32. 
Se ella non è distinta dalla eruzione petecchiale > si 
(Udqo pure delle petecchiali senza esantema , special- 
mente quando sono leggere , e di questo fatto ap- 
punto a disinganno di molti si parla nella Nota ^7. 
Se ella non soffre il metodo deprimente , ed in ispe- 
zieltà il salasso , poco pur lo soffre la lenta-nervosa 
di Huxham , e discretissimo lo richieggono quelle pe- 
tecchiali che invadono soggetti deboli: e poi la Not. 17 
toglie in gran parte all' esperimento de' rimedj il pre- 
gio di svelare le essenziali differenze delle malattie . 
Se infine non ha un periodo determinato , correrà 
uuUadinieno per un certo numero di giorni, e que- 
sto basterà perchè si abbia a confondere con il cor- 
so deUa petecchiale il quale non è poi regolaris- 
Simo. 

Quanto alle riflessioni fatte nella Not, decima sct- 

8 * 
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tima sopra alcuni punti della Dottrina Medica Ita* 
liana y male certamente non dice V A. che la cogni- 
zione della diatesi per mezzo dell' esperimento de'ri- 
med] sappia un poco di empirismo , e soggetta sia 
ad un qualche pericolo ; ma neppure gli Autori della 
mentovata dottrina esoluslvamente intendono preva- 
lersi di questo mezzo, e tuascurare affatto le cause, 
ed i sintomi. Il principale Riformatore cosi s\ espri- 
me nella Storia della febbre epidemica di Genova ss 
,, La cognizione delta diatesi risulta dalla scoperta del- 
„ le cause; e se queste non si scoprono , ovvero se'^co* 
„ perte , non se ne conosca il modo di operazione , in- 
„ sulta questa cognizione dal prudente esperimento di 
„ quel metodo , che , se non con certezza , almeno con 
,, maggiore probabilità si giudicherà convenevole s; ed 
appresso S Ma se il .medico .... trascura le cause, 
„ o se non determina Toperaziòne vera che desse eser- 
5, citano sul sistema vivente . . . egli guarisce o preci- 
„ pita una malattia propriamente senza saperlo ^ . Sta 
anche benissimo ciò che 1* A, aggiunge , vale a dire 
che certe malattie pericolosissime , e di brevissima 
durata non ammettono il suddetto modo di esplorare 
la diatesi ; ma gV Innovatori non hanno certamente 
inteso parlare delle volgari e frequenti malattie : e 
siamo ben persuasi che consiglierebbero a ritornare 
alla Università quel medico, il quale incominciasse 
nella sua pratica ad esplorare coli' uso de' medicamen- 
ti la diatesi delle intermittenti perniciose « Hanno 
eglino inteso parlare delle nuove febbri epidemiche , 
delle quali noB( appariscono le cause produttrici , che 
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di repente invadono una popolazione ; di quelle in 
somma , per le quali anche Sydenham ricorreva con 
cautela all' uso di varj rimedj , onde scoprirne Tin- 
tole ascosa . 

Quanto poi alla tolleranza de* rhnedj , siccoiàe il 
mezzo di misurare la diatesi , sembra a noi che l' A. 
non abbia giustamente interpretata la dottrina de'Cli* 
nici Italiani . Quando questi sostengono che il tarta* 
ro emetico , a cagion di esempio , amministrato nelle 
malattie di stimolo viene tollerato dalF infermo , e 
tollerato tanto più, quanto di maggior stimolo si é 
la malattia , intendono che Y infermo dall'azione del 
tartaro emetico , anziché essere vieppiù eccitato , mo* 
lestato j e danheggiato , ne risenta invece gli effetti 
salutari, il di lui soverchio eccitamento resti con van- 
taggio fiaccato, ed in proporzione della dose esibita. 
La tolleranza dunque del suddetto rimedio (e così 
degli altri ) non si riduce già all' essere materialmen- 
te ritenuto dal malato, poiché appunto per qualcuna 
delle cagioni dall' A. rilevate può essere talvolta riget- 
tato in parte senza però lasciare di essere proficuo; 
si riduce bensì al non essere in conseguenza della di 
lui azione esaltate le forze vitali , aumentata la dia* 
tesi 9 anzi per meglio dire alla depressione di quel* 
le , e diminuzione benefica di questa . Se gì' Innova- 
tori han detto che il tartaro emetico nelle malattie 
steniche riesce vantaggioso anche in dosi generoso 
senza cagionare* evacuazioni , lo han detto con inten- 
dimento di prevenire una objezzione , che loro po- 
teva farsi nello attribuire il vantaggio non all' azione 
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controstimolante del rimedio , ma alF cTacuazione di 
materie in apparenza morbifiche ; non mai , crediamo 
noi , hanno addotto il difetto di evacuazioni siccome 
condizione , senza la quale altri medicioali non pos- 
sono giudicarsi deprimenti . 

Conveniamo inoltre pienamente coli' A. che certe 
cagioni riguardate siccome debilitanti non lo sieno 
in realtà , e sopra tutto conveniamo riguardo il fred- 
do : non ci quadra però il partito da lui preso di 
togliere V equivoco con dichiarare il freddo causa oc- 
casionale delle malattie, che ne vengono in conse- 
guenza; mentre noi crediamo che sempre sia stato 
riguardato come tale y e non mai come causa pros- 
sima delle malattie da esso cagionate. Non ci piace 
tampoco la spiegazione eh' Egli dà dell' azione mor- 
bifica del freddo , mentre troviamo più coerente alle 
leggi fisiche, che il calorico sviluppato nell'interno del- 
la macchina concorra in maggior copia verso quella 
parte che sta in contatto coU'ari^ atmosferica fredda, 
ed ivi col suo afflusso tendente all' equilibrio di tem* 
peratura , e colla stimolante sua azione ne accresca 
i vitali suoi movimenti sino al punto della flogosi; 
Cosi agevolmente spieghiamo come le immersioni nell' 
acqua fredda riescano toniche , ed i bagni stessi fred- 
di con moderazione presi concilino alla cute una 
certa robustezza , e la rendano meno sensibile ai mu - 
tamenti di temperatura . Così spieghiamo perchè le fau 
ci , ed il polmone essendo gli organi intemi i più es- 
posti al toccamento dell' aria , sieno anche i più sog- 
getti ad infiammarsi sotto un ambiente freddo,- in 
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ispezie se vi concorra uno smodato esercizio di corpo . 
Conveniamo infine che il complesso de* sintomi 
debba attentamente contemplarsi dal Medico per di* 
scopi-ire l'indole de' morbi; ma siffatta contemplazio* 
ne non è stata al certo omessa dai Riformatori del 
Brownianismo . Se lice l'annoverare l'illustre Fan- 
zago tra i cooperatori della nuova Dottrina 5 sa bene 
r A. quanto questi siasi adoperato nel Gap. X* delle 
Isiit. Patolog. in fissare F attenzione dei Medici sopra 
la forma delle malattìe , per la quale intende ap- 
punto la congerie de' segni dal principio al fine della 
infermità : sa bene che secondo il lodato Patologo la 
forma può essere di uso , e vantaggio grandissimo 
nello stabilire le essenziali differenze delle malattie ^ e 
sa non meno che queste essenziali differenze sono pre- 
cisamente fondate sulle diatesi ^ t ^ulla patologica con- 
dizione 4 , 

Qualche Leggitóre scrupoloso ^ e bene informato 
delle recenti dottrine potrebbe torcere la bocca leg- 
gendo la Not 19 , dove sta scritto che nella lenta-ner- 
vosa gli effetti del contagio si limitano solamente ad 
un semplice disturbo irritativo 9 e si ammette nel tem- 
po stesso una flogosi pia o meno estesa o profonda 
delle vagine de' nervi : ovvero leggendo la Not. 26. 
pag. S79 dove si pone U Castoro fra gli stimoli più 
energici 9 sapendosi che il Prof. Cav. Borda nella Di- 
visione proposta de^ medicinali lo annovera fra i con« 
tro-stìmoli : ovvero leggendo la pag, 10 9 dove ai ve- 
scicanti applicati dietro gli orecchi si attribuisce l'a- 
zione di minorare la replezione deWasi linfatici ec.^. 
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ma questi per noi son punti non affatto esenti da 
discussione 9 e perciò non meritevoli di censura . Qual- 
che altro urbanissimo Leggitore potrebbe forse ìnar* 
care le ciglia leggendo alla pag. 34« negata espressa- 
mente ogni reverenza a certi Medici Browniani; al- 
la pag. 38. accusato di errore e rimproverato con 
qualche asprezza un colto Medico di Città Provincia- 
le ; alla pag. 34 chiamato a contesa e sfidato alla 
penna un Medico Romano di nota abilità sul suppo- 
sto eh' egli sia per disapprovare lo Scritto dell'A. ec. ; 
noi però, i quali abbiamo presenti i di lui Cen- 
ni sulla Febbre Petecchiale di Roma^ dobbiamo 
anzi confessare eh' egli si è moderato assai in questo 
secondo opuscolo. 



Storia Ragionala di una Gravidanza nella Tuba 
Falloppiana destra di Stanislao GrottanelU di 
Siena Dottore in Filosofia , Medicina e Chirur* 
già . Pisa 1818 presso Ranieri Prosperi in 8*» di 
pag. a^. con tavola in rame . 

kJi fa strada 1' A. alla esposizione del caso coli' ac- 
cennare le diverse ipotesi immaginate sulla genera- 
zione umana , e col mostrare insieme come molte di 
esse siano disparse dappoiché la ragione ha dato 
luogo alla osservazione ; vale a dire si è rintraccia- 
to il feto nel corpo stesso della madre , e si è tal- 
volta riscontrato non nella sua sede ordinaria dell'u- 
tero , ma- sviluppato o nella tromba falloppiana, o 
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neirovajo , ovvero ancora nella cavità del ventre. 
Entra quindi ad esporre F istoria della malattia, la 
quale riguarda una donna di anni 28 , vissuta sanis- 
sima sino alla età di 18 anni ,\ella qual' epoca si 
maritò , concepì e partorì felicemente un feto matu- 
ro y tuttora vivente . Dopo lo spazio di 6 anni e mes- 
zo circa divenne nuovamente gravida , ed in questo 
intervallo di tempo soffrì spesse volte fierissime con- 
vulsioni , e nel maggio del 1817 &iuiò soggetta alla 
petecchiale , malattia in allora dominante nella To* 
«cana , ed in quasi tutta l' Italia . Divenuta pertanto 
gravida nel mese di Settembre 9 cominciò nel seguen- 
te a lagnarsi di dolori vaghi al ventre , e prineipal- 
mente all' ipogastrio , quali infierirono vieppiù nel 
Novembre e Dicembre : furono talvolta succeduti 
da deliquio , e molestarono eziandio il pube e i lom- 
bi . In quest' ultimo mese apparvero di nuovo le con- 
vulsioni terminanti in catalessi ^ cui Y infeiina era an- 
data soggetta prima della gravidanza j ed insorse mia 
febbre di carattere remittente , per la quale fu am- 
ministrato un' emetico , d' onde si ebbe evacuazione 
di molta bile con un lombrico . Intanto persistendo il 
dolore al pube 9 dove V inferma non soffriva il tocca- 
mento della mano , determinò Y Autore di esplorare 
r utero 9 e lo trovò naturalmente situato 9 con Y ori- 
fizio interno dilatato 9 ed il muso di tinca ingrossa- 
to ed appianato . Stimò vantaggioso il prescrivere - 
una cacciata dì sangue j ed applicare fomenta am- 
mollienti e clisteri , amministrare medicamenti anodi- 
ni , e cose «imili ; ma tutto riuscì in vano , irnpe^ 
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rocche nel principio di Gennajo intollerabili si fece- 
ro i dolori , quali al dir dell' inferma dal pube 
ascendevano all'epigastrio , e da questo dopo pochi 
istanti discendevano al pube , vennero in scena le con- 
vulsioni y si meteorìzzò il ventre , e finalmente nel* 
la mattina del tre cessò V infelice di vivere . 

L' A. ed il Signor Ranieri Galli presente al tri- 
sto evento assicuratisi della morte dell' inferma insti- 
tuirono tosto V operazione cesarea , per la quale sgor- 
garono dal ventre molte libbre di acqua , e di sangue 
parte sciolto , parte aggrumato . Si scoprì V utero 
poco più grosso del naturale , e a destra di esso un 
corpo della figura di un melo-arancio ^ quale inciso 
appalesò un feto di tre mesi circa , benissimo con- 
formato , di sesso mascolino, che dava ancora qual- 
che segno di vita . Fu allora battezzato il feto , e 
nulla più , rimettendo le ulteriori ricerche alle ore 
pomeridiane . 

Fu in questa seconda ispezione dilatato il taglio 
fatto dapprima , furono osservati gli altri visceri del 
ventre 9 quali sanissimi si rinvennero , e fu estratto 
r utero col tumore aderente , onde esaminare poi il 
tutto con maggior comodo « Nel che fare peraltro 
si vide che nella cavità del ventre eravi una certa 
quantità di sangue aggrumato proveniente da lace- 
razione della parte alterata , siccome fra poco note- 
remo . L'utero pertanto mostrava di morboso un co- 
lore alquanto più vivo del naturale 9 ed una apparen- 
za di mortificazione verso l'alto fondo « Del rima- 
nente ^sani erano a sinistra il ligamento rotondo 9 
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largo 9 la tromba falloppiana j e ¥ ovajo ; a 'destra 
sano soltanto il ligamento rotondo 9 e V ovajo . Il 
sacco o tumore poc' ansi nominato era formato 
di una sostanza membranacea , sparsa di molti vasi 
sanguigni : e colla inferiore estremità abbracciava 
Tovajo destro . Fu ampliato il taglio già fatto , ond' 
estrarre il feto , e poterono allora bene osservarsi la 
placenta un poco più piccola di quella che conviene 
ad un feto trimestre , il cordone ombellicale 9 e la 
membrane . Apparve il sacco diviso in due cavità , la 
superiore delle quali non avea communicazione colla 
inferiore 9 siccome appunto dovea essere ; essendo la 
prima formata dalle membrane della tromba , V altra 
dalle lamine del ligamento largo : il feto era nella 
superiore annicchiato . Dirigendo quindi le indagini 
nella parte posteriore del pezzo patologico , si vide 
una rottura , nella quale erano raccolti dei grumi 
di sangue ^ porzione certamente di queir altro stra- 
vasato nella cavità del ventre ; ed introducendo in 
essa la mano , si trovò anche per questa via chiuso 
l'adito alla cavità superiore del sacco • Finalmente 
non si trascurò d'investigare la comunicazione dell' 
utero colla tromba , ed a tal fine fu desso aperto 
longitudinalmente ^ e f à spogliata la di lui capacità 
di una sostanza poliposa di color fosco 9 che vi ade- 
riva; ma ad onta delle pili diligenti indagini non 
potè rinvenirsi la detta communicazione > cancellata 
probabilmente sotto la enorme distensione della trom* 
ha. Risultava da queste anatomiche ricerche che il feto 
erasi sviluppato fuori dell' utero > e propriamente » 
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destra* dentro un sacco situato nel ligamento largo , 
e che questo sacco era la tromba falloppiana , al- 
terata nella sua forma 9 e guasta in modo da ricono- 
scersi unicamente dalla sua sostanza simile a quella 
dell' utero , ed a quella della tromba sinistra intera • 
Dopo la esposizione del fatto lasciando l'A. a 
coloro che amano di conghietturare la difficile quistio- 
ne sulle cagioni che possono arrestare il germe nella 
tromba ^ viene alla spiegazione de' sintomi ^ e fa rile- 
vare che le frequenti cardialgie , ed i fieri dolori de' 
lombi , e dell'ipogastrio doveano sicuramente avere 
origine dalla distensione del lume della tuba , tanto 
pili che essi incominciarono circa il quarantesimo 
giorno della gravidanza , e crebbero in proporzione 
dello sviluppamento del feto . Fa notare inoltre che 
per la distensione medesima sempre crescente si rup- 
pero infine i vasi esterni , ed intemi , quelli special- 
mente del tramezzo delle due cavità , sul quale gra- 
vitava il feto 9 e quindi nella cavita inferiore si rac- 
colse del sangue , che poi si fece strada nel ventre 
per la suddivisata apertura . Il feto da codesta lace- 
razione nulla dovette soffrire , e perciò vivo rimase • 
Fa conoscere in ultimo che non le molestie gravissime 
nate dalla esistenza del feto nella tromba , non la 
lacerazione de' vasi , e la consecutiva morte debbono 
recar maraviglia ; ma deve piuttosto sorprendere che 
in alcuni casi la tromba medesima abbia resistito 
alla distensione senza rompersi , e che abbia conte- 
nuto il feto sino a perfetta maturità ^di che addu- 
ce parecchi esempj tratti dalle opere di Dowernay ^ 
Benevoli , Solingen , Gipriani , ed altri . v 
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Noi abbiamo con sommo piacere gustato code- 
sta Memoria si per il caso stesso , il quale sebbene 
non sia rarissimo , pur è se^ipre meritevole dell' at- 
tenzione de' Pratici, come ancora periostite nitido, 
per la scelta eiaidizione , e per il fino criterio , con che 
FA. ne deduce de' coroUai'j utilissimi nel!' esercizio dell' 
arte , de' quali per dare un saggio a nostri Leggitori 
riportiamo i seguenti . 

,, i.^ Che qualsiasi gravidanza si annunzia con 
9, segni comuni , e che tutte produr possono dei scon- 
,, certi senza che siano letali . 

2/ Che la gravidanza uterina dopo il quaran- 
tesimo giorno j almeno , oltre i segni comuni , ha 
quello proprio dello sviluppo del volume dell'utero. 
3.0 Che nella gravidanza extrauterina , o sia 
„ nell'pvaja, nel ventre, o nella tuba, manca affatto 
„ l'aumento di volume dell' utero , mentre sussi- 
„ stono i segni ordinar) della gravidanza . 

„ 4-^ de nella gravidanza , della tuba special- 

^ mente , dopo il qnarantesimo giorno , oltre ai se- 

„ gni comuni , oltre al mancamento di sviluppo dell' 

„ utero , sopraggiungono per lo più dolori , convuU 

„ sioni , 4€liquj , e questi sempre più si aumentano ^ 

„ quando maggiormente cresce lo sviluppo del germe ."^ 

„ S.*" Che nella gravidanza ventrale , e delle 

„ ovaja se i segni comuni esistono di gravidanza , e 

„ se manca lo sviluppo dell'utero, quelli di dolori ^ 

9, di tumulti nervosi , cardialgie ec. o mancano af- 

f^ fatto , o sono assai minori per la minore sensibi- 

^ 9, Ijta 9 ed i minori rapporti , che han queste parti 

' ^„ eoli' utero , e colle sue pertinenze . ec. ec. 
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Florce Romojue Prodromus exhibens Centurias XII 
Plantarum circa Romam et in Cisapenninis Pan- 
tiJicicB Ditionis Provinciis sponte nascentium se- 
xuali sjrstemate digestas : auctoribus Antonio Se- 
bastiani M. D. P. B. P. et Ernesto Mauri . ( Un 
Volume in 8/ grande di pag. 35 1 , oltre la Pre- 
fazione e la Dedica con io tavole in rame^. 

vjhe nella città nostra le ascetiche discipline 9 le ri- 
cerche antiquarie , la prattica delle belle Arti sien più 
assai che altrove con tenera cura , e con ardente 
studio seguite , tanto è per se manifesto 9 quanto 
dicevole a tempio della Religione vera y a minie- 
ra inesauribile d' antiche curiosità , alla culla stessa 
delle Arti . Ed anzi se ci diamo a svolgere i fa- 
sti della nostra storia letteraria y, vi scorgiamo con 
diletto una copiosa e non interrotta serie d'uomini, 
presso che in ogni dottrina eccellentissimi 9 da questa 
feconda, e sollecita madre prodotti , e nodriti. Pure la 
Filosofica sincerità non vuole , che si nasconda , come 
quegli anni stessi , che un Linneo alla Svezia do- 
narono , ed a più Città d'Europa , anzi di questa 
Italia medesima , furon larghi di nobilissimi lumina- 
ri nella Scienza Botanica y o in altri rami della Sto- 
ria naturale , alquanto più avari se ne mostraro- 
no a Roma nostra . Per la qual cosa fu aper- 
to r adito alla non discreta censura 9 che i dotti 
di fuori ci lanciarono tratto tratto sullo scarso nu- 
' m^ro di produzioni nostre in siffatte materie ; « 
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taluno fra essi , quasi che questi stndj fossero af« 
Tatto stranieri agi' ingegni di qui , non ebbe ri* 
guardo d' esclamare rara avis ... ! nel far men« 
zione di quel P. Maratti Professore dell' Universi- 
tà Romana , che si acquistò fama non ordinaria per 
le sue cognizioni botaniche ì ed a cui noi sarem- 
mo debitori puranche della Flora di Roma , se dal- 
la morte non gli fosse stato impedito di pubbli- 

carU . 

Ma s' accordi ancora , che nell'età recentemen- 
te scorsa men luminoso yanto procacciato fosse al*** 
la patria nostra dalla cultura di questi studj, che 
d'altri : ed avremo perciò più forte motivo di ral- 
legrarci , che sorga a' nostri giorni chi all'impresa 
onorata si accinga di rivendicare anche in questo 
il lustro di Roma . Perciò degni di singolare com- 
mendazione ci sembrano i due nostri Concittadini 9 
phe occupatisi nel raccogliere le piante indigene di 
questo suolo , e col nobile proponimento di ren- 
der pubblico il frutto delle loro fatiche riunite ^ 
ce ne offrono un degno saggio nel Prodromo di 
Flora Romana da loro teste pubblicato ; tale es- 
sendo la modesta denominazione 9 che piacque ad 
essi di dare a questo loro primo e più conside- 
revole volume ; a cui aggiungendosi gli altri ^ che 
ci proniettono in forma d' i^ppendici 9 si perverrà 
un giorno a completare lina raccolta utilissima , e 
con molta impazienza attesa finora • 

Al numero di mille duecento ascendono le pian- 
ta contenute in questa libro ^ e tutte raccolte dn 
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nostri Autori intorno a Roma , o nelle provincie 
vicine dello Stato Pontificio , situate al di qua dell' 
Apennino , il quale spazio si destinarono essi a Tea- 
tro delle loro^ ricerche , come ce T indicano nella 
Prefezione . Ed avendo Essi trattato finora delle sole 
piante Fanerogame (poiché è purtroppo da confes- 
sare , che la scarsezza , che qui si sperimenta del- 
le opere de* moderni Botanici del Settentrione ren- 
de assai più difficile , e pressoché impossibile il riu^ 
scire felicemente nello studio delle Crittogame) distri- 
buirono tutta la collezione nelle Classi ventuna j a 
cui il più de' moderni riduce le Fanerogama del 
Sistema Linneano . Siccome poi essi ci dichiarano , 
che il loro oggetto primario si fu l'assistere i con- 
cittadini iniziati nella scienza delle piante , e rav- 
vivare in essi r amore d' un così bello studio , a tal 
divisamento appunto scorgiamo esser diretta V eco- 
nomia di tutto il lavoro . 

Né tratterremo lungamente i Lettori vantando 
la già riconosciuta utilità di quel prospetto di ca- 
ratteri generici , o come altri dicono Sciagrqfia , 
che vi si trova in fronte ad ogni Classe , e che 
vale a far ravvisare d' un sol colpo d' occhio la 
differenza fra ciascun genere ed i suoi affini. De- 
gno però di menzione speciale ci sembra il tenore 
seguilo dagli Autori nell' esporre tali caratteri , e 
generici , e specifici ; poiché attenendosi principal- 
mente alla loro propria osservazione , il più delle 
volte ne ampliarono , o ne rifusero le diagnosi , né 
contentaronsi di riferire appuntino » come taluni pur 
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felino per costume le solite definizioni di Linneo , V> 
d' altri celebratissimi Botanici ^ i quali talvolta, per ve^ 
ro dire j avendo innanzi agli occhi imperfe^tti j o mal 
disseccati saggi di piante y oppure perchè non co- 
noscevano affatto 9 o poco esattamente i generi y e 
le specie affini ^ i di cui caratteri propr) faceva 
d' uopo d' escludere y non vi posero la necessaria 
precisione y e chiarezza. 

Che se la lodevole esposizione dei caratteri de- 
ve rendere qnesto lavoro sommamente caro agli stu- 
diosi di Botanica , giudichiamo , che di pregio non 
inferiore abbia a riuscire presso tutti i cultori del- 
la scienza per le Sinonimie diligentemente riferite » 
e spesse volte raddrizzate degli autori antichi , e 
più che altri di Fabio Colonna y Barreliero y Schea- 
chzero , Boccone y e Triumfetti ; i quali di piante 
raccolte in questo suolo fecero firequefite menzio- 
ne, ed a cui su tanti punti mancava tuttavia una 
soddis&cente illustrazione . Più ristretta in vero vi 
troviamo la Sinonimia de' moderni j del qual di- 
fetto si sforzano i- nostri Autori d' attribuir la col- 
pa alla penuria de' libri qui sopra accennata : pu- 
re godiamo che non abbian mancato di citarvi sem- 
pre i più principali y soprattutto gV Italiani , che pos- 
sono essere di maggior uso fra noi ; e coi quali 
non proverà gran difficoltà di porre in accordo i Si- 
nonimi degli stranieri chiunque goda copiose rac- 
colte di libri di quésta fatta • 

Soggetto di molta lode pe' nostri Autori deve 
esser pure a nostro sentimento la distesa e partico- 
G. A. To. I. 9 
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larizzata descrizione di cui corredarono tutte le spe- 
cie poco note finora , o appartenenti alle famìglie 
più intricate e copiose ; quali sono le Gramigne 
vere , e le Spurie 9 oltre le Orchidee commentate 
in questo libro con cura particolare : e cosi pure 
il riportarsi notizia de' siti 9 in cui furono da loro 
osservate ocularmente le piante meno ovvie, ajiclie 
con citazioni in volgare a commodo di chi voglia 
ripeterne la raccolta , £ qui quanto al totale del- 
le piante comprese in questo libro ci par di nota- 
re che alquanto scarsa vi sia la serie delle piante ar- 
boree 9 delle palustri , e delle alpine in confron- 
to della bella 9 ^ copiosa di campestri, di murali, 
e mediterranee ; la qual cosa per avventura si de* 
ve in parte alla . natura stessa del nostro suolo in 
tali piante singolarmente ricco , ed in parte (se non 
erriamo ) al non essersi i nostri ^Autori impegnati 
finor quanto bisogna nelle penose corse de' boschi , 
de' monti , e de' siti paludosi , 

Senza sfoggio di lusso sono le tavole in rame, che 
in numero di sole dieci adornano quesio volume ; la 
qual parsimonia asseriscono gli Autori di aver tenuta , . 
àf&n di rendere la loro opera mepo incommoda , 
che si potesse , agli studiosi , a cui la destinavano . Fra 
le quindici figure ivi comprese tré rappresentano pian- 
te pubblicate ora per la prima volta , le altre so- 
no riprodotte dai due Fascicoli di piante Roma- 
ne di cui negli anni }8i3 e |8i5 ci fece dono 
il primq di essi , il Sig. Dottor Sebastiani , e che do- 
tarono fin d'allora dar fausto presagio del lavoro, 
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die poco dopo intraprese unitamente al suo amico . 

Poiché abbiam detto fin qui del general sistema 
di questo libro , crediamo far cosa grata ai lettori ren- 
dendo breve conto d'alcuni de'più notabili particolari . 
Otto specie vi rinveniamo contradistinte dalla paro- 
la JVobis , eh' è quanto dire novellamente denomi- 
nate dagli Autori , sien esse nuove del tutto , sie- 
no conosciute sótto altri nomi , che a loro non par- 
ve oj^ortuno di conservare . Queste sono : Romulea 
bulbocodium , Romulea Columme , Scirpus Savii , 
JEpilobium lanceolatwn , Silene triìiervia , Euplira- 
sia pratensis , Falcia tricolor , e Cnicus itoLicus . 

La prima e la seconda apparterrebbero al gè* 
nere Linneano Ixia , ed anzi la prima è la stes- 
sa Ixia bulbocodium di Linneo , e d' altri ; ora , 
seguendosi l'opinione già manifestata dal Maratti neU 
la sua Dissertazione De Binis Romanis plantis vedia- 
mo, che vien riportata ad un distinto genere da lui 
detto fin d' allora Romulea ; ed in questo pure vien 
posta* la seconda , la quale tuttoché conosciuta , e 
come specie diversa riguardata da Fabio Colonna 9 
da Glusio 9 e da Gaspare Bauhino fu trascurata dal 
più dei Botanici 9 o solamente tenuta per varietà 
della sopraddetta Ixia bulbocodium di Linneo , o 
voglìam dire Trichonema bulbocodium di Gauler ; 
giacché sotto questo nome di Trichonema riprodus- 
se non ha guari V Autor Inglese la Romulea del nostro 

Maratti . Lo Scirpus Savii non é altro , che la 

Specie pubblicata dal Savi sotto il nome di Jiliformis 
nel secondo volume del Rotanicum Etruscum : est* 
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stendo di già un altra specie dì Scirpus dentai fili- 
formis dal Vahl y fa opportuno cambiar nome a 
questo : ma noi dubitiamo , che di leggieri si per- 
suadano ì Botanici della differenza fra questa spe- 
òie e lo Scirpus setaceus di Linneo , il quale al 
dire del Savi e de' nostri Autori se ne allontana 
soltanto per certo particolare carattere , e non mol- 
to ragguardevole , del seme . ■ ' L* Epilobium lan- 
ceolatum è specie novellamente creata , ed accom- 
pagnata da una figura : essa è assai vicina all' E. 
montanum di Linneo , altra specie riferita pure in 
questo Prodromo come indigena de' nostri monti , e 
dalla quale sembra , che differisca per la forma del- 
le foglie , e certo suo andamento proprio . Gli Au- 
tori sospettano » che vi si possa riferire quella Lf- 
simachia ramosa glabra di Boccone , che il Will- 

denowio credè varietà dell' E. montanum . La ' 

Silene trinervia è nuova del tutto , ed illustrata 
pur essa da una figura : ci sembra , che la specie 
a cui più s' avvicina sia la Linneana S. noeturna 
egregiamente rappresentata nell' Hortus Elthamensis 
del Dillenio . — ■ UEuphrasia pratensis è la cosa 
stessa , che la Barista viscosa di Linneo . I carat- 
teri , che i nostri Autori crederono di dover fissa- 
re ai tre generi vicini Euphrasia , Bartsia , RU- 
nanthus li costrinsero a rimuoverla da questi due 
ultimi , ai quali finora venne riferita da' varj Bota- 
nici , e porla invece nel primo . ■ - La Vida tri- 
color , nuova specie, è corredata anch'essa d' una fi- 
gura piuttosto buona . Questa ha fiori assai notabi- 
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Ji pe' 9uoi colori , ed appartiene alla serie delle Vec- 
eie con fiori a grappolo . — -^ Il Cnicus itcdicus 
non differisce dal Cirsium itcdicum del Decandol- 
le . A questo doverono mutar nome i nostri Auto- 
ri' per necessaria conseguenza dell'aver adottato quel 
vocabolo Cnicus invece dell' altro Cirsium , il qua- 
le pure 9 come più antico , e consecrato dall' uso 5 
che dopo la riforma linneana ne fece il nostro Alli- 
oni per primo , meritava a buon dritto d' esser con- 
sertato . I nedita è la specie Poljgonum Jlagellare 
qui registrata dai Aostri Autori con un nome da- 
tole dal Professor Bertoloni . Di questa bella ' pian- 
ta assai vicina al Voljrgonum aciculare L. non danno 
figura trovandosi già in Boccone , ed in Bareliero, 
che la osservarono abbondante nelle pozzolane di 
Rcmia . 

Sopra di altre piante di già conosciute ci si 
danno in questo Prodromo osservazioni , ed illustra- 
zioni non meno importanti , e noi volendo di queste 
pure dar qualche saggio faremo scelta d' alcune ^ 
che ci parvero di molto interesse . — — Phalaris 
nodosa L. , Ph. minor Retz. e Ph. aquatica L. La 
prima è una specie notabile non per anco annove- 
rata fra le Italiane , e generalmente poco nota : la 
minor ^ e V aquatica ( da quel che ne giudicano i no- 
stri Autori ) doverono essere conosciute molto ine- 
sattamente dai Botanici , se scambiarono bene spes- 
so quella con questa , e questa colla Ph. bulbosa 
di Linneo , ora qui se ne danno definizioni accu* 
rate , e se ne riordina la sinonimia . ' ■ Arm- 
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do Plinii del Turra registrata nella Sununa Pian- 
forum del Vltman • Questa specie per certo assai 
comune oggidì nelle nostre regioni era nota a She- 
rardo , a Rajo, ed a Scheuchzero , che la distingue- 
vano col nome di Arundo Tyberina . Il Zannoni, 
che nella sua Historia alla tavola 19 ne diede una 
figura pur troppo inconcludente » si studiò di pro- 
varci come questa Canna da lui osservata abbon- 
dante lungo il Reno di Bologna era quella stessa 
di cui intese di parlar Plinio nel cap. 36 del suo 
libro 16 9 dicendola eccellente per farne freccie , e 
tenuta in gran conto dagli antichi, che presso il 
detto Reno se ne andavano a provvedere . Gli al- 
tri Botanici moderni pretesero d' associarla all'^ru^ 
do mauriianica del Desfontaines ; ma posto , che sia 
provato , che quest' ultima abbia i calici contenen- 
ti più fiori , intanto che la specie in questione li 
mette costantemente d' un fiore solo , ci sembra as- 
sai fondato il dubbio manifestato dai nostri Autori 
sull' identità di esse due specie . Silene vesper- 
tina di Retz . Dubitano i nostri Autori , che la «$<- 
lene descritta da Rj^tz sotto il nome di {vespertina 
convenga colla Sericea dell' AUioni , ciocche asserì 
il Bertoloni nella sua terza Decade di piante ita* 
liane ; anzi vogliono , che a quella abbia da ripor- 
tarsi la loro pianta , la quale per certo , stando ai 
caratteri , eh' essi notano , si raffronta piuttosto be- 
ne colla descrizione del Retz . Ma per questa volta 
ci sia permesso di non sottoscriverci sulle prime all' 
opinar loro . E di fatti se la Silene vespertina ha 
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calici solamente pubescenti , intanto che la specie 
in Kfueslìotie li ha irsuti di peli lunghi , e molli; a 
gia<lizio nostro è piuttosto da inferirne y che abbia 
ad appartenere BÌÌlaSilene h ispida del Desfontaines , 
che i nostri Autori si contentarono di citar qui du- 
bitativamente . Orobanche cruenta del Bertelo- 

ni . Ad essa vien riferita iii questo Prodromo come 
varietà 1' O. epithymum del DecandoUe , la quale pe- 
rò è più piccola di molto , ed ha i fiori tendenti al 

giallo piuttosto che al sanguigno . Hjoseris he* 

djrpnois . A questa i nostri Autori riportano come 
varietà due altre specie Linneane cioè la rhagadio- 
loides 9 e la eretica , quelle stesse , che un giorno 
diedero occasione all'Autore degli Annali Botanici di 
censurare il Bertoloni , che secondo esso le avea con- 
fuse . Qui si vuole ) che le differenze credute finora 
caratteristiche delle tre dette specie dipendano dal- 
le circostanze locali 9 e facile sia V osservare il tran* 
sito dell* una nell'altra * — — Centaurea napifolia . 
Pretendono gli Autori di questo Prodromo d*aver ri- 
conosciuto un equivoco preso da Linneo stesso nell' 
associare il Cyanus eruccB folio flore rubro di Bar- 
reliero 9 pianta raccolta a Roma , alla specie cretese 
descritta dal Zannoni sotto il nome di Jacea spino* 
sa eretica 9 il che determinò il Botanico Svedese a 
denominar questa specie Centaurea Romana . Sta- 
biliscono essi al contrario 9 che quel Cjanus di Bar-* 
reliero non sia diverso dalla linneaua Centaurea zia- 
pifolia 9 e propongono 9 che si abolisca l' appellazio- 
ne di Centaurea Romana fOlìQ cui circola tuttavia 
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ne' gMir^ni la specie Cretese 9 e che vi si sostitaiSGt 
qaella di Centaurea Zannonii dai nome di colui, 
che pel primo la descrisse . 

D' altre pregevoli notìzie abbonda questo libro , 
delle quali sarebbe lunghissimo il render conto mi- 
nuto . Esse si rinverranno specialmente sotto gli ar- 
ticoli : Salvia hceniathodes y Crocus vernus , Melica 
pjrramidalis , Bromus squarrosus , Hordeum siri- 
cium , Chironia lutea , Sedum anopeialum j Cera- 
stium "vulgaium^ viscosum ^ Aljssum incanum 9 Tccr- 
riiis sagiHaia , Erodium boirys^ laciniatum , Oruh 
nis reclinata , f^icia ienuifolia , pseudo^racca^ Rha- 
gadiolus siellatus ^ Tragopogon /mgusiijolium , Cni- 
cus pungens 9 syriacus , Conjrza ambigua , Senecio 
erraiicus j leucanihemifolius , jénthenUs TriumfeUiy 
Centaurea splendens , e sotto molte bellissime specie 
d*Orchis 9 e d' Ophrjrs • 

Dal fin qui detto crediamo aver fatto rilevare 
abbastanza quanto al patrio decoro conferisca l'Ope- 
ra dei Signori Sebastiani e Mauri 9 e quanto sia 
meritevole del suffragio dei dotti . £ poiché ci accor- 
giamo essere stata impressa sotto gli auspicj della 
Santità di Nostro Sìgnere, non ci resta luogo a du- 
bitare 9 che sostenuti da siffatto patrocinio non ab- 
biano i eh. Autori a durar nella impresa così de- 
gnamente incominciata 9 e condurla a felice compi- 
mento • 
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Ricerche sopra le cause , che possono far svariare le 
forme cristalline d una medesima sostanza mi- 
nerale : Memoria del Sig. Beudant (*) (Estratto) . 

JLie forme regolari , e geometriche , che presenta- 
no i minerali sono state sempre V oggetto di am- 
mirazione , e di studio per i mineralogi . Essi pe- 
rò non si ristrinsero solamente a considerarne V esat- 
tezza 9 e la varietà , ed a misurarne gli angoli ed i 
lati ; ma hanno spinto le indagini loro a rintracciare 
il meccanismo 9 con cui sono formati questi polie- 
dri naturali 9 e come gli uni passano sensibilmente ne- 
gli altri: ed in questa parte sarà sempre celebre il 
nome di Haùy per aver fatta chiara e generale 
r ingegnosa teorìa sulla cristallizazione accennata per 
la prima volta da Bergman . Il conoscere peral- 
tro quali siano le cause j che determinano i mine- 
rali a cristallizzare piuttosto in una forma , che in 
un' altra era una ricerca non meno utile , e non me- 
no interessante della prima , che lasciava però nel- 
la scienza una lacuna grandissima . Verso questo 
punto importante della filosofia mineralogica ha vo- 
luto rivolgere la sua attenzione il Sig. Beaudant , e 
ne ha formato V argomento di una memoria pre- 
sentata all'Accademia delle scienze di Parigi li 3o. 
Marzo 1818. Le osservazioni e le esperienze j che 
la medesima racchiude 9 interessano senza dubbip chi- 

(*) AnnaL de Ghim. et Phytiq. 
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unque è iniziato nello studio della Mineralogia , e 
per questo motivo noi ci affrettiamo di farne cono- 
scere le principali . 

U primo scopo che ha avuto in vista F Autore 
di questa memoria é stato di risolvere la questione 
seguente . 

Quali sono le cause che sollecitano una me- 
desima sostanza minerale ad effettore forme cri- 
stalline tanto diverse , e perchè in un caso il tal 
corpo affetta egli una certa forma piuttosto che la 
tale , o tal altra fra quelle , cK è suscettibile di 
prendere ? 

Per risolvere questa questione confessa Tautore 
che doveva incominciare dal raccogliere i diversi fatti, 
che potevano essergli somministrati dalla natura : ma 
disgraziatamente egli non ha potuto procurarsi , che 
un piccolo numero di dati molto vaghi y tra i quali pe- 
rò ve ne sono alcuni , a cui dopo molte osservazio- 
ni ha creduto poter concedere un bastante grado 
di generalità • « 

Le diverse forme cristalline d' una medesima 
sostanza non sembrano mostrarsi indistintamente per 
tutto ed essere gettate come a caso nella natura . 
Si rileva al contrario spessissimo , che le forme cri- 
stalline sono diverse quando si trovano in posizio- 
ni ed unite a sostanze che non hanno fra loro al- 
cun rapporto, e viceversa eh' esse sono simili in po- 
sizioni , ed in circostanze analoghe . 

Così nella calce Carbonata , i cristalli in prismi 
esaedri regolari ci vengono da alcune miniere delF 
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Hartz ore si trovano in filoni , che traversano dei schi- 
sti argillosi, e dove sono accompagnali dalV argento an^ 
timoniale solforato^ dalV antimonio solforato^ dalVarse* 
nico nativo delVarmotomo ec. Le varietà, che Haùy ha 
chiamato metastatica , e bisaltema (modificate spesso 
dalla romboide inversa ) ci vengono in gran parte dal 
Derbyshire, ove si trovano in filoni che traversano una 
calcarla conchigliare, e dove sono accompagnate dallo 
2Ìnco solforato , dalla calce Jluata y e spesso dal bi-- 
lume . NelV arragonite , i cristalli di Spagna e dei Pi- 
reni , che si trovano in rocce argillose mescolati al- 
la calce solfata differiscono nella totalità delle loro 
forme da quelli dei terreni vulcanici . Nel Piros- 
sene 9 i Cristalli di Norvegia , che si trovano col fer- 
ro ossidatalo , quelli della Valle d' Ala in Piemon- 
te j che s' incontrano in una roccia particolare di gra- 
nato y quelli del Tirolo , che sono nella calce car- 
bonata laminare , sono diversissimi per le loro for- 
me, delle quali quasi nessuna si ritrova fra i pi- 
rosseni dei terreni vulcanici. Nel feldspato^ i cri- 
stalli , che si rinvengono nei graniti , quelli che 
racchiudono i porfidi , quelli dei terreni elori losi ^ 
differiscono molto gli uni dagli altri per il comples- 
so della loro cristallizazione , e per la maniera in cui 
sono aggruppati ec. 

In posizioni ed in circostanze analoghe si rico- 
nosce al contrario 9 che le forme cristalline sono si- 
mili . Per esempio , V Arragonite presenta le stesse 
varietà di forma nelle rocce argillose mescolate al- 
la calce solfata in Arragona , nel Beam 5 e nelle Lan- 



^ 
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de : // terreno aT Jfrendal in Nonregia , quello di 
Traversella in Piemonte , simili sotto molti aspetti , 
presentano cristaUi , che hanno fra loro la pia 
pande analogia . I Graniti , che si estendono tan- 
to , ed in contrade tanto diverse , presentano qua- 
si costantemente i cristalli di feldspato della stessa 
forma , ed aggruppati nella stessa maniera ec. 

Vi sono senza dubbio delle eccezzioni a queste 
regole ; ma esse non sono che apparenti , e dipendo* 
no dalla mancanza di osservazioni esatte sulle cir- 
costanze geologiche o particolari j che accompagna- 
no i cristalli . D'altronde quando ancora si molti- 
plicassero questi fatti , e che fossero perfettamente 
verificati , e ridotti in ciascun caso al loro giusto va- 
lore 9 non condurrebbero perciò alla soluzione com- 
pleta del problema ; poiché trovandosi sempre i cri- 
stalli totalmente formati , per quanto si moltiplicas- 
sero le osservazioni di questo genere , esse noli' al- 
tro farebbero conoscere , che circostanze di posizio- 
ni simili o diverse danno luogo a rapporti analoghi 
nelle forme cristalline; ma non ci metterebbero nep- 
pure in istato di pronunziare rigorosamente sulla ma- 
niera 9 con cui le diverse circostanze verificate han- 
po potuto agire per modificarle • 

Queste riflessioni hanno condotto 1' autore a 
pensare , che questo gran problema non poteva essere 
risoluto 9 che nei nostri Laboratorj , ove noi possiamo 
in qualche modo presiedere alla formazione dei cri- 
stalli , e situarli in tutte le circostanze possibili . 
Egli ha imaginato , che se con una serie di sperien- 
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ze sui saK sì venisse a scoprire qualche base certa , si 
potrebbe per analogia applicarla alle sostanze minerai! , 
e quindi Terificarle , e discuterle secondo le indicazioni 
somministrate dalla natura . 

Ma prima d* intraprendere queste sperienze egli 
ha Toluto ricercare fra i lavori dei chimici quelli , 
che potevano avervi qualche correlazione . 

Le Blanc , che ha molto perfezionato 1' arte di 
far cristalizzare i sali aveva intrapreso un lavoro par- 
ticolare colla mira di determinare le circostanze, che 
potevano produrre le trasformazioni dei diversi cri- 
stalli d' una medesima sostanza . Esso ha osservato y 
che r alume in seguito <f un addizione di base cri- 
stallizava in cubi ; che il solfato di mme , nella stessa 

4 

circostanza , affettava una forma particolare ; ed è 
stato portato a sospettare per analogia , che molti 
sali erano nello stesso caso . Il medesimo ha dimo« 
strato che un cristallo ottaedro di alume essendo 
posto in una soluzione d' alume cubico passava, per 
una sopraddizione di questa materia cristallina , alla 
forma cubo-ottaedra ; che il solfato di rame , ed il 
solfato di ferro si combinavano fra loro , e ch« 
ne risultavano delle romboidi . Infine ha annunziato , 
che molti sali erano suscettibili di sopraccomporsi di 
materia straniera , e che ''quest' addizione ne modifir 
cava più , o meno la forma ; ma sopra quest' ultimo 
punto non ci ha lasciati i suoi risultati ; o alméno 
quelli , che ha descritti non si riportano che ad ir- 
regolarità d'una medesima fbrma, o a sali doppj. (a) 

(a) Le Blanc, Cristallotechnie ^ Paris, i8oa. (Joarn: de Pbjrs: 

XXXI. 9?. , e xxxm. 374. 
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Si sa da lungo tempo j che la soda murìata cri- 
suUizzando nell* urina , affetu la forma d*un ottae- 
dro regolare ; e che il cubo è quella che prende or- 
dinariamente quando cristallizza nell' acqua pura . La 
cognizione di questo fatto singolare la dobbiamo a 
Rome de Lisle e a Bemiard (a) ; ma Vauquelin e 
Fourcroy hanno dimostrato in seguito , che quest'ef- 
fetto era interamente doruto alla presenza dell' urea » 
ed hanno fatto vedere , che il muriate d'ammoniaca, 
nelle stesse circostanze 9 affettava la forma cubica , 
wbbene prenda ordinariamente la forma ottaedra nelT 
acqua pura, (b) 

Queste sono le sperienze , che 1' autore ha potuto 
raccogliere relativamente al probleioa , che si era 
proposto • Le medesime gli sono sembrate in troppo 
piccolo numero ^ e non dirette immediatamente verso 
r oggetto della sua questione per dedurne qualche 
principio generale ; per questo motivo egli ha voluto 
intraprenderne delle nuove • 

Le form^ cristalline , che prende un corpo nell' 
atto della cristallizzazione , potendosi variare secon- 
do le differenze , che possono introdurre nel giuo- 
co delle attrazioni differenti cause agenti 9 spesso si- 
multaneamente j sono state V oggetto delle osservazioni 
del nostro Autore . EgK ha cercato d' isolare gli 
^etti di ciascuna di queste cause per meglio cono- 
scerle , e per giungere a questo scopo ha diviso le 
^ue sperienze in quattro sezioni principali . 

(a) Rome de Lisle, Crisfallograp/iie 178?. I. 3j^. 

(b) Ann: de Chìm: XXXIH. i3o« 
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I. Sezione. Effetti deUe circosunze genccdi rariabSi., ehe ecoom- 

palpano sempre ogaì operazione di cristallizzazione . , 

II. Sezione . Influenze , eh* esercitano snile forme cristalline i mi- 

«cagli meccanici ; eh? esistono nella soluzione , da coi ai 
precipitano . 

III. Sezione. laflaenze , ch'esercitano sulle forme cristalline i misca- 
^ chimici , eh* esistono nella soluzione , da cui si precipitano (a) . 

1. Parte . I cristalli precipitati non racchiadono alcun miscuglio 
chimico . 

2. Parte. I cristalli ottenuti racchiudono essi stessi miscugli chimici . 
IV . Sezione . Influenze eh* esercitano sulle forme cristalline le varia- 
zioni fra le proporzioni relativ'e dei principi costitutÌTÌ , 

( Sarà continuato ) 

(a) L* autore ha adottato V espressione di ìrdscuglio chinUco 
per meglio farsi comprendere , e per distinguere con una indica* 
zione particolare un^ assooiazione chimica di corpi , che ha carat- 
teri dtrersi dalle altre associazioni chimiche, a cui dà il nome di 
combinmioni chimiche ; ma nou pretende di annettere a quest* 
espressione di miscuglio alcun* idea teorica , ne di pregiudicare af- 
fatto là questione se quei corpi che si trovano riuniti in propor- 
zioni , che possono rarìare all' infinito , siano realmente combinati , 
o semplicemente mescolati . Egli ha voluto solamente far rilevare 
che le associazioni de* corpi che considera non sono né il risultato 
d' un miscui^to puramente mecanico , né quello d' una combinazione 
in proporzioni definite « e costanti , la quale dia sempre luogo a 
corpi particolari « i di cui caratteri sono invariabili . Del resto 
questi miscugli chimici sa ranno, se si vuole « combinazioni ^ t non 
miscugli'^ ma se si riguardano comecombinazieni, sono certamente 
d*un ordine del tutto diverso dalle combinazioni definite , e richie- 
dono d* ej^sere considerate separatamente , poiché nelle combina-^ 
zioni definite le proporadoni dei componenti sonò costanti, il com- 
posto ha sempre caratteri ehe gli sono particolari, e che dilferi- 
scono da quelli dell* uno, e dell'altro componente, mentre in que- 
ste altre combinazioni , che si possono chiamare indefinite ( e che 
sono t miscugli chimici^ dell* autore ) le proposizioni possono va- 
riare ali* infinito ed il composto risultante partecipa sempre più 

1 

meno delle proprietà dell* uno , o dell* altro componente . 
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JlVoma, che fu e sarà sempre a buon diritto r^ 
tata la scuola principale delle Belle Arti y e il centro^ 
dal quale esse spandono il loro lame sopra tutti i 
paesi inciviliti, ha avuto ed ha tuttora dotte Opere 
periodiche per mezzo delle quali far conoscere aj^ 
stranieri V incremento degli studj y il valore degli Ar- 
tefici, e labbondante copia di nobili e sublimi lavo- 
ri y che ogni giorno vede uscire da numerose offici- 
ne ad arricchire i Musei e le Gallerie di tutto il M ob- 
do . Fu dunque sano Consiglio dei Compilatori ad 
Giornale Arcadico il dare un posto distinto ai rag- 
guagli dell' Architettura y della Scultura , e della Pit- 
tura' ) Arti belle e splendidissime , che giovano co- 
tanto ad incivilire t costumi y e a tramandare ai po- 
steri i fatti più egregi e la preziosa memoria degli Uo- 
mini illustri . Il qual divisamento oltre all'essere utile 
anche agli stessi artefici y siccome quello eh' è adatto a 
suscitare ima luminosa gara , sarà poi di sommo diletto 
a tutti coloro y che hanno visitata questa Regina del- 
le città y e che di malgrado partendosene ne hanno 
seco loro portata una affettuosa ricordanza , e il vi- 
vo desiderio del ritorno . Non havvi viaggiatore , a 
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ìds^to credere » il quale y dotato essendo di buon in? 
egno non si senta preso da forte attrattiva per le 
ipere degli artefici moderni ^ siccome rimane sQrpre* 
a alla rista degli avanzi dell'antica portentosa ma* 
j^ificenxa* Che se i Templi, i Fori , gli Archi » e i 
reatri gli destano in petto generose rimembranze , il 
Reifico asilo delle Belle Arti lo diletta , lo commuo- 
re , lo seduce e lo penetra del rispetto e delF am- 
mirazione dovuta allo ingegno » che sa vincere la dif- 
&coltà e strappare alla natura gran parte dd suo ma- 
gistero. Né minore compiacenza è prodotta in lui 
dal trovar qui riunita una , può dirsi 9 intera popo- 
lazione di artefici di ogni grado di età , di ogni di- 
sciplina di Belle Arti^ e di og^ genere di Nazione. 
Dal quale concorso nascono e il mutuo insegna- 
mento , e quella emulazione eh' è produttrice di opere 
sublimi • Quindi o^ straniero trova qui al certo tra 
la studiosa gioventù qualche suo concittadino , ed 
ama in visitandolo incoraggiarlo a cose maggiori , on- 
de ne derivi gloria alla comune lor patria . Così 
pìlire stando da lunge ricorda egli con piacere le 
Opere da lui viste incominciare y ricorda i nomi del 
Maestri e degli Alunni y e assegna, loro quel grado 
di valore , che merita ciascheduno secondo la opi- 
nione sua. 

Ufficio dunque nostro sarà T intrattenere i leggi- 
tori intomo tutte le opere ragguardevoH che alle Bel- 
le Arti si appartengoiso 9 e che di mano in mano sa- 
ranno condotte a termine: sia descrìvendole, sia ri- 
portandone col nostro il giudizio del pubblico • £ 
G. A. To. L IO 
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siccome Tuolsi in simili cose usare tutta la modestia 
Tion ci dipartiremo mai dai confini del giusto per non 
incontrare la taccia , o di soverchi lodatori o di cen- 
sori smodati y i quali due eccessi e nuocerebbero allo 
scopo nostro y e disconverrebbero ad uomini onesti , 

Descrizione della Grecia di PausarUa ruKyifomente 
dal testo Greco tradotta da A. Nihhj Membro 
ordinario delV Accqdemia Romana di Archeolo- 
gia, yobim, 4* i^ ottc^vo . Roma 1817. e 1818, 
presso yincen^ Poggioli , 

XI-bbenchQ questa opera dovesse essere collocata tra 
i viaggj sotto il titolo della Letteratura, noi la richia- 
iniaiQO pure sotto a quello delle Belle Arti : siccome 
ella è il manuale indispensabile di tutti i colti vato^ 
ri di quelle . Si debbe molta gratitudine al Signor 
i^'ibby per avere impiegati i suoi talenti in cosa di 
tanta utilità : poiché accuratamente volgarizzando Pau- 
sania egli ha somministrato infiniti lumi ai giov^ 
Artefici 9 i quali già da lungo tempo invocavano que- 
sta versione, che la seconda tra le italiche. La de- 
scrizione non solo delle città, delle fabbriche, del- 
le statue e delle pitture dei Greci , ma eziandio del- 
le loro costumaSLze fatta da un uomo diligente e co- 
Kioscitore, qual'era Pausania, sono altrettante fonti, 
alle quali possono gli Artefici tutti attingere idee sa- 
1^ $ giuste del Bello. 

. Il Nibbj h^ fatto preceder^ a questa versione 
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«na prefazione eruditissima , nella quale viene discor- 
rendo tutte le notizie, che di Pausania ci restànp : e 
4]QÌndi passando ad annoverare i codici conosciuti e 
le varie edizioni , parla dei ComenUtori e dello sti- 
le dell' Originale : il quale egli crede arrebbe po- 
tuto essere più studiato , ed elegante . Di questo 
difetto però e di altri ne accagiona il secolo , in che 
Tisse r Autore . Osserva però che con quest'opera al- 
la mano si può viaggiare la Grecia , e ravvisare le 
città distrutte 9 determinare le distanze , e riconosce- 
re i monumenti atterrati , e i territorj delle diverse 
Nazioni , che la popolarono . Né in minor conto si 
dee tener questo Autore per risguardo agli usi civi- 
li , ai riti , alle feste > alle tradizionil^ alla mitologia 
e alla storia dei Greci. I-a memoria di moke città, 
di molti Uomini illustri e di valorosi Artefici sen- 
za di lui sarebbe perduta , Col recente ritrovamen- 
to del tempio di Apollo presso Figalia fatto col presidio 
di Pausania dà il Nibby un'altra prova della sua 
utilità , e sostiene che le distanze indicate da lui so- 
no sempre più esatte di quelle di S trabone : rintuz- 
za poi la bile dello Scaligero che avea chiamato Pau- 
sania il più mendace de' grecuzzi scrittori . Parla 
quinci dei motivi,, che gli fecero imprendere questa 
versione , e toglie da ciò occasione di mentovare- 
quelle , che fatte furono in altre lingue ; comin* 
ciando dalla prima di Romolo Amaseo , che la 
pubblicò in latino nel |547' in Roma . Cita l'al- 
tra latina del Leschero , due in francese di Gedoyn 
e di Glavier , una inglese del Taylor , e la tedesca 
del Goldhagen : di tutte le quali fa conoscere i pre* 
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gj e i difetti . Si ferma ad esaminare la italiana 3el 
Buonaccioli pubblicata nel 1597. in Mantova y ch'e- 
gli giudica infedele ed oscura. Annunzia al. tempo 
Stesso quella promessa dal Ciampi in Toscana /il qua- 
le non fece finora che dame al pubblico un saggio , 
Tolgarizzando alcuni capitoli del primo delle cose 
Eliache .. Dà conto infine del metodo da luì os-' 
servato nella sua Versione » in seguito della quale 
promette di pubblicare le sue note critiche con una 
descrizione generale comparata fisica , politica , e mo- 
rale della Grecia antica e moderna, che servirà di 
storia continuata e intera di Atene , Megara , Corin- 
to j Sicione , Argo , Epidauro ec. ec. y nonché di sup- 
plire a ciò , chf manca di Pàusania tessendo sulle sue 
traccie la storia della Tessaglia y dell'Epiro, della Ma- 
cedonia , della Tracia , delle Isole , della Troade ec 
ec. E' unita all'ultime volume una carta geografica 
della Grecia antica p^r intelligenza dell'Opera, co- 
municata al traduttore dal celebre Geografo inglese 
Signor William Geli , il quale avendo passato due 
anni nella Grecia ne ha delineato sul luogo stesso hi 
mappa , che sorpassa tutte quelle finora conosciute 
nella più scrupolosa esattezza : bastando p. e. osserva- 
re la forma del Golfo di Naupatto , e quello della Pe- 
nisola dell' Argolide per riconoscere la verità di ciò 
che qui si asserisce . 

Lo stile di questa versione è generalmente pu- 
ro , piano , conciso, e quale si conviene all'argomen- 
to, avendo il Nibby , secondo ch'egli dichiara, vo- 
luto pia servire alla esattezza e alla fedeltà del vol- 
garizzamento , che alla rigorosa eleganza del dire* 
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Ii£TTR£S Ecrites de Londres à Rome et cuiressées 
à Mr. Canova sur les Marhres d! Elgiriy ou les 
Sculptures du Tempie de Minerve à Athénes . 
Par Mr. Quatremère de Qumcj . Parigi i8i8. 
colla data di Roma « 

k^e la grave autorità e T esempio de'più celebrati mae^ 
tri in ogni condizione di scienze e di arti servir possono 
a togliere di mézzo e difinire le quistioni^ che di tem- 
po in . tempo si veggono insorgere ; e se coloro sono 
lodevoli ' ì quali apprestano a tal uopo i materiali; 
nessuno a nostro credere ha meritata maggior lode 
ne più giovato in questi anni scorsi all' arte sublime 
della Scultura quanto Mylòrd Conte Elgin in raccoz- 
zando e facendo trasportare in Inghilterra gli avanzi 
delle opera di Fidia , che adomarono un giorno il 
Partenone , e che servir deggiono di guida infallibi- 
le a solvere i dubbj , in che siamo al presente . Pe- 
rocché niuno essendo al mondo , che osi contrastare 
la supremazia nella sua arte a quel Greco Artefice x 
ne addiverrà che le regola e i precetti dedotti dal- 
le opere sue , toglieranno le dubbietà non solo , ma 
fermeraxmo magistralmente la traccia , dietro alla qua- 
le i coltivatori della Scultura potranno senza tema 
di errare condurre le opere loro . 

Al qual uopo mirabilmente servono le sette let- 
tere pubblicate ultiinamenté in Parigi colla data di 
Roma, e scritte al Canova dal Sig. Quatremère de Qui- 
ncj 9 il cui nome è così caro alle Belle Arti per* 
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avere in tempi difficili alzata la voce contro 1 sum, 
che spogliavano le ndstra Italia delle migliori statue , 
e delle più belle ^ele, nonché per la sapientissima 
opera da lui pubblicata intorno al simulacro del Gio- 
ve Olimpico operato dallo stesso Fidia * 

Nella prima delle lettere dette il Quatremère 
espone i motivi pe' quali erano nate in lui alcune 
dubbietà intorno al merito intrinseco dei marmi 
del Partenone , ad onta di ciò , che il Canova gliene 
aveva scrìtto di Londra . Imperocché ( dopo gravi 
considerazioni ) come si può , die' egli , stabilire una 
sicura norma , e giudicare di fatti che conducano a 
conchiudere dirittamente del valore di un secolo , e 
di una scuola da pochi pezzi separati? Due o tre 
statue di femmine Ateniesi per esempio » tolte dalla 
serie di Choiseul .mostrano uno stile di pieghe sem« 
plicì e diritte , nonché una proporzione alquanto cor* 
ta * Si potrà egli perciò conchiudere essere questo 
lo stile di queir epoca ? Nò per certo : giacché altre 
figure femminili > che precedono o sussieguono alle an- 
zidette in quell'opera, dimostrano il contrario , e quin- 
di errerebbe grandemente chi presumesse tirare a con** 
seguenze generali per la negligenza di alcuni parti- 
colari y siccome ha fatto taluno , che sedendo a scran- 
na ha insinuato agli altri idee men che vere del gu- 
sto del secolo di Fidia . Continua poi egli a dire sic- 
come in vedendo il gesso del Teseo o Ercole gio- 
vane la. sua mente si aprisse a migliore intendimento 
e siccome per condiscendere all' invito del Canova si 
trasferisce a Londra a. solo oggetto di visitare e mi* 
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antamoate considerare que' preziosi ayanzi nel Mùr 
seo Britannico • Termina qoindi la lettera con una de- 
scrizione dell'ordine, in che Teggonsi collocate le re- 
lìquie di quelle celebratissime opere in una sala lunga 
ottanta piedi e larga quaranta « 

Dimostra V Autore nella seconda lettera quanto 
noi siamo inclinati ad esaltarci maggiormente all'as- 
petto di una statua mutilata , anziché a quello di una 
interamente conservata : perocché nel primo caso la 
nostra immaginativa supplisce sempre in meglio a ciò 
che manca , dove nel secondo nulla possiamo suppor- 
re oltre a quello , che si vede. Quindi una tale im- 
pressicme fassi sentire più fortemente alla vista di 
opere di una epoca certa , e a così giusto titolo van- 
tata , come quella dei marmi d'Elgin, le quali ope- 
rate forse da Agoracrite e da Alcaméne e forse rin- 
toccate da Fidia , videro e Pericle , e Platone j e ser-^ 
virono ad ornare il più bel Tempio dell' antichità » 
il quale al dire di Plutarco sembrava dotato del pri* 
vilegio di ringiovanire ogni anno . 

Proseguie poscia l'Autore a parlaro dei diversi 
effetti da lui provati nella contemplazione di quel- 
la opera immensa , e soprattutto di quello , che ge- 
nerano nello spettatore que* parti di un sublime in« 
gegno e di concezione originale, ne' quali le imper- 
fezioni non arrestano sulle prime ; £i che allora quan- 
do si scorgono in discendendo ai particolari, non 
si vogliono più tenere in conto veruno , siccome quel^ 
le , che superate rimangono dalla bellezza dell'opera. 
E qui parlando del fregio della Cella del Partenone 
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ota a tale proposito la processioiie Pantenaica, bam^ 
rilieTO di quattro cento e tanti piedi di lunghecxa , 
lavoro non fatto certamente per essere collocato so^ 
to agli occhi dello spettatore , né sottoposto alle dia- 
patazioni scolastiche ; Esamina poscia lo scopo del Bas- 
sorilievo presso agli antichi , e lo dimostra in tutto 
differente dall'uso di esso presso i moderni . Perocché 
in allora era questo genere di lavoro sempre appli- 
cato air Architettura 9 sottomesso alla forma e all'af- 
fetto degli ediicj ^ degli altari , dei vasi ec. ec e di- 
venuto , per così dire 9 una scrittura , e un geroglifico. 
Quindi discorre tutte le ragioni e il modo di vedere 
quello del Partenone , nel quale la maggior parte del- 
le figure non sono che leggiermente tondeggiate . Cre- 
de poi ^li per diverse cause che questa opera fosse 
condotta all' improvviso y e senza presidio di an- 
teriori grandi modelli: locchè viene indicato prìn- 
.eipalmente dal modo tenuto nella esecuzione d» 
due piani <ii figure a cavallo , ove con sistema inverso 
di quello dei moderni le figure del primo piano o le 
parti di lorp^ che staccano sulle figure del secondo 
hanno minor rilievo. La maggior grossezza è riserva-^ 
ta al secondo j)iano^ idea giustamente concepita in 
favore di questo , che sarebbe staio in dii^rso mo- 
do poco visibile • Dopo aver prodotti altri motivi del 
perchè egli creda condottò un tal lavoro senza mo- 
dello j spiega poscia quel passo di Plutarco , in cui sì 
ragiona della celerità , colla quale il Partenone fa 
compito: e porta opinione che le opere si dividesse- 
ro tra varie 4:ompagnie di Artefici , della qual cosa 
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fiiBno fede i diversi modi di esecuzione di queste scul- 
ture del fregio . Infine Fautore ravvicinanda questo 
4anaTaglio a quello della colonna di Trajano lo ritro- 
va migliore per la varietà dei caratteri , per la 
ricckeEza dell' argomento e per la esecuzione • 

E' curioso il calcolo , che il Quatremère fa nel- 
la ÌMtrodu£Ìone della sua terza lettera intorno alla 
quantità delle sculture del Partenone. Assegna egU 
al fregio j di che sopra , tra uomini e cavalli trecento 
figure 9 delle quali molte » attesi i loro atti , poteva- 
no avere la proporzione di tre o quattro piedi . An- 
noverando poscia novantadue metope di quattro piedi 
in quadro , e un gruppo di due figure per ciaschedu- 
na metope computa centoottantaquattro figure della 
grandezza di quattro o cinque piedi in tutto rilievo. 
Bisogna aggiungervi in fine altre quarantaquattro figu- 
re o statue di tutto rilievo 9 alta ognuna dai dodici ai 
sette piedi , talché nel totale possono numerarsi alme- 
no cinquecento ventotto figure. Il qual novero egli 
- fa per rispondere' alla quistione toccante la parte che 
può aver avuto Fidia in cwh vasto e soi^prendente la- 
voro . Prima però di venire axquesto punto parla egli 
a lungo delle Metope e de' gruppi né quali , alme- 
no in ottantaquattro, erano ripetuti combattimenti 
d' uomini , e di Centauri : e considerando il genere di 
tramaglio eh' è di tutto rilievo vuotato y perforato di 
sotto e di dietro, isolato, e staccato dal fondò in 
molte parti , opina dover essere state le Metope ope- 
rate con un precedente modello e nelle officine, indi 
terminate sul luogo prima della eostruzione dèlia coih 
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nice . „ Questa scoltura , soggiunge poscia , porta in 

,, se la traccia della mano , con che fu condotta , quel- 

5, la del suo proprio merito e del posto che le fìi as- 

„ segnato . Le Metope costituiscono per certo una ca- 

j9 tegoria distinta dalle due altre . Sara essa stata con- 

^ fidata a un maestro e capo di Scultori di un me- 

9, rito inferiore, e operata da quella classe , che Voi 

„ in Italia appellate Scarpellini • Essa era destinata a 

^ produrre molto effetto lo che non si ottiene che 

jj con iscuri y con parti taglienti j e con ferme dìslac- 

9, cate . Perciò avviene che le spesse volte vi si ri- 

99 scontra un lavoro secco e duro 9 e un disegno ar- 

99 dito 9 e qualche volta aspro. 

Quindi tornando sulla quistioBe della parte, che 
può aver avuto Fidia in questa opera , opina sul testi- 
monio di Plutarco , il quale nella vita di Pericle dice 
essere stato quell'Artefice il regolatore di tutto l'e- 
difizio 9 abbencbè vi fossero valorosi Architetti tra' 
quali Ictino e Callicrate 9 opina 9 dissi 9 che Egli tutto 
dirigesse 9 tutto proponesse 9 e molte sculture correg- 
gendo perfezionasse* Computa TAutòre che F immen- 
so lavoro dei Partenone fosse incominciato dopo la 
morte di Gimone 9 e circa il terzo anno della LXXXIII. 
Olimpiade 9 e condotto a termine nel secondo della 
Olimpiade LXXX.V. allorché Fidia fu costretto ad ab- 
bandonare r. Attica. Nel quale spazio di sei o sette 
anni egli operò eziandio quella sua maravigliosa Mi- 
nerva alta quaranta piedi tutta in oro e in avorio. 
Ora conchiude Quatremère 99 non è possibile che Fidia 
,1 potesse prendere altra parte nella scultura delle Me- 
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9, tope ) scultura di semplice ornamento e di fabbrica » 
^y tranne quella d'inventore e dissegnatore d'essa e di 
99 regolatore del tramaglio. yy 
( Sarà continuato ) 
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Abbiamo sotto agli occhi il discorso pronunzia* 
to neU'aono scorso in Brera dal Sig. Ignazio Fuma* 
galli Vicesegretario della I. R. Accademia di Belle 
Arti di Milano , in causa della distribuzione de'preraj ; 
e godiamo di fame qui parola perchè oltre allo sti- 
le piano e senza pretensione j di che va adomo ^ ci 
pare poi Commendevole pei sani ed utili precetti 
de' quali è ripieno • 

Non faremo che riferire qui due consigli da lui 
dati ai giovani studiosi , perchè li crediamo confa- 
centi air uopo y e non' mai abbastanza gridati ai gior- 
ni nostri . Risguardano entrambi la diligenza da lui tan- 
to commendata . Sovvengavi però , die" e gli » che tra 
la somma facilità e la somma diligenza v^ha un 
corine , dal quale non dovete allontanarvi 9 poiché 
cadreste da un lata nel difetto della rilassatezza 
e della soperchia trascuraggine , per V altro sa- 
reste accaggionati di secchezza e di stento . 

E più oltre y, badate a non ispendere tutto quan- 
to il capitale nella preparazione di un cartone , mi-- 
nutamente tratteggiando con la lenta matita le par" 
ti tutte y tranne che non prendiate a farlo espressa* 
mente per puro studio ; poiché diversamente la fan^ 
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tasia e la lena sarebbero esaurite a danno del di- 
pinto j in cui non lasciereste di che desiderare . 

Badino dunque e Maestri e Scolari a questi due 
consigli 9 de' quali grandissima lode deve darsi al Fu- 
magalli , perchè suggeriti in un tempo y in cui pur- 
troppo si vorrebbe far credere da alcuni alla gioTcn- 
tù y che convenga ricondurre la pittura alla sua infan- 
zia } e che lo stile secco de' primi Maestri y per altro 
valorosi e lodevolissimi per que' tempi y sia da prefe- 
rirsi -alla luminosa traccia segnata da RafiaeUo. 

£ cosi pure , per un metodo quasi generale y sì 
fa ora passare la miglior parte della età ai giovanet- 
ti nel disegnare y finire e tormentare un cartone , ne 
si pone loro tra mani il pennello anziché abbiano al 
tutto seccate le fonti dell' immaginativa , ed estinto il 
sacro fuoco della inspirazione • Tutto il contrario pra- 
ticarono que' celebri nostri maestri antichi y da' quali 
si generò tanta gloria all' Italia • 



Pittura (*) 

Il Sig. Granet celebre pittore di Genercy e il di 
cìii quadro rappresentante un Coro di Cappuccini 
basterebbe da se solo a dargli la palma su' quanti 
oggi si conoscono Artefici di questo modo di dipin- 
gere ha ultimamente esposto nel suo studio un altro 

(*) Dobbiamo dichiarare ia qnesto primo Quaderno che noo 
i^ imprenderà per noi a ra{;ionare di nessona opera di Belle Ar- 
ti .se, o non cel consentano (li Autori, o sp da essi non sia già At- 
ta « coir esporla , di pubblico diritto . Cosi a nostro intendimen- 
' to esiggono la delicatezza, la giustizia e ii rispetto , che si. dere a 
siffatti parti dello ingegno amano . 
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gran quadro dell' intemo del Santuario di Subiaco , 
conosciuto col nome di Sacro Speco . Ognuno , che 
sia stato a visitare quell' eremo di S. Benedetto sa 
quanto esso debba aver prestato all' eccellente pen- 
nello del Granet . La singolarità dell' architettura 
antichissima , la qualità delle greche dipinture » 
cbe adomano le pareti e le volte j e il devoto e mi- 
sterioso tuono della luce 9 dalla quale è rischiarato il 
loco 9' forni vano bella e adatta materia ad im. maestre- 
vole concepimento . E l' artefice seppe così bene 
qui approfittarsene che certamente non comuni lodi 
gli verranno date dai veri conoscitori . Il quadro 
rappresenta l' intemo della Chiesa fabbricata nella 
.grotta . A mano destra evvi una scala per la qua- 
le si ascende a un ripiano nel di cui mezzo sta la por- 
ta di una altra scala che conduce fuori del Santua- 
rio . La vivacità della luce esterna che calda e ros- 
seggiante entra per questa apertura stabilisce il con- 
trasto con quella riposata e fredda dell' intemo . Ve- 
desi poi alla parte sinistra verso il fondo la cappella 
che resta quasi coperta da lUi pilastro . Nel mezzo , 
e al disotto del ripiano detto è in una gran lapide 
una sentenza di S. Gregorio . Il Granet ha animato 
questa venerabile scena con due gruppi devoti di 
donne o inginocchioni o sedenti , e innanzi all' alta- 
re ha posto pure inginocchioni i Novizj Benedettini 
col loro Maestro . Uno di questi giovanetti si mostra 
distratto dalle preghiere per una palla da giuoco y 
che gli è caduta , sicché si volge a risguardarla • 
Sulla destra è un Laico Benedettino in piedi che 
legge j e alla sinistra e in ombra sta un contadino 
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sedente • Sulla scala è uua donna y e nel ripiano 
un' altra che dice la confessione y con una terza , che 
assisa aspetta di farne altrettanto * Sono poi altre 
figure che ascendono la scala per la quale si esce, 
e una in cima y che già uscita rimane illuminata dal 1 
sole . Non può dirsi abbastanza con quanta armo- 
nia sia condotto questo quadro principalmente nel 
fondo della chiesa y e nel contrasto delle tinte . Que- 
sto genere di pittura non è difficile allorché si trat- 
ta solo di dilettare il volgo degli spettatori , sopra 
i quali basta per produrre una impressione aggrade- 
vole che la luce sia concentrata in un sol punto , 
al quale rimanga in opposizione una massa di oscu- 
ro • Ma per i conoscitori ciò non basta perocché es- 
si discendono a minutamente osservare il valore del- 
le tinte , la loro transizione graduata , e la scienza 
degli effetti . Per la qual cosa osiamo dire , che que- 
sto quadro sarà pjù ammirato dai secondi, che dai 
primi ; ma non sarà meno perciò accresciuta la fama 
del suo illustre Artefice, il quale lo condusse con tanto 
valore , e per comandamento del duca d'Orleans . 



AVVISO 

Dalla soprabbondanza delle materie trattate dai 
Compilatori vien tolto il luogo all'articolo Varietà 
Letterarie in questo i*p Quaderno ; se ne avrà pe- 
rò ragione nel venturo Febbrajo* 
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LETTERATURA 



Dichiarazione di una Iscrizione Greca del Museo 
Faticano , appartenente allo scultore Zenone. 

ìS ott è nuova , V iscrizione greca , della quale pon- 
^oidì a favellare : ma pup riguardarsi come tale nell' 
«spetto 9 in cui la presento , cioè accresciuta di cin- 
que linee, e con maggiore ampiezza dichiarata . E 
Ilota a chiunque abbia svolto le opere di Winkel- 
maim, l'epigrafe antica apposta ad un EJrma acefalo, 
già esistente nella Villa Negroni , e quindi , come 
tatti ^li altri moniimenti scHtti di essa, acquistati da 
Jenkings, trasportata nel Museo Vaticano. Ivi oggi si 
osserva a destra della porta per la quale dalla Biblio- 
teca si ascende al Museo Pio dementino . 

Il primo a publicarla fu il già citato Winkel- 
mann (i) , che non potè darla esatta , impedito dal 
tartaro, di cui il marmo era coperto. Meglio la lesse 
poi Ennio Quirino Visconti di eterna memoria , il 
ijuale nel Catalogo de' Monumenti scritti del Museo 
Jenlings (2) ne diede una breve illustrazione, ma con- 
fessò non essergli stato possibile di leggere , e trarre 
aW senso da ciò , che della Iscrizione restava, più 
olire la prima parola della undecima linea . Cono- 

(0 StorU delle Arti . Tomo 2 . lib. XI. e. Z. p. 57<»- 

G. i. To. I. 1 1 
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scendo pertanto quanto fosse questo monumento in- 
teressante y non solo per Y antichità ^ ma ancora per 
la Storia delle Arti antiche y toUì perciò tentare se 
mi fosse stato possibile lo scoprire, e discifrare il senso 
di ciò che restava a conoscersi , e dopo lunghe , e 
reiterate diligenze sul marmo stesso y e sop^a unn im- 
pronta di esso, pervenni a leggere cinque altre linee, 
che compongono due esametri interi , e parecchie pa- 
role di quel poco che rimane occulto , cosicché ebhi 
la compiacenza di poter rendere nota la parte pria- 
cipale della iscrizione , dalla quale apparisce , che il 
marmo apparteneva al sepolcro di Zenone stesso , 
Scultore di Afrodisia, e non come sì er«L creduto finora 
al figlio suo , qual fosse V età in cut mori ; quale 
il nome della sua moglie. Ed affinchè possa farsi un 
paragone esatto fra la lezione che io presento , e 
quelle pubblicate da Winkelmann , e d^ Visconti sti- 
mai necessario di qu\ sottoporla , 



• • 



Winkelmann , 

nATPIC EMOI ZHNOl 
NI MAKAPTATH CTA<WCA 

CIAC nOAAA A6 

€MaICI T^XNAICI AIEA© 
KAI T6TSACZHNCDNIM6 
nPOT€0NHK.OTI OAIAI 
TTMBON KAI CTHAHN 
€lKONA CATTOC €rAT*A 
AICIN 6MAIC nAAAMAICI 
T6XN AC ZAM6NOC KATTON 
€PrON 



Visconti , 

e K 

riATPIC 6MOI ZHNCD 
NI MAKAPTATH 6CT A** POA 
ICIAC nOAAA A6 ACT6A niC. 
€MAia T6XNAICI AI€A©a)N 
KAITCrSACZHNWNI N€a) 
nPOT60NHKOTI nAIAI 
TTMBON KAI CTHAHN KAI 
6IKONAC aTTOC €rAT*A 
TAICIN éMAIC nAAAMAICI 
T6XNACCAM6NOC KATTON 
€PrON 
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Naova Lezione . 
K 

nATPICEMOI ZHNO) 
NI MAK APT ATH €CTA<^POAI 
aAC.nOAAAA6ACTeAn«rT«« 
€MAICI T6XNAICIAieA©a)N 
KAI T6TSAC ZHNCtìNI N€'Jt) 
nPOT€0NHKOTI DAIAI 
TTMBON KAI CTHAHNKAI 
€IKONACATTOC 6rAT*A 
TAICIN 6MAIC nAAAMAIQ 
T€XNACCAM€NOC KATTON 
€PrON«N0A4>IAHAAO 
XW KATpéNH KAI OAIAI 
^lAOICir rCrSA TA4>ON 
2HCAC «r# «tCON KTMAI6 
nTAKUeKA €N0AA€ 
IM6C0AAMAO1 



Traduzione 
D. M. 

PatìieL.mihi Zeno- 

ni beatiss^ua est yiphrodi- 

sias;multas vero wbesfidglis 

meis arttbus pera^ans 

et struens Zenoni juverU 

preemortuo filio 

bustum et columnam et 

imagines ipse sculpsi 

meis manibus 

faciens incljrtum 

Iopus . Hic ubi charae uxO' 
ri Cljrmente et filio 
charis feci sepulcrum 
cum vixissent annoi se- 
ptuaginta j aceo . Hic 



AeCANTeCK . 
AAOXOCKAIC , 
TOCTHAP . . 



L'iscmione e scolpita in caratteri di beUa forma; 
le lettere 6 , C ed CD sono lunate , come si osserva 
«n altre lapidi greche specialmente dopo 1* epoca di 
Ti^jano , siccome questa appunto appartiene . Essa è 
in versi esametri , benché non sia troppo esatta nel 
metro ; difetto , che apparisce in molti altri mai^mi sì 
greci , che latini , come può osservarsi nella Raccolta 
de! Bonada ^ ed in quelle di Spon e di Chandler , e re* 
centemente nella memoria del chiarissimo Ennio Qui- 
rino Visconti sopra i marmi involati alla Grecia da 
Lord Elgin . Gli esametri sono cosi disposti ; 



j 64 Letteratura. 

rioAAct cT^ a<rTfct 5ria-T§^ %fMi^i ,T%yvàLicri tfitX^ 

Ttti^iv'i/jLctig 7i'ct\aLfjb(ii(ri n^vaa'crafitVùg h^Kvtùv ify^v 
£v6flt ^/An (tKQ')(tù KAt/ju^fV*! xa/ Trcti^i ^iAoi0-ir 
Tit/^a ra^ov ^fio'eti J^f rrcav Kflfi^eti urraKiJ^fKCL 
EvOacTf ero. 

L' uso di far iscrizioni mortuarie nella Grecia fa 
antichissimo , e rimonta ai tempi del suo primo di- 
rozzamento , onde il Legislatore di Sparta , per pre- 
Tenime 1' abuso nella Republica da lui nuovamente 
stabilita , e nel tempo stesso per animare i suoi a me- 
ritare , che il nome loro rimanesse dopo ^ la morte, 
non permise che si scrivesse sulla tomba il nome 
deir estinto, seppure non si trattava, o di un uomo 
morto in guerra , o di una donna morta in sacerdo- 
zio (3) • E siccome tali iscrizioni solevansi far in 
versi y quindi nacquero gli Epigrcimmi , e le Elegie , 
e quindi , Iscrizione , Epigramma ,. e Elegia furono 
considerati come sinonimi , secondo che può ad ogni 
passo osservarsi ne' greci scrittori y e specialmente 
in Pausania . 

' Premesso ciò f per cominciare ad illustrare il no- 
stro marmo parte a parte , debbono osservarsi le 
due lettere K 3 che si veggono in cima della iscri- 

(3) 'BTtiyfct'^ett <Pi rovvofJLX Sat-^xvret^ ot»» i^nv rov vcxpov 
Plutarco nella yUa di Licurgo cap. ij» 
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zione , e che furono omesse* dal Winkelmann. Queste 
due sigle , che corrispondono al Z?«y Manibus delle 
lapidi mortuarie latine , altro non sono che le iniziali 
delle parole &foiq Kcltcl^^ovioi^ forinola solita , che 
s* incontra nelle iscrizioni sepolcrali greche , e che 
propriamente significa alli Dei Sotterranei, nome che 
bene conviene ai Numi Infernali . 

Le prime parole della iscrizione nATPIC€MOI 
-ZHNCONI etc. mostrano chiaramente che la testa, o 
ritratto , che si vedeva sulF Erma era appunto cpiello 
di Zenone Afrodisiese . Circa il nome della sua pa- 
tria conviene premettere , che nel marmo si legge 
AOPOAICIAC, Winkelmann però lesse CTAOIC ACIAC , 
e conchiuse cUe l'iscrizione apparteneva ad un Ze- 
none scultore di Slafi città delF Asia Minore, dellk 
quale non si trova menzione in alcuno Scrittore. Que-» 
» sto errore naturalmente portò 1* altro di distinguere 
due Ziénoni Scultori , uno, cioè il nostl^o, di Stafi, 
e r altro figliuolo di Attino , di Afrodisia . La verità 
è però, che nel marmo non si legge Stafi di Asia , 
ma Afrodisia , e che per conseguenza i due Zenoni 
non sono che uno stesso Scultore Afrodisiese. Questo 
conferma vieppiù Y osservazione di Ennio Quirino 
Visconti , cioè , che vi fu una Scuola Afrodisiese di 
Scultura , alla quale oltre il nostro Zenone appar- 
tennero Menesteo , come si comprende da una iscri- 
zione di Grutero , Aristea e Papia , Autori de* Cen- 
tauri Capitolini , ed Atticìano , che scolpi la Musa 
della Galleria di Firenze . E siccome quest' ultimo 
monumento viene riconosciuto per opera del IV. 
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Secolo dell' Era Volgare , e gli altri Scultori citati 
di sopra fiorirono nel II. , conviene credere perciò , 
che quella scuola nascesse allorché le arti risorsero 
sotto Trajano ed Adriano Augusti , e finisse colla 
caduta delle Arti stesse sotto Costantino , ed i suoi 
successori , epoca in cui spirò ogni buona istituzione . 
Sebbene sìa fuori di dubbitr , che la patria dei 
nostro Zenone fosse Afrodisia » non è' però cosi fa- 
cile il determinare con esattezza st quale Afrodisia: ^ 
si debba ascrivere V onore di aver dato nome ad 
una Scuola . Imperciocché dodici città di questo no- 
me stesso si trovano in Stefano (4) o per dir meglio 
nel suo Epitomatore . Di queste sopra tre sole può 
cadere il dubbio , essendo rima«te le altre tìxippo 
oscure , o non avendo apparrenùto alla Grecia . Ma 
che Greca fosse la patria di Zenone , e degli altri 
Scultori citati di sopra lo dimostrano le iscrizioni, 
che si leggono sopra i loro monumenti , tutte in greco. 
Ora le tre Afrodisie in questione sono quella di GHi- 
cia j quella fra la Caria e la Lidia, ascintta piuttosto alla 
Caria , ed Afrodisia di Cipro . Alla seconda di q^ae- 
ste Winkelmann crede che appartenessero gli S^cultorì 
Aristea e Papia de' Centauri Capitolini , e la scuola 
Afrodisiese . Visconti non- pronunciò giudizio ; fta 
io sono di parere ^ che siccome non si scorge nelle 
iscrizioni greche citate di sopra 9 e nella nostra il 
più piccolo indizio di dialetto Dorico , del quale 
come Dor) di orìgine facevano uso gli Afrodis) dì 

(4) In A«POAI2IA2 ^ 
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Caria ; ed -all' incontro essendo apertamente la iscri- 
zione nostra scritta in dialetto jonico poetico y o at- 
tico antico, perciò l'Afrodisia in questione deve es- 
sere quella di Cipro , di origine attica , ed a quella 
come citta doviziosa per V esteso suo commercio ap* 
partiensi con più ragione il titolo di MAKAPTATH 
che gli dà l' iscrizione , cioè beatissima , felicissima . 
Nel nostro marmo si legge il suo nome scritto 
A4>POAICIAC 9 mentre Strabone (5) la chiama A^po- 
^10-10 y y dicendo , che l' Isola di Cipro ivi era stretta ^ 
imperciocché da Afrodisio a Salamine non vi erano che 
70. stadj cioè poco meno di 9. miglia di tragitto . Merita 
pure, che si rilevi esser la parola A^^oJ^icia^ di cin- 
que sillabe , delle quali le due ultime sono brevi ; 
ma qu\ per licenza , delle due ultime se n' è fatta 
una sola , e lunga , essendovi forzati dal metro • 

Secondo che si accennò di sopra j il Zenone del 
quale trattiamo , era figliuolo di Attino , siccome si 
legge nel panneggiamento di una statua togata della 
Villa Ludo visi (6) ; 

ZHNCON 

ATTIN 

AOPOAI 

CI6TC 

€nOI6I 

(S) Li6. Xrr. paf. « me 4%- Bit* Afpo/i^ior » x«^ * 9^ 

USI) WìakéÌBman loo|. «it. p. 3jo- 

\ 
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è a lui oltre l'Erma , soggetto di questa memoria 
e la statua Ludovisiana suddetta 9 appartiene pure 
quella statua citata da Grutero come esistente in 
Sicilia (7). 

Quando egli particolarmente virasse non può 
determinarsi con precisione: Winkelmann (9) pretese, 
che fiorisse sotto Trajano , Visconti lo fece posteriore 
di un mezzo secolo , cioè Terso V imperio di Marco 
Antonino , ed a quella epoca sembra pure a me do- 
versi rimettere , se si vuol trarre argomento dallo 
stile della iscrizione e dalla forma delle lettere , ar- 
gomenti però non sempre sicuri . 

nOAAA A6 ACT6A OICTOC 6MAICI TCXNAKI 

* 

AI6A0:ON • Questo secondo esametro mostra i viaggi 
intrapresi dal nostro Scultore 9 ma fedele sempre alle 
sue arti , cioè non facendoli per altri motivi , ne oc- 
cupandosi di altri oggetti . Qui 1' autore della iscri- 
zione ha voluto seguire l'espressione del Divino Poeta, 
il quale nel principio della Odissea cantò . 

la voce mCTOC fu dal Visconti tradotta ^r fisus. 

Ma questa non potè mai averlo , non trovandosi 
esempio al quale poterlo appoggiare ; e d' altronde 
fa un contrassenso nella espressione , e rende il no- 
stro Scultore un giramondo orgoglioso per le sue 
arti : ÀI€A@U1N poi mostra propriamente V azione 
di passare di una città in un' altra « 

(7) Thcs. Inscr. IMXXI, n. i. 
(.8) loc. cìt. 



\ 
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KAI T€TSACZHNa)NIN'€a>nPOT€©NHKOTinAIAl 

Zenone aveva avuto un figlio dello stesso noiné 

a lui premorto , al quale egli fece il sepolcro , il 

cippo 9 e i ritratti di sua propria mano . Come si è 

veduto sopra usare la parola T6XNAICI 9 parlando 

delle Arti , cosi in questo luogo , e più sotto fa uso 

ve^y': nvx^ 5 « Tf;i^ra^tf , nei participi rtu^ag e 

ux^oLo-o'CLfi.ffoi , i quali avendo la stessa origine con 

Tf^yti sì adoperano come quella trattandosi di l>elle 

arti . Inoltre sì dalle prime parole IIATPIC 6MOI che 
da questo verso, e da ciò che pia sotto vedrassi, 
chiaramente apparisce , che la testa sopra quest'Erma 
era di Zenone il padre e non- di Zenone il figlio 9 
come pretese il Visconti 9 ingannato dal non poter 
leggere gli ultimi versi della iscrizione , dai quali più 
manifestamente si mostra 9 che quest' Erma come in- 
dicava gli anni 9 e la tomba, così, portava il ritratto 
di Zenone padre . 
TTMBON KAI CTHAHN KAI 6IK0NAC ATTOC erAT^tA 

Ecco le opere fatte da Zenone ad onore del. figlio 
morto immaturamente •. Cominciando dalla parola 
TTMBON essa avea due significati . Primieramente 
significala quello , che i Latini nomavano Bustwn « 
cioè il luogo dove il cadavere era bruciato ; De 
sepulchris , dice Cicerone (9) nutem nihiL apud So- 
lonem amplius , quam rie quis ea deìeai , nei^e alie-- 
num inferat : poenaque est si QUIS bustum 9 nam id 

(9) -^^c U'giò. L. 2. e. 26. 
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puto appelari rupjSor» Aut MonuuientuM, inquit j Aut 

COLUMNAM VIOLAHIT , OEJECERIT , FREGERIT etC. QaestO 

passo mostra la differenza , che t' era traile parole 
greche Tvii$ùg ^ fLvnfJLtt^ e crrnAw^le quali corrì»poB- 
dono a Bustum , Monumentum , e Columna de' La- 
tini « Oltre Cicerone 9 anche i Grammatici Greci dan- 
no il significato di Busium alla parola rt;p/3oc : Tc/m- 
004 j dice Snida , (io) 'zretfct ro tvPìp^ai , o frrt 
KOLiia-ieLi TtL a'ùùfjLarA rmy rihiCàTm , cioè rvfAfio^ ^ 
dice dal verbo Tv0fa^Ai 9 cioè ardere i corpi de 
dejonti . Da ciò' si vede che questo' era il significato 
di rvft^o^ più' propria, e più etimologico. L* akro 
sanificato di' rvfj^&'o^ è quello di Sepulchrufn ed allon 
è un sinoniiho di rct^oi, e come tale ^i trova gene- 
ralmente usato dai poeti. Omero nella enumerazione 
de* Greci (li) parlando di que'di Arcadia dice, che 
abitavano pressa il sepolcro di £pito , e fa uso della 
voce TVfAfiog. Pindaro (la) dice di Pelope, che avca 
la tomba presso T ara molto frequentata dai forestie- 
ri , ed anche egli lisa la parola TVfifiùg . E lo scolia- 
ste su questo luogo confonde la parola rvf^jèo^ con 
TA^ot) che ognun sa essere stata sempre adoperata 
col significato di Sepolcro y Aft^i'sroAoK, vi^i'zroAy/^f- 

(10) Éi voc, TViifi oc • 

(11) Os'J'hxùv KfKttftnv t/Vo K(/XA«y»( opo$ antu 

(12) Olynip. I. stroph. 4- 

Tvfifiov ttfi^tvoXov 
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tèV . • .'. fviói J^i ori ol J^pdfAii^ (<( rov rft^ov rov 
HfAo'ZT'o^ €Ketfi7arrov . Lo Stesso si osserva in Escili- 
lo (i3) ed in Sofocle (i4) . Anzi circa quest'Ultimo * 
oltre che il senso naturale non permette d^ntenderc 
altro y che la tomba di Agamennone , lo Scoliaste 
ancora lo dimostra facendo anche egli sinonimi tv/a^o^ 
con T£t(po( . £ questa significazione \ della parola 
TUft^^oc andò tant' oltre , che si U8Ó ancora per Ce- 
Botafio , come si può osservare in quel passo del 
BÌTÌno Poeta (i5), dove egli fa raccontare a Mene- 
lao di avere eretto un cenotafio alla memoria del 
suo frsrtello. C per noit accresdere il numero degli esem- 
pj , onde provare , che tvfjifiù^ lignificava ancora se- 
polcro , gioverà solamente fatr rilevare , che il bur 
slum stesso de' Latini ebbe questo significato di sé- 
|K)lcro senza alcuna idea di rogo : 

.... Fuit ingens monte sub alto 
Regis Dercenni terreno ex àggere bustum 
antiqui Laurentis opacaque ilice tectum • 
siccomLe cantò Virgilio (i6)* 

Tutto ciò mi porta a congetturare, che si il 
rvfé^oq de' Greci , che il Bustum de' Latini signifi- 



{lò) In Choephór , ^. 4* 

(i4) In Electr. v. 5i. ti Schol. ib. 

(i5) Odyss. lib. 4. r. 5S4. 

Xfc;' Aya/itfivovi rv^fiov iV tt^fiirrov KM05 f/« . 

Cosi nella Ilìade disse, lib. «5. v. aSy. ^ 

Itifict rt 01* ;t*t>ff«^iv <9r/ ttXatu E'^^Cff^OK^y 

(16) Aeneid. lib. 5. 
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cassero propriamente il luogo , dove i cadaveri si 
ardevano , e poiché ne' tempi più antichi nello stesso 
luogo y nel quale il cadavere era stato arso s'innalzava 
il sepolcro , perciò fii in seguito il nome di Bustum 
e di TVfj^Qog usurpato semplicemente per sepólcro . 
Che gli estinti si seppellissero nel luogo stesso j dove 
erano stati bruciati , si ha una testimonianza mani- 
festa in Omero (17) allorché dopo avere espresso 
r ordine dato da Achille per seppellire Patroclo : 

soggiunge : 

TofVOù^'avTù c% a-fiftA BfpftAta rf 'ZST^o/SaAovto 

XeudfTi^ cTf ro ctifJLA TsraMv kìov 
cioè : costruirono il sepolcro , e ne posero le Jori- 
damenta intorno ed rogo : dipoi vi sparsero so- 
pra , terra disciolta , ed eretto il sepolcro se ne 
tornarono . 

Dal farsi adunque il sepolcro entro i limiti del 
rogo nacque y che Bustum , e Sepulchrum , ruft^oi » 
e ra^oi furono presi indistintamente , quantunque in 
origine Tufifiog 9 e Bustum significassero il luogo 
dove si bruciavano i corpi . Avendo spiegato a lun- 
go quali fossero i significati che davansi alla parola 
ruufiog , é tempo , che se ne faccia V applicazione 
al nostro marmo . Egli é chiaro , che qui è stata 
presa indistintamente per sepolcro , vedendosi più 
sotto ripetuta la stessa cosa colla parola ra^og y sulla 

(17} Uiad 23, V. 245. 
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quale non cade dubbio j che significhi semplicemente 
sepolcro 6N0A *IAH AAOXOD KATM6NH KAI HAIAI 
WAOICIN TerSA TA<DON . 

Oltre di avere fatto il sepolcro il nostro Ze* 
none ad onore del figlio, vi aveva civetto la CTHAH, 
cioè la colonna sepolcrale, che si vede sopra tanti* 
vasi dipinti , che era così in uso presso i Greci ne* 
gli antichi tempi , come si rileva da Omero , e dagli 
altri più antichi Poeti , e che Cicerone nel passò 
riportato di sopra traduce per Cotumna. CìvcslV aLik*- 
lichilà di cpiest' uso non è d' uopo , che la rammenti , 
trovandosi così sovente ricordato nelle memorie più 
antiche , e ne monumenti , sopra i quali sono rap- 
presentati soggetti de' tempi Eroici . E siccome Y er- 
gere moli sapra il luogo della sepoltura è nato dalF 
uso di formarvi sopra un monte di sassi , o. un tu- 
mulo di terra per riconoscerlo , e meglio difendere 
il corpo sepolto, così l'innalzarvi cippi, o colonne 
nacque dalla vanilÀ di tramandare ai posteri il no- 
^e, e le gesta dell' estinto , per il desiderio quasi in- 
nato negli uomini di prolungare più che possono la 
loro memoria , come se con questo prolungassero la 
loro esistenza , KAI EIKONAC ATTOC ETAT^'A . 
Era qiiijsto V altro uso ne' sepolcri , cioè di porre 
1 ritratti d eli' estinto , e questo ancora collo scopo 
di conservarne le forme . Nel nostro marmo pertanto 
si fa menzione de' ritratti , che Zenone avea fatto colle 
proprie sue mani al figlio , e se si vuol prestar fede 
«la espressione della iscrizione , opere assai ragguar- 
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devoli : THCIN €MAIC RAAAMAIQ T6XNACCAM6- 
NOC KATTON .6PrON . L' uso di porre i ritratti ne' 
sepolcri era assai commune presso i Romani ^ e presso 
de' Greci » .come si può rilevare dai mouumenti che 
ci rimangono . J primi esprimevano tali ritratti sotto 
la forma togata per gli uomini , e questi vanno vol- 
garmente sotto i nomi iSiistosi di Statue Consolari e 
Senatorie : per le donne si facevano velate « e queste 
sono quelle tante pretese Pudicizie e Vestali , che 
riempiono i Musei , I Greci poi , o vi ponevano figure 
emblematiche, che avessero Allusione al nome , e alle 
qualità del defunto , o ordinariamente ponevano la 
testa deir estinto sopra un cippo quadrangolare, che 
gli Antichi chiamavano Erma » come era questo del 
nostro Zenone . Nel che gli Ateniesi furono cosi in- 
temperanti, che un^ legge proibì Iqro di pia }>orne: 
Sed pQSt aliquanto , propter has amplitudines sepuìr 
crorum quas in Ceramico videmus , lege sanctum est 
ne quis sepulcrum facer^t operosius quam quod de- 
cent homines effecerint triduo . Neque id opere tecto- 
rio exornari nec Hermas hos qtjos vqcant ligebat 
IMPONI . Questo ci rende sempre più certi, che l'Afro- 
disia patria del nostro Zenone fosse quella di Cipro , 
e^ non quella di Caria , o di Cilicia , Imperciocché 
essendo questo un costume attico , i Ciprj cpme oriun- 
di dall'Attica (i8) T aveano adottato . 

Quanto alla voce CrATi^A è da osservai^i , che 
dieriva questa dal ve^bo TAT^clM » che sigiKlic^ 

(i8) Paosanla Mlic, e. 3. §. l. 
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incidere ; quindi la voce /«j^rt/A/o^At/^o^ incisore di 
anelli , che si trova in Polluce (19)9 e la nota de^ 
nominazione di leroglifiei 9 che si dà ai caratteri , e ai 
simboli sacri egiziani ; perchè infatti sono incavati 
e incisi piuttosto che scolpiti. Ma nel nostro monu^» 
mento è la voce €rAT^A usur|)ata. per scolpii , non 
avendo permesso il metro di far uso della voce com- 
mune EnOIHCA > parola tecnica per la cjuale gli ar- 
tisti disegnavano i loro lavQri , 
TAlCINeMAlC n4A4WAlCITe XNAfCAM^NOCJf ATJON. 

Qò per (giaietto joiuco poetico invece di TAIC 6MAIC 
nAAAMAlC T6XNACAM6NOC, come più sopra si vide 
6MAia T6XNAICI. Quanto alla parola TGXSll^ opus 
è la voce tecnica per la quale gli Artisti indicavano 
la loro opera 9 come si osserva in mol);.i monumenti 
antichi ^ e ^d ogni pas30 in Pau^ani^ • 
6N©A «UH 4AOXa) KATM€NH KAI DAIAI «lAOJCI 
cioè qui doye qlla caraconsorteCUmene e al figlio amati^ 
T6rE4 TAOON ZHCAC A6 6Ta)N KTMAI €nTAKlA€KA 
feci il sepolcro , dopo aver vivuto anni settanta « 
6N0AA6 etc. Ivi ec. 

Questi due esametri che sono stiitj da me per la 
prima volta scoperti , e letti , sono forse i più in- 
teressanti , poiché ci danno la noti/aa della moglie 
diijuesto Zenone 9 del suo nome Gli mene ^ dell' essere 
a )ui premorta , e dell' avere Zenone stesso vivuto 
settanta anni. La parola 6N0A6A6, che segueèchia* 
rissima nel marmo , e fa senso co' due versi citati ; 
del resto perp non si può formare senso , .ma sembra 

(19) lib. j. e. So 1-8, 
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efa6 vrl si riepiloghi ciò che sopra si dice , cioè che 
nel luogo stesso giacevano tutti e tre dopo aver ter- 
■ttiinato i loro giorni , il marito -, la moglie , ed il 
figlio , Così pare doversi dedurre dalle voci tronche 

6NeAA€ Kf iM€C0A AMA . . . ti AeCANTGC K . . 

AAOXOC KAI . . . 

Ora per tornare alle parole contenute ne' versi 
di* nuova aggiunta : la prima è 6N0A . Nel marmo 
esistono solo le ultime due lettere di questa parok, 
ed un indizio della lettera N. Ma siccome non v'è 
spazio per più di un altra lettera , ed il senso 
porta necessariamente la parola €M@A 9 perciò fa 
così da me supplita . Questo avverbio di stato è 
molto frequente nelle iscrizioni greche mortuarie? 
come Thig de' Latini. 

*IAH AAOXO) KATM6NH. Il nome di Climenc 
non è intero , ma ne resta tanto da poterlo supplire 
con certezza . Le prime lettere , e V ultima sono in- 
tatte , e siccome la lacuna non è che di tre lettere, 
e non v' è luogo nel verso , che per una sillaba breve , 
perciò non può supplirsi , che per K/VTGNMH nome 
di donna assai noto . 

<PIAOICIN . Le ultime, due Lettere sono stale cU 
me soltanto supplite , richiedendolo il metro , la la- 
guna , ed il dialetto , nel quale è tutta V iscrizione . 
E' da osservarsi , che qui è usalo il plurale invece 
del singolare , richiamaudo cioè la moglie , ed il figlio, 

come si usa anche nella lingua francese . 

TGTSA è invece, di 6T6TSA per dialetto jonico 

anche esso; TA4>ON .è qui usato comejsopra si legge 
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TTMBON 9 e dimostra apertamente quanto asserii » 
cioè che TTMBO>7 in questa iscrizione altro non si- 
gnificava, che semplicemente sepolcro .KTMAI coll'T 
invece di K6IMAI è un cangiamento che molto so» 
vente si osserva nelle lapidi greche , specialmente 
dopo il secondo secolo dell' Era volgare , quando in 
comincia la decadenza generale , ZHCAC A6 CTCON • 
Le Lettere A6 €T sono state supplite secondo lo 
spazio esistente » e secondo ciò che richiedeva il 
senso : ordinariamente gli anni vivuti sono posti in 
accusativo , o in dativo ; qui però si usa il genitivo. 
Benché la prima di 6Ta>N sia hreye di natura sua , 
pnre qui per licenza è fatta lunga , come poco dopo 
si fa lunga la prima sillaba di A6KA • Questa però 
si tà con più ragione lunga , altrimenti si avrebbero 
quattro sillabe brevi di seguito , lo che dai Greci 
studiosamente evitavasi . Queste licenze come fin da 
principio avvertii sono frequenti nelle iscrizioni me- 
triche , e non mancano neppure nei poeti di prima clasn 
se « onde non debbono recar meraviglia • 

£nTAKIA€KA . Forzato dal metro , invece di 
6BAOMHKONTA 9 cioè settanta , ha posto sette scolte 
dieci . D' altronde questa espressione allontanandosi 
più dallo stile commune era perciò più propria per 
la poesia. Questa parola ci mostra Tetà avanzata alla 
quale pervenne lo Scultore Zenone, al quale giustamen- 
te poteva applicarsi il detto Oraziano (20) . . . omnes 
eomposuij avendo veduto morire la moglie ed U figlio t 

(io) Stttyr. 9. lib. 1. • 

G, A. Te. X. la A. Nibby 
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Iscrizione III. 

I V N O N I 

rVNIAE . C. SILANI . F 

TORQVATAE 

SACERDOTI . VESTALI 

ANNIS . LXIIII 

CAELESTI . PATRONAE 

ACTIVS . L 

Junoni JunidB Caii Silard Filite TorquaJtce , sacer* 
doti vestali annis lxiiti , contesti patrome , jictius 
Lihertus . 

XJàì giardini del Vaticano venne al museo questa 
base di ottimi caratteri , eh' è cognita da molto tem- 
po , essendo stata edita dal Grutero (i) , da coi 
r hanno tolta altri parecchj , Noi non ci arrestere- 
mo sulla prima riga IVNONI , perchè ognuno mez- 
zanamente erudito sa che la Giunone delle femmi- 
ne corrispondeva al Genio dei maschi , e che al dire 
di Censorino Genius est , cujus in tutela , ut qui- 
que flatus est , vivit . Ma come non discorrere alcun 
poco di questa Giunia Torquata , che per la sua 
virtù meritò di essere ricordata dalla storia , e che 
appartiene ad una casa congiunta alla famiglia im- 
periale da ripetuti vincoli di parentela ? Diremo adun- 
que da prima che della nostra Vestale si ha memo^ 

(1) P. a5 IO, 
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ria presso Tacito , il quale ci tà sapere che nelF an- 
no 775 di Roma C. Giunio Silano Proconsole dell* 
Asia fu accusato di prepotenza e di estorsioni dalla 
sua provincia , e che deliberandosi dal Senato di 
confinarlo nella deserta isola di Giaro , Tiberio si 
contentò di esigliarlo a Citerà y av,endo riguardo alle 
preghiere di Torquala sua sorella, vergine di anti- 
ca santimonia (1) » Egli fu Console ordinario nei pri- 
mi sei mesi dell' anno 763 , in compagnia di P. Cor* 
nelio Dolabella ; e come la Vestale in questo marmo 
sì asserisce nata da un' altro C. Silano , così egli 
nei fasti Capitolini si dice figlio di un Cajo» e ni- 
pote di un Marco • Loro avo fu dunque M. Giu- 
nio Silano celebre nelle guerre civili « che insieme 
con Augusto resse i fasci del 729. Molte notizie di 
lui sono state raccolte dal Glandorpio nell' Onoma- 
stico 9 e dai numismatici che illustrarono una sua 
medaglia , ma tutti hanno ignorato che fu anche Pro- 
console dell' Asia , quantunque avessero potuto ap- 
prenderlo da Plinio (a) , e da Giuseppe Ebreo (3) . 
Da lui nacque il C. Silano padre di Torquata che 
fu Console egli pure nel 737 in compagnia di C. 
Furnio , e che nell'anno seguente pugnò valorosa- 
mente contro i Sauromati , e li rispinse al di là del 
Danubio , se è vera la correzione del Reimaro , che 
giudicò doversi riscrivere C. Giunio in luogo del 
C. Lucio che trovasi nel testo di Dione , da cui 
unicamente si fa menzione di quella guerra. E ag- 

(0 An. IH 6^. (2) Hist. Qit. 1. 35 e. io. (3) Apt. Imi. lib, 
16 capit' 6. 
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giungeremo noi , eh' cgK fu anche l' ajo del irirtuoflo 
Germanico nipote dell' Imperatore Tiberio • Impe- 
rocché dove la storia di Plinio, di cui non e libro 
più mal trat^to dai copisti , ricorda due^ taz^^e do- 
^a(e da Germaqico Cesare al suo precettore Cassio 
Silano 9 %io di Vibio Avito Proconsole della Gallia 
Aquitanica (i) , abbiamo grande sospetto che in vece 
di Cassio debba leggersi Cajo , come sicuramente in 
cambio di Avito d^ve restituirsi Abito j onde egli 
sia A. Vibio Abito console suffetto nel 761. E in 
questa opinione ci confermiamo , veggendo quanta 
famigliarità avesse poi quel giovane Cesare colla casa 
dei Giunj Silani 9 onde suo compagno di studio ed 
intimo amico si dice uno di e3si da Ovidio nell'episto- 
la V del libro U de Ponto , il quale benché vi 
si chiami scorrettamente Salano o Solano , deve però 
essere o M. Silano concole nel 772 , che sappiamo 
essere stato upmo eloquente y e suocero dell' Impe- 
ratore Caligola figlio di quel prencipe , o vero il Si- 
lano concole nel 760 , addottato da Metello Cretico » 
una cui figlia d^l medesimo Germanico fu scelta in 
isposa del suo primogenito Nerone . Ma quantuuque 
cosi nobile fosse il lignaggio da cui Torquata disce- 
se , ciò non di meno ella ^tessfi lo vide venire ìq 
molto mfiggiore splendidezza . Imperocphé Emilia Le- 
pida , nata da L. Emilio Paulo e da Giulia figlia di 
Augusto y dal medesimo Imperatore non molto prima 
della sua morte fu data in moglie al nipote della 

(0 L. 34 €. 3. 
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nostra Vestale C. Appio Giunio Silano , che divenne 
console nel 781. E nel 796 fu richiamato dal suo 
proconsolato della Spagna , perchè 1* Imperatore Clau- 
dio volle dai^li iji jseconde nozze Domizia Lepida 
Eia di Nerone e madre della propria consorte Mes- 
salina 9 il che però non tolse che Ip facesse uccidere 
r anno appresso per timore di un sogno . Molti figli 
provennero da quel primo matrimonio , ma il giuii 9 
che in virtù di essere pronipoti di Augusto pote- 
vano vantare alla successione dell' impero , fece si 
che tutti fossero in varj tempi o tolti di vita o con* 
finati • Noi non ricorderemo di essi se non M. Sila- 
no console nel 799 , fatto avvelenare da Agrippina 
nel 807 mentre era Proconsole dell' Asia , dal quale 
nacque C. Silanp Torquato , in cui si estinse il ramo 
primario di così illustre famiglia. Questo giovane di 
alte speranze , nutrito alla scola di suo zio C. Cassio 
Longino giurisconsulto y fu fatto morire da Nerone 
nel 818 , ed a lui spetta una malconcia ma pregie- 
volissima lapide di Atene ^ della quale alcuni recenti 
viaggiatori dell'Attica hanno portato una copia in 
Italia communicataci dal eh. Sig. Akerblad , di ctii 
piangiamo ancora le calde ceneri . Speriamo di fare 
cosa grata al pubblico erudito ^ cui non sappiamo 
che sia nota finora , ornandone le nostre carte , tan- 
to più eh' ella giova a riempiere un vano nella seni 
dei Prefetti di Roma del Padre Corsini . 



« 
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• • • IIOH . MAPKOr • XEIAA . • • 
. . . N . TOPKOTATON . lEPEA . . . . 
lOTAIOT . KAI . lEPEA . BEOT . KA • . . 
2T0T • EHAPXON . PQMHX . TPiaN • . . 
KATAXK . .. HX . XPIXOT . KAI • APrTPOT . . 

KOY . TAA KAAT AIOT 

:E£BAX ... NIKITOT 



Ci sembra doversi supplire A. lovV cv Me; pjcatr 

ivJ^p^iv rii^ KitTeta-Kfvfi^ ( vel KàLTAKon-i^ ) Xf^^^^ *^ 

fiet^ov .... [forte ) wjtwrov , e inter- 

petriamo Lucium Junium Marci Silani filium Tor- 
quatum , sacerdotem Divi Julii , et sacerdotem Disn 
Ccesaris j^ugusti , prcefectwn urbis , IIFvirum auro 
argento aere Jlando feriuiido , qucestorem Neronis 
Claudii jiugusti .... victoris .... 

Ma ritornando alla nostra Vestale è degno di os- 
servazione , com' ella essendo della casa dei Gìunj Si- 
lani porti il cognome di Torquata che fu proprio 
fino allora dei soli Manlj , e che per una concessio- 
di Augusto , posteriore , a quel che sembra , alla na- 
scita di questa vergine j divenne indi comune anche 
ai Nonj (l) . Pare che questa ricerca trovi onde ap- 
pagarsi nei costumi di queir età . Non entreremo 
nell' antica controversia se le donne sieno state co- 

(i) Sri^toDÌo in Aug. p. 4- 
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stantemente prive del prenome 9 con cui più figlie 
dello stesso padre si distinguessero l' una dall' altra 
all' uso dei maschj , e ci basterà di asserire che per 
r ordinano ne furono senza . Quindi un padre di 
più femmine usò da prima di aggiungere al loro no- 
me gentilizio un' altro numerico , dicendole TertuUe ^ 
Quartille , Quintille : ma in progresso si ricorse all' 
espediente di variarne il secondo nome , che ora si 
derivò da quello della madre y ora da quello dell' 
^ avola , ora da quello degli zii , o di altro prossimo pa- 
rente . E per riguardo alla denominatone tolta da 
quella della madre , per tacere di una Moltitudine 
di esempi offerti dalle lapidi y e valerci soltanto di 
alcuni che som.ninistrano gli storici , ricorderemo che 
la madre di Nerone si chiamò Giulia Agrippina per- 
elle figlia della seniore Agrippina e di Germanico ad- 
dottato nella gente Giulia ; che la moglie di Anto- 
nino Pio si appellò Annia Faustina dal padne M. An- 
nio Vero e dalla madre Rupilia Faustina ; e che sen- 
za uscire dalla casa dei Giunj , ne abbiamo una prova 
nella pronipote della vestale, moglie di Cassio giu- 
risconsulto , che si disse Giunia Lepida ^ essendo nata 
da Appio Ginnio Silano e da Emilia Lepida . È adun- 
que verisimile che non diversa fosse la ragione , per 
cui si unirono in Torquata i nomi di due diverse 
famiglie , con che vogliamo dire , che probabilmente 
nacque da una Manlia figlia forse di quel Tr>i*c|uato 
a cui Orazio indirizzò una sua ode , e nel quale 
sembra che si estinguesse quella chiarissima gente ^ 
non avendosene dopo altro sentore . £ a questa eon^ 
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gettura dà lyme, ^ vicendevolmente lo riceve 9 un 
pa5$o di Tacito , che ha molto esercitato l' ingegno 
dei crìtici . Quello storico numerando le diverse sen- 
tenze, che si proposero in senato circa la pena da 
infliggersi al fratello della vestale accusato di con- 
cussione come dicemmo , viene esponendo che L. Pi- 
sone fu di avviso che se gì' interdicesse V acqua e il 
fuoco , e si relegasse a Giaro . E soggiunge poi : Ea- 
dem ccBteri ( censuerunt ) , rUsi quod Cn. Lentulus 
separanda Silani materna bona , guippe alia pa- 
rente geniti y reddendaque fUio dixit , adnuente 7E- 
berio . Tutti i chiosatori convengono nell' opinione 
che vi sia un errore del copista in quelV alia pa- 
rente geniti j che non ha senso , e che in quell' alia 
corrotto si asconda il nome genlilizio della madre. 
E una gran parte di loro si è poi accordata in vo- 
lere che si riscrìva Cornelia » non per altra ragione 
ìse non perchè è parso probabile , che Lentulo fosse 
mosso a meno dura sentenza per motivi di paren» 
tela col reo . Ma tutt' altre poterono essere le cagio- 
ni che indussero Lentulo a così giudicare , ed egli 
potè essere congiunto di Silano , senza che la sorella 
o zia del primo fosse madre del secondo : onde pare 
a noi che il Grozio 9 a cui non si è voluto dar men* 
te , molto più si accostasse al vero , quando propose 
di riporre in quel luogo 'Manila o Mallia . Ognuno 
vede che Mallia è molto più aflGme ad uilia di quel- 
lo che lo sia Cornelia , e che la conformità , che sr 
trova fra quella lezione e la nostra lapide, le ac- 
cresce moltissimo fondamento • Oltre che , se attes- 
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si consideri , si vedrà dall' espressione di Ta« 
^to che i beni maiemi dovevano essere di non lieve 
iiBiportaiiza ; e veramente apprendiamo dagli storici 
dae il figlio Appio^ Silano , quantun^e privato del 
paterno retaggio 9 ebbe modo nondimeno di soste- 
laere con lustro la sua nobiltà . Ora ciò andrà bene 
se la nonna fu erede 9 come sospettiamo > del pingue 
patrimchiio dei Manlj , non mai snella fu sorella di 
Gn. Lentulo ^ che uscì da una casa di scarse fortu- 
ne , onde Tacito gli fa V elogio di avere in sqa gio- 
ventù tollerata da forte la povertà (j) . 

Non ci è ignoto che taluno potrebbe trovare le 
mgione del cognome di questa vergine nella stessa 
staria della casa dei Silani , perchè T. Manlio Tor-^ 
quato console nel 588 diede in adozione a D. Si- 
lano un suo figlio 9 che fu il D. Silano pretore nel 61%^ 
onde un terzo D. Silano suo discendente, questore 
urbano con L. Lucrezio Tricipitino , si vanta di una 
tale provenienza nelle sue medaglie 9 nelle quali rap« 
presentò il celebre torque rapito al Gallo nemico. 
Ma se si consideri che per più di un secolo e mez- 
zo decorso fra quell* addozione e la nostra vergine 
ninno dei Silani si valse di quel cognome 9 si cono- 
scerà dì leggieri y che quella- derivazione è troppo 
antica per crederla vera . Il primo dei maschj di 
quella casa che lo adoperasse fu D. Giunio Silano 
Torchiato console nel 806 , pronipote deUa Vestale » 
k coi forse pervenne insieme colla sua eredità , e cht. 

(0 Ann. IV 44- 
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ebbe bisogno di assumere un quarto appellativo per 
differenziarsi da un' altro che gli era omonimo . £n 
questi D. Giunio Silano Getulico memorato nel &jo 
da una lapide (i), padre come ben ride il Maiioi 
del M . Giunio Silano Lutazio Catulo , di cui ha par- 
lato il Visconti nel sepolcro degli Scipioni , e che a 
nostro credere nacque da quel D. Silano adultero 
della figlia di Augusto , fratello del console del yyt^ 
che non conseguì magistratura al dire di Tacito (a). 
. Il Marchese Maffei (3) . tacciò di poco legittiiBi 
questa iscrizione , perchè suppose che le Testali fos- 
sero perpetuamente chiamate Vergini , e non mai Sa- 
cerdotesse , dalla quale ingiusta censura si sarebbe 
astenuto se avesse risto il nostro marmo di cui non 
ha V vi il pili sincero . E queir obbiezione è stata poi 
ridotta al niente dal eh. Morcelli (4) f mostrando 
ch'elle furono dette sacerdotesse da Livio e da Ci- 
cerone , e che anzi era questo il loro nome solen- 
ne 9 perchè non altrimenti si appellano nella formok 
solita a recitarsi dal Pontefice massimo quando le 
pigliava , che ci è stata conservata da A. Gallio . Ma 
ad onta della nostra somma riverenza a questo Ne- 
store degli eruditi siamo costretti a chiedergli umilr 
mente il permessp di scostarci da lui , ove tiene cbe 
la nostra base fosse posta a Torquata dopo la sua 
morte , mosso da quel IVNONI che al pari del GE- 
NIO ha creduto indicare sempre un defonto , e da 
quel CAELESTI PATRONAE titolo troppo superbo 

(0 Marini Fr. Ar. p. 38 (2) An. Ili «. a4. (?) Art. critic. 
lap. p. 274. (4) I)« Stilo inscr. p. Sai. 
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por. lina mortale . Ma quante lapidi non ci riman- 
gono dedicate al genio d' Imperadori Tiventi , e là 
Giunone di Cissonia Afrodite non ha forse tutte le 
apparenze di essere quelle di una viva (1)? Ne i gen- 
tili poi furono cosi scrupolosi nell' usare cogli uomi- 
ni espressioni solo proprie degF immortali ; onde si 
legge che Flavia Lipide Cenidiana , la quale non, era 
più che una liberta , CVM . VIXIT . DEA . ET . SAN- 
CTISSIMA . DICTA . EST (a) . Del resto la nostra 
difficolta in sottoscriverci all' opinione Morcelliana 
procede precipuamente da quest' altra lapide dedi- 
cata alla stessa Torquata , ed edita anch' essa dal 
Grutero (3). 

IVNIAE . C. SILANI . F 
TORQVATAE 

VIRO. VEST. MAXIMAE 
IVVENIO . L 
Sappiamo di qui che questa vergine consegui, il pò- 
jsto sapremo fra le vestali : or chi può persuadersi 
che in un marmo erettole dopo morte , s' indicasse 
il minor grado , e si tacesse il maggiore ? Per lo che 
conchiudeffenìo , che a nostro avviso . V iscrizione di 
cui -parliamo y le fu dedicata mentr era poco più che 
settuagenaria , ricordandoyisi sessantaquattro anni di 
sacerdozio , e sapendosi che le fanciulle fra i sei anni 
e i dieci sì ascrivevano al servigio di Vesta . E di- 
remo poi che non molto dopo fu onorata coli' altra 
pietra , quando era già pervenuta al priorato di quel 

(1) Fabretti p. 73. ^2} Fabretti p. 266. (?) p. 5io 3. 
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collegio 9 alla cpiale dignità sembra che si strriwaase 
per ordine di anzianità . Due altri marmi , oltre que- 
sti , ci rimangono , che ricordano altri suoi liberti ^j) , 
il che ci fa persuadere che fosse ricca non poco . 

Iscrizione IV. 

L. Annio L. F. ARN. RATO 

COS. pr . . . • AET. QVAESTORI 

candì .... DATO. Imp. CAES 

M. A^ ... RELI . /////////// 

Ant . . . ONINI. AVO. PII 

fél . . ICIS . PONTIFICI 

S(d . . . IO. PALATINO. TRI 

vm . . VIRO . MONETALI 

a. a. a . « . F. f. s o d a l e s 
Herc . . . VL A N i . db . ME 

rita . pat r o N o 

Lucio Annio Luciifilio , Arniensi^y Ravo , ConsuU^ 
Prtetori ^ Qiuestori candidato Imperatoris desaris 
Marci Aurelii Commodi Antonini Augusti pii feli- 
cis 9 Pontifici Salio Palatino , Triumviro monetali 
auro argento aere fiondo feriundo , Sodales Her- 
eulani oh merita patrono \ 

Questo marmo custodito da prima nel museo 
Kircheriano fu edito poco accuratamente dal Bdar- 
chese Mafiei (2) , e la copia datane dal Marini , il 
^uale si protesta di non ayek^lo veduto (3 ) , è an- 
cora più scorretta , avendo tra le altre cose ommes- 
90 Ogni indizio della cancellazione del nome impe- 

(1) Grat. 3io 4* Marini Fr. Arr. p. 567. (2) Mos. rer. p«?so> 
(S) Fr. Arr. p. 17S. 
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Male 9 da cui si determina la sua età . Come ognu- 
IK> s' accorge manca dalla parte destra una striscia 
della pietra , che ha porUte via seco alquante let- 
tere di ogni riga ; ma la perdila non è tale che sia 
tolta ogni speranza di ripararla . E primieramente 
il raro cognome Ravus , desunto come Niger , jìI- 
bus 9 JP^s^us e simili , da un colore eh' era il tanè , 
ci assiciira che il nome gentilizio fu Annio , impe- 
rocché una tale denominazione fu propria di quel* 
la^jgente , come si vedrà da altri esempi , che ad- 
diiremo fra poco . E il prenome da restituirsi sari 
probabilmente Lucio y si perchè usitatissimo nella ca- 
sa degli Annj , s\ perchè simile a quello del pa- 
dre , che i figli solevano per Y ordinario conserva- 
re • Né più ne meno di cinque lettere sono perite 
5eiìza dubbio nella terza riga , onde eguale essen-« 
do la rottura nella seconda^ ne verrà che pari^es^ 
3er debba la mancanza . Facile è il rimettere due di 
questi cinque caratteri , perchè la sillaba . . . A£t eh' è 
rimasta , reclama apertamente che vi si legga praet* 
oai : ma qualche maggior ponderazione si richiede 
per trovare i tre rimanenti . Non penseremo ad un 
secondo cognome ; perchè una voce di tal fatta noi| 
ammettendo abbreviatura è assai difficile che fosse 
Si corta • Per la ragione opposta abbiamo dovuto ri- 
gettare la prima fantasia che ci era venuta in men« 
te , per la quale credevamo che vi fosse scritto V.C 
ìpiziali di Vir Clarissimus j titolo che certamente, 
competeva a Ravo , e che ad arbitrio or si vede usa* 
lo or preterito nelle lapidi dei senatori di qwsr 
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io tempo . Resta adunque che oaninainente vi fosse 
indicala un' altra dignità , ma se a ciò debbono bas- 
tare tre lettere , e se deve essere posteriore alia Pre- 
tura 9 non esiteremo a crederla il Consolato , che ac- 
cennavasi come è noto colla sillaba cos • Ne ca- 
giona difficoltà che il nome di Ravo non sia notato 
nei fasti y presso che infiniti essendo i suffetti* che 
non conosciamo , il cui numero non fu mai s\ co* 
pioso quanto sotto Gommodo , che sappiamo da Dio- 
ne aver creato in un'anno solo venticinque conso- 
li . E veramente la nostra lapide spetta all'età di 
queir Imperadore , il cui nome come in molte al- 
tre cosi in questa , per ordine del Senato che dopo 
la sua uccisione ne volle abolita la memoria , fci an- 
ticamente cancellato collo scarpello sulla fine deUa 
quarta riga . Il che si rende aperto e per la con- 
correnza degli altri nomi di quel prencìpe , e per 
le vestigia che vi sono rimaste della prima sillaba 
GOM . Gli altri supplementi sono tutti chiamati o dal- 
la rottura dei vocaboli, o dalle parole antecedenti 
e susseguenti , onde inutile sarebbe per gli eruditi 
il • rendere diffusa ragione di cose per se stesse ma- 
nifeste . 

Un L' Annio Ravo trovasi registrato in certi fram- 
menti di fasti sacerdotali che si hanno in questo mu- 
seo , editi dal Marini (1) , e che noi sospettiamo ap- 
partenere ai Salj Palatini , del che a suo tempo fa- 
remo parola . Sì dice in essi eh' egli fu cassato da 

CO P^- Arv. p. 167. 
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qael collegio 9 e quantunque non se ne adduca la 
ragione ^ pure si conosce chiaramente che ciò avven- 
Be iiuianzi r anno 924 di Roma . Dall' altra parte la 
nostra iscrizione non è certamente anteriore al 929, 
epoca in cui Commodo ottenne il titolo imperiale . Non 
può adunque quelF Annio essere il nostro Ravo . per- 
chè nella lapide del secondo non se gli ricordareb* 
be un' onorificenza che almeno cinque ann i innanzi 
aye^a perduta ignominiosamente . Quindi diremo eh' 
egli è suo padre 9 il quale sappiamo essersi veramen- 
te chiamato Lucio ; né ci farà poi alcuna meravi^ 
gh'a che padre e figlio fossero ascritti al medesimo 
sacerdozio , veggendosi all' opposto ogni giorno che 
una tale pratica fu frequentissima . Un C . Cerellio 
Fufidio Annio Ravo PoUitiano questore di Ca^acalla 
ottenne una base onoraria eh' è riferita dal Grute- 
ro (1) , ma dalla disposizione di Vjuei nomi ci sem* 
bra eh' egli fosse della famiglia dei Cerellj PoUizia* 
ni 9 sia poi egli y o non sia quel C. Cerellio Pollizia- 
no proconsole di Macedonia , di cui abbiamo due 
lapidi nel museo . E quindi opineremo che all'uso di 
quei tempi il nome di Annio Ravo gli sia provenu* 
to dalla madre , eh' essere potrebbe una sorella o 
una figlia del nostro console . Ben però supponiamo 
che questi sia quell' ANNEIVS • EAVS memorato in 
una rotta e mal concia tavola Gruteriana (2) y ne ci 
Ùl caso la mancanza di un v in ravs , perché infi- 
niti esempi abbiamo di tale ortografia in IVENT per 

(a) 379 7. (a) 3o2 a. 
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IWENT , in FLAVS per FLAVVS e simili , come non et 
sorprende che per errore dell' antico scarpellino o del 
moderno copista da ANNIVS siasi latto AKNEivs . Cc^ 
stili sta ivi fra i chiarissimi uomini appartenenti all' 
ordine dei sacerdoti della casa di Augusto Palati- 
na , e i suoi colleghi sono per certo contempora- 
nei del nostro console » Vi si ricordano Vitràsio Pot 
lione console nel 9^9 , Petronio Severo padre dellf 
imperatore Didio Giuliano 9 Settimio Antipatro eh' è 
forse il Legato di Bitinia rammentato da Filostrato , 
e anzi Y età di quella pietra deve circoscriversi fra 
il principio dell' impero di Commodo e V anno 937 . 
perchè fra quei senatori si cita Elio Saetere favori- 
to di quel prencipe , che in quell'anno fu uccisa 
da Oleandro successogli nella buona grazia del re- 
gnante . Noi facciamo volentieri questa osservazione, 
perchè se questi due Ravi sono il medesimo sog- 
getto , e se in un luogo se gli da il titolo di Salio 
Palatino , e nell* altro si chiama sacerdote della ca- 
sa di Augusto Palatina, se ne avrà un bell'ai^omen- 
to che queste non erano se non diverse denomina- 
zioni dello stesso sacerdozio , il che travide il Mari- 
ni (1) sulla scorta precipuamente delle glosse Lati- 
no-Greche , e Greco-Latine citate dal Gutbertleto , 
nelle quali 'Uf^u^ KaìVa^o's si fa corrispondere a Salio. 
Un' altra importante osservazione devesi fare sul 
nostro marmo . I^e magistrature di Ravo si succedono 1 
come ognuno vede per ordine cronologico inverso » 
cominciando cioè dall' ultima e retrocedendo fino 

(1) Fr. Arr. p. 3^o. 
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alla prima , con che ci si fa conoscere che costui 
dopo essere stato Questore Candidato divenne Preto^ 
re . Egli adunque saltò un gradino della scala pre* ^ 
scritta per salire ai maggiori onori , imperocché do* 
pò la Questura conreniva divenire Tribuno della 
pld)e o Edile per aver passo alla Pretura . Lo stes* 
so Marini illustrando V iscrizione di G. Cesonio 
Blacr» Rufiniano (1), il quale anch' egli fu Questo* 
re Candidato 9 e senza altro intermezzo Pretore ^ av- 
'verti che questa novità era spiegata da un passo 
di Lamprìdio , il quale e' insegna che l' imperatore 
Alessandro Severo Qucestores candidatos ex sua pe- 
cunia jussit munera populo dare , sed ut post Quee- 
sturam Prceturas acciperent et inde provihcias re- 
gerent ; e ne conchiuse di poi che le lapidi nelle 
€[ualì osservasi questa particolarità si avevano a cre- 
dere o coetanee o posteriori a queir Imperadore • Se 
cosi fosse y converrebbe supporre che Ravo dopo es- 
sere stato Questore sotto Commodo , avesse tarda- 
to a divenire Pretore finché non ascese al trono 
Alessandro, il che per quanto si restringano i ter- 
mini Torrebbe dire che dopo le Questura egli aves- 
se passato in vita privata almeno trent' anni , che 
tanti ne decorsero dalla morte del primo alF assun- 
zione del secondo • Ma questa ipotesi , oltre V essere 
improbabilissima > non può a qualunque patto difen- 
dersi • Imperocché quantunque sia vero che il seiut- 
to dopo la morte di Commodo condannò la sua me- 
moria , e che quel decreto rimase in vigore duran- 

(i) Fr. Arv. p. 8o7. 

G. A- To. I. i3 
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te il breve regno di Pertinace , sappiamo però che 
Settimio Severo fece abrogarlo 9 e rimise in onore la 
ricordanza di quel cattivo prenci'pe a segno tale dì 
riporlo fra gli dei , e di affettare di chiamarsi fra^ 
tello del Divo Commodo . Ne in progresso fu sa 
questo particolare innovata cosa alcuna 9 del cbe fan- 
no fede le medaglie coniate in onore della conse- 
crazione degF imperadori , fra le quali sono quelle 
di Commodo , di cui sebbene s'ignori la precisa età , 
è però indubitato che non sono anteriori all' impe- 
ratore Filippo • Ciò posto è adunque certissimo che 
il nostro marmo fu inciso durante V impero di Com- 
modo stesso , perchè questo Imperadore non si di* 
ce Divo ; e molto più perchè la cancellazione del suo 
nome accusa manifestamente l' adempimento dell' or- 
dine del senato , né potè questo eseguirsi se non 
prima dell'elezione di Settimio Severo. Quindi coor 
viene dire o che Lampridio si è ingannato, o che 
la sua mente non è quale V intese il Marini . E ve- 
ramente può stare benissimo che Alessandro Severo 
altro non facesse se non concedere per diritto ai 
Questori candidati ciò che prima ottenevano per gra- 
zia . Ma comunque sia , è fuori di dubbiezza che la 
nostra iscrizione distrugge il canone Mariniano » e che 
sovr' esso non può fondarsi una sicura regola per 
stabilire 1' ^tà di una lapicle • Di molte altre anno- 
tazioni sariebbe degno questo marmo 9 le quali noi 
ommettianio per non escire dai limiti di brevità, che 
ci siamo prescritti , e perchè non ci mancherà occa- 
sione di farne uso altra volta . 

( Sarà continuato . B. Borghesi . 
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Estratto della Dissertazione del Cavalier Salina 
sulle leggi Elia , e Fusi a . V. p. 73. zz, Articolo 
secondo , ed ultimo . 

J^ oggetto più interessante delle Filologiche discpi- 
sizioai intomo alle Leggi Elia , e Fusia , consiste nelF 
indagarne l'Epoca, e gli Autori . Nell'articolo prece- 
dente furono da noi tributate le dovute lodi al Sig. 
Cavalier Salina , che secondo I' opinione più sana de' 
crìtici dichiarandole- fra di lorp distinte^ e Consolari, 
non già Tribunizie , si è posto sul retto sentiero pep> 
giungere alla meta desiderala . 

Incominciando dalla Lègge Elia il eh. A. osserva p 
che dal principio del Sesto Secolo di Roma sino a qual- 
che anno del Settimo i Fasti contengono quattro Per- 
sonaggi della Famiglia Elia , che ottennero il Conso- 
'lato 9 fra quali conviene perciò determinare l'autore 
della Legge « In questo luogo L' A. con accorgimento 
non finissimo attribuisce al celebre P. Manuzio la prò* 
posizione , „ che niuno della gente Elia amministrò il 
Consolato ^ e quindi con soverchia facilità si per- 
mette r amaro rimprovero , che „ Manuzio non avreb- 
be poi negato alla gente Elia V onore de* Fasci Con- 
solari 9 se più diligeTUe avesse scorso là Serie de* 
Consoli nel sesto Secolo della Repuhlica . Queir esat- 
tissimo illustratore delle Romane antichità non meri- 
tava al certo siffatta sferzata . Ecco il modo col quale 
Manuzio si espresse . „ Intra centum enim annos ante 
Pisonif 9 et Gabinii Consulatum non modo Consules 

i3 ♦ 
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eodem anno non fuerunt jEUus ^ etFusiuSy sed nemo 
omnino ex jElia gente Consulatum gessit „ . Volevasì 
perUnto spiegare la proposizione non già in signifi- 
cato assoluto , ma sibbene in un senso limitoto , e ri- 
stretto al periodo di quei cento anni , che precedet- 
tero il Consolato di Pisone , e Gabinìo . E per verila 
non si trova , che veruno della gente Elia fosse ono- 
rato de' Fasci Consolari in quel Secolo , a cui lette- 
ralmente la proposizione è circoscritta . II torto donr 
que non è di Manuzio , ma del Compilatore della Ta- 
vola delle Leggi Romane , che si trova in fine del Le- 
xicon Juridicwn di Calvino , il quale v' inserì quest' 
errore disseminato poi colle stampe dell'opera suddetta, 
che corre per le mani di tutti . Quanto bisogna essere 
circospetti in censurare i grandi Uomini , ed in fidarsi 
de' non esatti Compilatala senza attingere la verità ai 
fonti originali I Se per altro non è di Manuzio un' 
equivoco si madornale in fatto di Romana Storia , ci 
sia lecito di osservare in linea di Critica , che intese 
Egli forse in senso troppo rigoroso la frase 9, centum 
prope annos „ usata da Tullio nell' orazione in Pison . 
Egli s' indusse a dichiarare la Legge JElia come Tri- 
bunizia , perchè nel giro preciso di cento anni prece- 
denti non si fa di alcun' Elio menzione ne' Fasti Con- 
solari . Ma saviamente a nostro giudicio avverte in 
proposito di quel passo il Giureconsulto Hotomanno 9 

che n Cicero Centum ante Pisonis , et Gabinii 

Consulatum annis latam hanc fuisse Legem scribit 
ORATORIE , ET SUO MORE ,, . Perciò lo stile oratorio ci 
lascia luogo all'arbitrio di cercare un Elio Consolo 
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ftBche al dì la de' Cento anni , purché tanto dal periodo 
di un secolo non ci discostiamo , cUe i limiti si oltre- 
passino di una discreta interpretazione . 

Ma quanto per avventura fu rigido il Manuzio 
in escludere affatto un simile arbitrio apertamente so- 
stenuto dalla Clausula prope^ altrettanto ci sembra » 
che Li' a. sia stato proclive ad usarne con eccessiva 
libertà • Fra li quattro Personaggi della Famiglia Elia , 
innalzati al Consolato dall'anno 55 1. airantto 583. di 
Roma 9 presceglie ad Autore della Legge controversa 
il più antico , cioè P. Elio Peto , che in detto anno 
1 55 1 . ebbe Gn. Cornelio Lentulo per Collega . Provia- 
mo non leggiera ritrosia di arrenderci a tale opinione . 
Da quell' £poca al Consolato di Pisone , è Gabinio , 
che accadde l'anno di Roma 634* ^i è troppa' distan- 
za : ne alcimo si troverà si facilmente inclinato a cre- 
dere 9 che Ciceróne abbia voluto abbracciare colla' 
frase oratoria ,, centum prope annos ,^ uno spazio di 
Cento quarantadue anni , quanti ci converrebbe di 
noverarne fra la rogazione della Legge, e l'abrogazione 
Clodiana . Ne le doti di moderazióne , e prudenza j che 
Livio esilità in quel Consolo ci sembrano un' argo- 
mento stringente per riconoscere in esso Fautore della 
Legge ;. molto più , che lo storico né parlò soltanto 
per farci t^onoscere la diversità y che passava fra il 
carattere 9 e le mire delV ambizioso Lentulo, che aspi- 
rava al comando dell'Affrica , e là condotta placida',' 
e ragionevole di Elio , che_ stimava cosà noii fiienfO' 
in^^Uìta , che infruttuosa -il contrastare quell'onore é 
Scipioae nel momento di por fine glorios^^mentè * alh? 
guerra Punica . V altra congettura dedotta dalÌ€|,, in- 
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sorte questioni gravissime nel tenere i Cofni^j y a to- 
gliere le quali ebbe non poca parte P. Elim Pe- 
to „ sarebbe di qualche peso, se il eh. A; ci avesse 
indicato con precisione il fonte , onde ricarò così rara 
notizia j di cui noli ci è riuscito rinvenire alcuna trac* 
eia . Livio nel lib. io. Cap, 3o. della terza Deca ci 
riferisce soltanto 9 che P. Elio Peto prima del Conso- 
lato era Maestro de'Gavalieri eletto dal Dittatore G. Ser- 
villo , e che le tempestose pioggie impedirono più 
volte , che si adunassero i Comizj ne' giorni destinali ; 
ma di tempeste Civili suscitate nò niedesimi non fi 
menzione • 

La guida pii\ sicura per decidere a quale fra i 
quattro Elii debbasi il vanto della Rogazione , si è a 
nostro parere T. attento esame delle circostanze 9 che 
verisimilmente diedero probabile occasione , ed im- 
pulso a proporla ^ L' anno 585. fu memorabile in Róma 
per l'agitazione de' partiti, ne' quali fu divisa; prima 
per r ambasciata di qoei di Rodi , che aveano favo- 
rito Perseo nella Guerra di Macedonia , e quindi pel 
Trionfo di P. Emilio , che lo conduceva prigionieiY> . 
Una potente fazióne sosteneva , che dovesse dichiararsi 
ai Rodj la guerra ,, ed il Pretore M. Giuvenzio Talna 
p, novo , maloques exemplo rem ùigressus erat , quod 
ifnte non consulto .Senatu , non Consulibus oertiori- 
bus, factis , . de sua, unius sententia rogationem fèr- 
ret „ s^ellent juberetìt ne Rhodiis bellwn indici , €um, 
qMeA semper prius Senatus de bello consukus e^set , 
4^inde ad Popjdum latuni „ Così Livio Dee. 5. lib. 5. 
Qip..^\. Dall'altra parte Marco Antonio, e M. Pom» 
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ponio Tribuni della Plebe impegnati a fiiTore de' Rod) 
si permisero un'altra novità nell' usò del di loro potere. 
Imperciocché ,, cum ita traditum esset , ne quis prius 
intercederet legi y quum prwatis suadendi 9 dissua^ 
deiuUque Legem potestas facta esset „ in quella cir- 
costanza non diedero campo di parlare ^^festinationem 
Pnstoris ante tempus Intercedendo „Gon queste gare 99 
tum inter Pratorem , TrihUnosque omnia intempestive 
agendi ceHamen erat „ Liv. ibid. Allorquando poi il 
Tribuno della Plebe T. Sempronio con autorità del 
Senato pvù{>ose la Legge per accordare a Paolo Emi- 
lio r onore del Trionfo , insorse ne' Comiz) un nuovo 
tomolto . Servio Sulpicio Galba , da prima pretese , 
che si differisse al giorno vegnente V adunanza per 
aver maggior tempo a perorare , e quindi 99 cum Tri- 
bunus dicere eo die 9 si quid vellet ,' juberet 99 con 
una veemente arringa continuata fino a jera 9 inritò 
in SI fatto modo l' animo de' Soldati mal disposti verso 
il vincitore per la severa disciplina da' esso ristabilita 9 
che radunati nell'indomani in grandissimo numero 991^ 
aditus nulli preeterea ad suffragium ferendùm èsset 99 
le prime Tribù avevaiio già dato il suffragio contro 
la Legge « Vi volle tutta là fermezza ed eloquenza di 
AL Servilio 9 Personaggio Consolare 9 per mettere un* 
argine a quel torrente , ed ottenere 9 che rinnovan- 
dosi lo sci^utinio fosse decretato il Trionfo 9 come Li- 
TÌo siegue a narrarci ne' Cap. 3i 9 e 3a. 

•Ora quale più adattata occasione di questa per 
richiamare ali* osservanza con una nuova Legge le sa- 
vie istituzioni antiche de fare Legum ferendarum ? 
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Appunto in guest' anno 585. dì Roma furono Gonsdi 
Q. Elio Peto , e M. Giunio Penno . Proponiamo la no- 
stra congettura , che in questo Elio , meglio , die in 
altri si abbia a riconoscere l'autore della Legge «ontro- 
Tersa. Gli offrirono opportuno impulso i disordini, de' 
quali il diligente Livio ci conservò la memoria ; Potè 
commodamente eseguire il- savio disegno, perchè^Cbii- 
sides eo anno agro tantum Ligurum popolato , cui» 
hostes exercUus numquam eduxìssent , nulla re me- 
morabili gesta , Romam ad Magistratus subrogan- 
dos redierunt „ Liv. ihìd, Cap. Jj. L' intervallo da 
quest' Epoca alla Legge Clodia emanata F anno 594. 
sotto il Consolato di Pisone , e Gabinio , eccede dì 
mve soli anni quello spazio, che Cicerone more ora- 
torio indicò colla frase „ centum prope annos te- 
nueramus „ . Se fra i pochi libri , che rimangono dell' 
opera di Livio , non si trovassero delle lacune ap- 
punto neUa Storia deU' anno 585 , forse la diligen» 
di lui avrebbe tolto ogni dubbiezza, ola l'oscurità, in 
cui ci lascia una sì gran perdita, ci foraa ad offrare tra 
le due opinioni agli Eruditi hi scelta . 

Perciò , che riguarda 1' epoca , e l' autore della , 
Legge Fusia il eh. A. ebbe minore difficoltà , e colse 
a nostro parere nel segno riportandoli all'anno 616. , 
in cui furono Consoli P. Furio Filo, e Sesto Atilio. 
Serrano , come appunto nell' Indice delle Leggi Ro- 
mane h riportò ^. Scoto notando , che ,. tulU P. Fu- 
rius , sive Fusius Constd cum Sex. Jtilio A. DCXVl. 
ut certis diebus , qui tamen fasti essent , agi cum po- 
pulo non lìceret„ . Converrebbe ftltrimetìti risalire fino 
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d^* anno S56. , in cui s' incontra il Consolato di P. Fu- 
rio Purpereone. Ciò porterebbe il doppio inconveniente 
dì supporre la Legge Fusia anteriore all' Elia , che si 
troTa sempre nominata da Cicerone in primo luogo 
come più antica , e di porre fra la Legge Fusia , t 
V abrogazione Clodiana una distanza di 146. anni , a 
eui mal si adatta V espressione di Tullio cerUujn pror- 
pe annùs • Ma non ripugna all' uso oratorio di quella 
frase uno spazio dì anni settantotto » molto piii , se 
riflettasi , che Tullio in quel luogo volle con una sola 
proposizione indicare l' età di amèndue le Leggi , uxia 
delle quali era maggiore , e V altra minore alquanto 
di un Secolo . All' argomento j che L' A. deduce dalla 
misura del tempo e dall' autorità di Charon , potrebbe 
aggiungersi qualche congettura , > che somministra la 
Storia. Non mancò certamente al Consolo P. Furio occa« 
sione di proporre un regolamento de tempore Legum 
ferendarum . NelT ingresso della sua carica trovò accesa 
^à la disputa sulla condotta di Mancino, e del di lui 
Questore Tiberio Gracco 9 che avevano fatto con quei 
di Numanzia il vergognoso trattidto • Mancino si sotto* 
pose senza contrasto alla Decisione , che avrebbe latta 
il Sanato : ma Tiberio giovane fieicinoroso separò la 
sua causa ^ e col fitvore della fazione popolare con-' 
tro i Patrizj non solo ottenne di . e^Ssere assoluto , ma 
cominciava già a spargere segretamente i semi di quelle 
sedizioni ^ delle quali fu poco dopo Roma agitata per 
la ferocia de' Gracchi &utori delle leggi agrarie • È 
cosa ben verosimile , che la saviezza del Consolo Fu- 
rio tentass)e di prevenire gì' imminenti tumiilti con una 
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Legge y che toglieva la libertà agendi cum popuim 
ne' giorni non Comiziali . Quindi Makiizio citato dall'A. 
ebbe ragione di rigettare V opinione di Zitsio y che 
disse emanate le Leggi Elia , e Fusia 9, post interf^ 
dos Graccos ,, • Essendo però certf> , che la Le^ge 
JE^lia fosse fatta* al più tardi T anqfo di Roma 585., 
poteva bene V A. risparmiare in qi^esta parte la taccia 
di errore , di cui arguisce Io stesso Zasio 9 per aver 
tenuto , che le Leggi controverse fossero emanate ,9 ante 
Punicum bellum Tertìum „ ; Questa guerra durò cin<(ne 
ftnni, e fini colla distruzione di Cartagine ai^venula 
r anno 6o5. Dunque riguardo alla. Legge Eliu Zasio 
non s' ingannò', poiché precedette siéu^amente la Terza 
Guerra Pimica . 

A tanta varietà .d-c^uniom fra* i gli; Scrittori aiicke 
più dotti ha' dato ^ransa T oscurità > in cui ci troviamo 
già per la perdita* dell'antiche Storie 9 sia per!il silen- 
zio degli Autori conservati y che in generale più si 
occuparono delle .iitlprese strepitose y che di qru^e 
politiche Istituzioni 9 onde in gran* parte dipendeva il 
ben essere della Romana Republioi . Sacemmo anzi 
nella quasi totale ignoranza di queste Leggi , se Ci- 
cerone punto al yvi-o dall' inganno » che gH - fu teso» 
ed altamente pentito di non essersii opposto a Clodia , 
che riusci nell'intento di .fiirle abrogare » non aTesse 
profittato di tante , e sì varie occasioni per dipingere 
co' più negri colorì quell' attentato contro le basi fon 
damentali dell' ordine publicp. Ma aprì gli occfaj ^ e 
declamò troppo tardi . Ci narra Dione Cassio Lib. '38. 
che allor quando ,> Clodius rogationem tulit , ne qtUs » 
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fui cum magistrata esset , iis diebus , quihus Popu- 
lus sciscere quidquam debebat y auspicia caper et . . . 
Ciceroni occurrit ^ eumque dòlo circumvenit pollici- 
tus se j si per eum has Leges perjerre sibi liceret , 
nullam ei actionem intentaturum ^ ; in quella cii> 
costanza il Romano oratore ,, quamquam prudentissi- 
mus liaberi volebcU , tunc. a Clodio deceptus est , si 
modo id Clodio oc non Cesari potius 9 aliisque , qui 
cum Clodio conspiraverunt , adscribendum est „ . 

Dobbiamo pertanto saper buon grado air erudito 
Signor Cavalier Salina , che senza arrestarsi alla diffi- 
colta dell' argomento si è posto , ed è in gran parte 
riuscito 9 nell' assunto di rischiarare la Storia contro- 
Tersa delle Leggi Elia 9 e Fusia » risvegliando cosi in- 
tomo al Dritto Publico de' nostri maggiori quel gusto 
di studj antiquari , i quali sarebbe desiderabile di ve* 
dare in Italia con più ardore coltivati . 
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Rime non ancora pubblicate di Franco 

Sacchetti . 

Ju gran tempo che dagli amatori del bel parlar gen- 
tile si Tanno desiderando le rime di Franco Sacchet- 
ti : leggiadro ingegno : di patria fiorentino : Vissuta 
negli anni del Boccaccio : ma pia giovane di lur. Egli 
scrisse in uno stile più presto semplice e famiglia* 
re* che affaticato e fino . Non di meno è tutto fiori- 
to de' colori e della grazia del Certaldese; e sì mo- 
stra classico fra i poèti di quel felice secolo , in cui , 
come gli abiti e le monete , così tutti usai^ano li me- 
desimi modi e parole .(i) Aggiungasi ch'ei fu de' 
primi a trattare la Satira; non già con maniere di- 
soneste e villane : ma con atti gravi , austeri , ed uti- 
li alla repubblica . Imperocché abbandonate le fole 
de* romanzi , si rivolse ed* emendare la vita de' citta- 
dini , richiamandone alla memoria que' rigidi padri 
nostri , che furono disciplina e regola d' ogni più san- 
to costume . E questo é veramente il primo debito 
de' poeti : non già quello di guastare la mente e il 
cuore ) e condurre gli uomini nella viltà : come fan- 
no coloro che adulando i colpevoli , a nuli' altro ser- 
vono che a nudrire , ed allargare le colpe umane . 
Essendo adunque accaduto che gì' Italiani di fresco 
esciti dalla miseria , anzi dalla barbarie dell' età del 
ferro , si fossero con troppo ardore rivolli al viver 
molle , ed alle arti della lussuria > fu bisogno ( se- 

(i) Dep. al D«cam. Ed. iSjS. p. io. 
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condochè narra il Villani ) V ordinare alcune seve- 
re leggi che fi*e&assero quella insolenza . Né que- 
ste essendo bastate » e facendosi ogni dì maggiore lo 
studio delle smisurate gale y e de' dispendii , i poeti 
posero nolano ancor essi a correggere que' mali , ed . 
ajutare V opera delle leggi . Dante gridò quindi da 

prima .quelle aniaire parole , che si leggOQp nel vi- 

gesimo tmsaé del Purgatorio , 

Tempo futuro m' è già nel cospetto , 
Cui non sarà quest'ocra molto antica , 

Nel qual sarà in pergamo interdetto 
Alle sfacciate donne Piorentine 
L' andar mostrando coUe poppe il petto . 

Qoai Barbare fur mai , quai Saracine , 
Cui bisognasse , per farle ir coverte » 
O spiritali , o altre discipline ? 

Ma se le svergognate fosser certe 

Di quel che '1 ciel veloce loro ammanna , 
Già per urlare avrian le bocche aperte . 

Ma per rampogne di sacerdoti , e di poeti non si ri- .. 
masero quelle matte usanze : che anzi crescendo el- , 
le col crescere de' tempi , commossero all' ira il buon 
Franco : il quale ne scrisse la canzone che noi per la 
prima volta qui pubblichiamo ; in cui si trovano al- 
cuni vocaboli y e forme di purgato ed antico stile : 
e molti belli avvertimenti intomo le acconciature, 
delle femmine del trecento : e alcune notizie utili ai 
pittori , e a quanti artisti deggiono alcuna volta ritrar- 
re le immagini de' nostri- vecchi . Delle quali cose 
avranno certamente anche diletto gli eruditi , che rac- 



2o6 Lettera TU r a • 

colgono tutto che appartiene a rischiarare le storie : 
ed i filosofi , che intorno a' costumi de' rarii seco- 
li amano di ragionare . E finalmente ne verrà 'forse 
qualche conforto alle donne leggiadre : quando ve- 
dranno che quelle maravigliose loro bisavole , di cui 
sempre si raccontano le virtù • amavano anch* esse 
le nuove fogge , e la splendida vita : benché fossero 
lontane dalla presente pace » e soavità di costumanze : 
e si vivessero tra i Ghibellini , e i Guelfi in quegli 
spaventi di fazioni e di guerre . In^perocchè il desi- 
derio del parer leggiadre è in loro un affetto che 
nasce colla vi la : e si mantiene in ogni condizione di 
tempi: ne si sgomenta pure fra' barbari : ma vive den- 
tro l'animo : e vi germoglia come pianta spontanea, 
e posta dalle mani della natura . Ne lo struggerlo 
gioverebbe : ma solamente si deve curare che non 
sormonti i termini segnali dall' onore , e della pub- 
blica utilità . E come dice il filosofo Romano nel pri- 
mo degli Ufflcj E* da curare la nettezza : non odio- 
sa : non cercata con molta solleciudine ; ma sola- 
mente che si diparta da rustica e disumana ne- 
gligenza . 

• 

Canzone di Franco SacheUi contro le portatore 
delle donne Fiorentine (i). 



s 



empre ho avuto voglia, 
Veggendo delle donne Fiorentine 
Le nuove fogge , fare una canzone . 

(0 Dal Codice Vaticaao n. 32 13. che fu di Fulvio 
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£ non dirò che doglia 

Abbiamo i cattivelli , e che mine , 

Per contentar lor falsa oppiuione ; 

Ma io to' dir sol delle lor persone 

Che portan portature tanto strane 

Fuor d' ogni modo Tane : 

E farò il mio principio della cima^ 

QuaFè di tante forme (i) 

Che ciascuna per fare usanza prima 

Non posa mai ne dorme , 

Con coccole , con giunchi , e catenelle (a) 

Trovando ognora nuove ghirlandelle . 

« 

Orsini. E questa, canzone è pure citata in alcun luogo del 
Vocabolario de' Signori della Crusca : i quali cercarono in 
uu lesto a penna che «timavaao originale , il quale fu già 
di GiuHano Giraldi e che poi si conservò nella libreria di 
quella casa . 

(i) Quale nome relativo non si. trova senz' articolo , 
che per idiotismo da non seguirsi • U Saoc hettl n' usò an- 
che in prosa alla Novella 59. ove scrisse • Egli è morto 
qìjà uno pellegrino 9 quale alcuna cosa non troviamo clte 
abbia ^ di die si possa sotterrare. Né di questa licenza 
il lodiamo : perchè il q\iale vuole sempre l'articolo di sua 
natura , quando è relativo . E solo ne manca , quando è 
rassomi^iativo colla corrispondenza di tale ; quando ò da^ 
hitativo : quando è domandatilo : e quando è usato in si- 
gnificanza di chiunque , e qualunque . 

(2) La Crusca cita questo luogo alla voce Coccola : e 
legge cosi : Con coccole , con giunchi e canterelle . Ma la 
nostra lezione ci par migliore : non sapendo indovinare , 
come le nostre vecchie si acconciassero il capo colle canta^ 
relle : cioè con quegli animaletti di color mischio jtra 
verde nero e rosso , che stanno nelV ebbio , e tra la ci^ 
cuta , e sono velenosissimi : siccome la Crusca dice alla 
voce Canterella • Forse può crederai , che il poeta abbia 
qui voluto significare 1' orpello : che -i chimici toscani ap« 
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E son già alte tanto 

Che poco è aita più tal che la porta: 

Avvisasi ciascuna esser maggiore. 

I lor capelli quanto 

Più lunghi hanno > e più se ne conforta 

La mente lor : per dimostrarse fuore 

Con elli scapigliati a tutte Y ore (i) . 

Imberettate, come le mondane ' 

r veggio donne vane : 

E quelle che i crin portan suso avvolti (a) 

pellano il Canterello ( V. Arte Vetraria del Neri e. lo. ) 
Ma ia questo caso dovrebbe scrìversi Cantarelli , e non 
cantarelle esseado di genere mascolino, e allora non car- 
derebbe giusta la desinenza col femminino Ghirlandelìe • 
Quindi abbiamo amato meglio di seguire la nostra nuo- 
va lesione : intendendosi benissimo , come le donne intrec- 
ciassero le loro chiome di catenelle d' oro , siccome usava • 
no le Greche , e le Romane : ed abbiamo veduto osarsi 
ancora dalle moderne . 

(i) Era in grande uso in quell' età l'andare co'capel- 
li sciolti per le spalle , onde mostrarne la lunghezza , e 
l' onda ed il colore . Del che sono a leggere tutti ì ver- 
si di quegli antichi , ove lodano le loro anitche , e a ve« 
dere le pitture di Giotto » e di que' primi artisti . Né qui 
ci adagiamo nella sentenza di Franco: il quale vorrebbe 
riporre tra gli artificii del lusso questa usanza cotanto 
semplice, e tutta vicina alla natura ed al vero. 

(i) Anche questi versi sono citati nel Vocabolario fio- 
rentino : ma con errore . Perchè vi si legge. 

E quelle che gli portano suso accolti 
Sul cocuzzol raccolti • 
(^aeW accolti in rima con raccolti non è bello: facendosi 
a dire , ehe alcune portano i capelli accolti raccolti sul 
cocuzzolo. Ma esce chiarissima la nostra emendazione, di- 
cendosi : cA' elle portavano i capelli prima avvolti ( cioè 
intrecciati ) , e poscia raccolti sulla sommità ilei capo : 
siptome s' usa a nostri giorni . 
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Sul cuccuzol raccolti 
C!on tanti giri soTra Falta ciocca^ 
£ tanti umor soverchi 
Portano : e quelle che per farlo bicmdo 
Al sol si stanno» quond' egli arde il.mòiido. 
E TUO lasciar fi-enelli (i) 

Contro di tanti versi con ciocchette 

E venire alla parte de' lor visi : * 

Con lisci e bamfaagelli » 

Gli pìngono: e ne cuopron tai cosette (^ 

Che a pena le comprendon gli occhi fisi.*^^ 

Ma che ne avvien di questi loro avvisi ? 

Che i denti fanno neri , e gli ocdii rossi 

E di questi soprossi (3) 

Niente si curan : pur che in tal maniera ' 

Si possan dimostrare • ' 

O Alchimia maledetta » che la vera (4) 

• * • "1 ■( 

(i> Vedi Gnisea alla voce Frenello i che porla ifo/ò^ 
Mo passo con questa mfidesima leuone. Versi poi qui 
vale Modi » come in quello del Petrarca : PUuiH s. ^ can^ 
tai f né so pia mutar verso • Son* -Soo. ^ « : 

(a) Tersi citati alla voee òambagelio ; peiaetla da Ii« 
sciarsi , che i Latini chiamavano Purpurissum : e i mo- 
derni dicono pezzetta di leofante d' oso antichissimo :. per 
ed Pianto nella Mostellaria t. 3. io4^ Cedo purpurissum • 
Sca. Non do . Sdta es tu quiAem : nos^a piciura interpg* 
lare \^is opus lepidissimum • 

(3) Anche questi versi si leggono nel Vocabolario al 
Vocabolo Soprosso : nel paragrafo secondo : ove si regi- 
stra in senso metafi>rico di storpio , e fastidio • 

(4) E questi sono portati ia esempio del verbo Z)<- 
Imcciare» Ma per quella usata negiigensa di recare gli 
esempli senza l'intero costrutto, è corsa una grave soon- 
oordanza in questa citazione. Perchè la Crusca leggendo 

G. A. To. I. i4 
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Game hi dibucciare , 
Palando teste , e ciglia in modo tale 
Che tormento non è con maggior male. 
Quando si vede il petto 
Spìnger da un capeaoal Urgo ed aperto (i) 
£ mostrar le dìtelle y e vie più giuao » 
Non so più bieco affetto: (pi) 
Ghe (piale è membro da portar coverto 
Quel più discuopron .per lo peggior uso , 
Tanto di maglie hanno il busto chiuso » 
Che di' sopra se^ va una gran parte 
Del eorpo: a l'altra in parte 
Sì gonfia 61 che ciascuna par. preg^ : 
Così serrate in mez^p 
Appa{on ; e ancor pfir che loro avvegna » 
Per '^questo stringer , pezzo ; (3) 

fan 9 viene a dire /' jilchimia fanno dibucciare la carne . 
Si corregga dunque questa lezione : e pongasi 1' e5eii|pìo 
codi intero ss dibucciare = levare la buccia : Lat. deear- 
ttcare . Cr. awo7<§fìMtv: Fr. Sacch. Rim. 26. O Alchùma 
maledetta » ^Aa la verà^ Come fai dibucciare. 

(1) Alla parola capezzale ai è data pure nel Voca* 
bolario atttorità con questo passo . E significa un largo col- 
laretto muliebre tra il busto e la gola » che in que' tempi 
fti molto in uso , come dimostrano tutte le pitture degli 
antichi . La Lezione della Crusoa è un poco varia : e dice ; 
Pinger d^ un capezzal largo e aperto : ma poco monta . 
(a) Bieco qui è adoprato in forza di disonesto : sic^ 
oome in quel luogo dell'Ariosto. Or. Fur. e. 5. st. 5a. 
I, E che non fu se non queWatto bieco 
„ Che di lei inde ^ ohe a morir la spinse. 
(3) Pezzo per peggio . Voce al tatto rustica , e da 
lasciare alla plebe del trecento : In quale comecbè plebe 
d' un secolo aureo , pure era plebe : e mal fa chi ne re- 
gistra gli errori ne' Vocabolari . Onde ne loderemo l'Acca* 
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Che tal n sconcia grossa : e tal si face , 
Che sotto poru un piumacciol fallace. 
Brache delle guamacche 

Alcune fanno . Van queste di sopra 

Con nascosi piombini a' pie' d' intorno . (i) 

Sicché con tal trabacche 

L' alta pianella , e il calcagnin si cuopra . (a) 

Dove al suol cade, ne riceve scorno 

Il copertojo smisurato e adomo : 

E tirano co' pie si gran traino , (3) 

Che se pel re divino 

Cosi facesser , sante sarìen tosto . 

Ma a tanto son venute 

Ch' è di cento fiorin dell' una il costo ; 

E tai si son vedute 

deraia della Crusca » che avendo fatta grande stima di 
questa maaoscritui Canzone » ed avendola citata tante vol- 
te , pure non pose in norma questo Pezzo per Peggio: 
beo^è |ìa del Sacchetti • Cosi crediamo che avesse potuto 
anche lasciare di porre nella schiera de' vocaboli Ciovet^ 
per Cis^etta con un solo esempio di questo nostro Auto- 
re . Perchè ciaveUa » per ci\feUa é propriamente un gua<« 
stameato plebeo , come pezzo , per peggio . 

(i) Piombini per pesi : voce mancante al vocabola» 
rio in questo significato la quale ò spesso necessaria al 
mondo muliebre. 

(a) Vedi la Crusca alla voce TVa&acca : che cita. qua* 
sti due versi ^ 

(3) La Crusca legge Per tirar colli piedi un gran 
traino alla V. traino $. V. Ma la nostra lezione si è 
voluta anteporre, come quella che dice meglio colla^bup- 
na costruzione • G qui dobbiamo confessare di non .in- 
tendere, perchè il Vocabolario Veronese voglia credeire 
che Traino vaglia stropiccio affettato de* piedi ^ quando 
vale chiaramente lo strascico d^H^ vesti , che i Gr^i di« 

i4' 
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Incespicare ( andando a petto tese ) 
Che d' un palchetto par eh' e' sìen discese. (i) 
Veggio per questo modo 

Donne s\ grandi della . terra uscire 

Che fan meravigliar la mente mia » 

£ dalle madri odo 

Qon altre donne per le chiese dire: 

M Costei è gmnde : e ancor più grande fia 

jj Che par che ogni anno ben cresciuta aia . 

£ questi i loro paternostri sono > 

Dicendo con tal suono 

Che udir li fanno a chi tra lor si aggira y 

Con vana Tolontate* 

Che tanto han bene , quanto altri le mira ; 

Vendendo lor ghignate (a) 

ceTatio Sjrrma . Per convincersi dell' errore basta soltanto 
il guardare l'etimologìa , e la natura di questo vocabolo: 
e il senso chiarissiooo degli esempli citati . 

(i) Due volte sono posti questi versi nel Vocabola- 
rio : P una al verbo Incespicare : V altra alla voce Pai- 
ehMo • E pare a noi che sigoiBchino : che tali donne eoa 
qne' grandi pesi inciampavano , e cadevano giù a modo che 
parca rovinassero da qualche palchetto : cioè da alcuao 
di qne' tavolati posticci, in cui di que' tempi elle stavano 
per godere gli spettacoli delle giostre : e che spesso rovi- 
navano , siccome narra Giovanni Villani , pel aoverchio 
peso degli spettatori . 

(a) Ghignate , Vedi Vocab. ove si citano questi ver- 
ai : ma forse con interpretazione non giusta : perchè si di- 
ce • che ghiptata qui valga riso fiuto per ischemo : 
Sièndo le femmine che vendono il loro risolino a'giovaoi, 
e cercano moglie , non ridono certamente in atto ài 
achemo • Ma solamente ridono un lora timido e leggero 
• riso , che secondo la stessa Crusca è la prima significuio- 
ne del verbo frignare. 
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A' ciechi tristi , quando yoglion moglie : 
Trovando poi qual coppa 5 e qual con doglie • 
€k>5Ì d' usanza prove 

Si sforzan df far spesso: se apparando (1) 
Di^ meretricli in consueta vésta • 
Io veggio cioppe nove 
Già una parte d* esse gir |k)i^tando , 
£ que' mantelli dì che V uom si veste . 
Dicon che 1 fanno per essere oneste; 
£ mutan fogge sotto tal coverto . (:t) 
Chi non mira ben certo 
Pajon scolari in legge ^ o in decreto . 
Altre velate vanno 

Portando Obrunp , e sbarran gli occhi à dreto : (3) 
Dove appiccati gli anno 
Sovra i crocicchi , in forma che nessuna (4) 
Li chiude , come vuol V usanza bruna « 
Le vesti più assai 

Son eh' elle fanno » che nel mare i pesci ^ 
Perchè altrettante il mondo non ne chiude . 

(1) Apparare per adornare è voce bella dell' uso , 
e ipanca a' Voeabolarj ; e la si ponga con questo esempio* 

(2) Coverto per pretesa è meufora molto bene us^- 
la : e degna che si riponga tra ]e siguificazioai della vo- 
ce coperto , 

(3) Ancor questo luogo è citato alla voce Bruno : Ma 
l'Accademico non usò diligenza leggendo == sbarràn gli 
occhi d dietro = Perché se così fosse , sarebbe bisogno 
che di sopra per la rima si scrivesse decreta in vece di de^ 
creto : il che ^on può stare , Ma dritto è'^ncope usata dal 
Borghini , dal Buonaroti , del Berni , ed altri . 

(4) Sovra i €rofiÌ€chi: sui .^luòghi dove s*attravar* 
«ano le strada . 



Xl4 liBTTEaATU E.A .. 

E par. che sempre mai 
Fra lor si tagli , cucia , lievi y e cresci (i) . 
Per ùlt nuoT* arte alle lor membra nude . 
Faceiansi innanzi le province crude 
Barbare , Greche , Turche , Soriane f 
Saracine , Indiane , 

Che a petto a qi^ta ogni nuiniera è nulla . 
E per non perder ora 
Marìtansi , quand' escon della culla • 
Tale usanza si onora. 
Chi le contenta , sua ricchesza atterra. 
E chi noi fa » sia con lor sempre in gueita . 
I' farò punto , e fine : 

Perch' i' veggio che messa mano in pastn 
Mi sono avvolto dentro a un labirinto . 
Ho il principio » e no 1 fine : 

» * 

E voglio raccontar quel che non basta 

Air appetito lor così distinto . 

Da queste è l' uomo già sommerso e morto ^ 

Bontà de tristi eh' han sì fatte mogli . 

Tra cosi fatti scogli 

Lo animai razionale è soggiogato. 

Però , Canzon novella , . 

In altra ho già de' giovani parlato; 

(i) Cresci per Cresca . E questo si ponga all' infini' 
ta schiera di quegli esempli , pe' quali si ragiona , che se 
tuUe le scritture del buou secolo e tutte le licenze degli 
antichi si potessero seguire non sarebbe già più né gram- 
matica Italiana, ne d'altra lingua. E veramente questo 
Cresci è un barbarismo cosi immondo , che tutta 1' acqui 
dell'Arno non basterebbe a purgarlo. 
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Trova la tua sorella y 

E Ta con lei cantando lì tuoi versi , 

Ch' i* non mi so qual deggia più dolersi . 

E qui 5 perchè l'onesto desiderio di Franco non si 
rimanga senza essere finalmente esaudito » scriveremo 
^esta Cantone sorella ^ La ^nale comecché sia sta* 
ta pubblicata nel 181 3 dal eh. Sig. Poggiali nella 
Serie de' Testi ( Voi. j . pag. 3ao ) pure stimiamo op- 
portuno il pubblicarla di nuovo : emendata secondo 
le lezioni del Codice dell' Orsino , e d' un Codice Oli- 
vierano segnato al numero 62. 

w 

Sopra le molte guise di ^vestimenti si fanno a fifense • 

P . 

-L oca virtù : ma fogge ed atti assai 
r veggio ogiiora fn te , vaga Fiorenza , 
Perche nuova apparenza 
Mostrano i nati tuoi di giorno in giorno. (1) 
Da quella madre antica non ritrai 
Che al mondo dimostrò la' sua potenza : (2) 
Ciò non prova tua essenza 
Qual la rrsuona della fama il còrno. (Z) 
Ne so guardar tanto ì tuoi fi^i intonso 
Ch' io . riconosca qual sia di tue gesta». 
Ne con armata vesta 
Veggio nessun seguire il tuo vessillo ». 
A ciascfaedun parendo esser Camillo • 

Se le confuse lìngue della Torre 
Possono in te » che fur settantadae (4) 

(1) Pogg. legge mutano i nati tuoi. 

^3) Cioè Roma 

(3) Ed. Pogg. Ciò n^ approvi Pessenza 

Che ancor risuona del /amo^ corno • 
j(4} ^' P<'gS- Fosson in Ipr che $on settantadue . 
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Le portature sue 

Tutte ci sono , ed ancor mù bea cento . 
Non studìan altro che in levare , e in porre (i) 
Or giù , or su , ed ora meno , or pìue y 
E or formica i e or bue 
Voglion parere in ]or dimostramento • (2) 
Né' non si trova alcuno esser contento 9 
Se i' un Tahrc con fogge non avana : (3) 
Tfmta ^ la lor costanza , 
Che in un sol dì voglion parer di mille 
Province , e terre okramontane 9 e ville « (4) 
Coìnineiando dal* capo , quanto è nuova 
Cosa a veder la notturna beretta , 
Essere il dì costretta (5!\ 
. Sovra 1 capuccio frastagliato stare . 
Dove d' intorno al volto fatta in prova 
Sta di moscon di panno una righetta , (6) 
Che ciaschedun si getta 
A dar negli occfa j 9 e il naso a tempestare ^ 
4Senzachè 10 veggio gole abbottonare» 
£ sitrinfier mozzi più che con randello (7) 
' A rìschio che 1 cervello 9 
£ che gli occhi non escan della fronte 

(1) 1^. P<^Sg« Won studuat altrù chelevare, ep^^rrts 
(ik} Ed. Pogg. Voglion parer nel loro f 

(3) Ed. Pogg. uSe Puh Poltro conjogsia non awanza» 

(4) EdL Pogg. Provincie e te^re^ ed oltramonti vUle. 

(5) Esser di di costretta . Ed. Po£g. E cosi pure 1^* 
gè il ì^ocabohiirio alla voce Frùsiagliato . 

(S)^ Ed, Wogg. Stanno moscon di panno tma righetta 
E cosl^ i Signori Accademici alla voce righetta . Per coi 
vedrassi , che dalla nuova nostra lettane, è pienamente 
emendato questo luogo ^ fiel quale prima non era né co* < 
slruzione , né senso . 

(7} La Crusca cita questo verso alla voce aòbotiona- 
re : e i<^ge 5= E. gozzi stringer più che di randello . Mi 
alla voce JHandeUo però cangia di lezione : scrivendo v 
E sirihger gozzi pia che con randello . 
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Per farsi or d' acqua uccelli , ed or da m^mte • (1) 
Quanti uncini , e quai raffi a loro spalle (2) 

Portano e corde , chi li mira* il vede . 

Una nare possiede 

Talora men di lor canapf e sarte. 

Pia allaceiati son che strette balle (3) . 

Del corpo in tatti i membri insino al piede . (4) 

Nessun quasi^ non siede, 

Che non rompa i legami o in tutto , o'^in pÉrlé. (5) 

Lasciate hanno te sonne ^ e presa han 1 urte 

De' fiirsettini all' l)nghe)ra maniera (6) 

E stretti in tal matera 

Vanno nel corpo £i ^ che il rentre toma 

Nel grosso petto , ove ciascun si adorna . 
Maniche , e manicon tanto diTersi 

Veggia che appena contameli posso . 

(1) Ed. Pogg, Per farsi Jf acqua uccelli , e non di 
nwnte =r E in questo dfra c^ì lettere ben vede 1 che 
non si chiude alcun significato che paja bnoBìD 9' e i^hiaro • 
Quando nella ng^tra^'lezione si mostra apertamente, che 
Franco Tuoi derìdere quelle fogge , pfr cui gli uòmini con 
qne' cappucci acuti in capo, e que' coOi atreiti e lunghi , 
parevano uccelli di tutte le generasioni: o vuoi d'acqua.: 
o tuoi di montagna. 

(a) Ed. Pogg* QuùnH uncini e t^ff^ alte lor spaile . 
E cosi il Vc€ab> alla voce JiaJ^o* 

(3) Yed. Crusca alla voce allacciato , 

(4) Ed. Pogg, Cominciando dal capo insino al piede 
(5). Ed. Pogg* Che non rompa il legame iuiio 

parte • ' . 

(6) Ed. Pogg. De^FarscUoni ali* Ungheramaneran 
E cosi legge la crusca alla voce Farsettone : che don ha 
altra autorità che questa , la quale, come qui ai vede è* 
molto incerta . Perchè nei nostri Codici si legge /Wnreflt* 
no: e perchè parlandosi qui d' un vestimento notabile per 
la sua atretlezca e picciolesza pare» che sia meglio dichia-. 
rato col diminutivo Farsettino ^ che ooH' accrescitivo Far* 
settone • Onde se questa voce vorrà rimaner nel vocabolsi- 
rio , dovrà cercare altra autorità : che qwsta più nan la vaia. 
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Non è xsorpo si grosso 

Ch^e non entra^^eove T un braccio posa, (i^ 

Con cioppe , e con gabbani di ujii v^^i 

Con maniclie che pendon giù dal dosso (2) 

U uomo di iorzB . scosso « 

Par senza braccia 9 monco d' ogni oosa • 

Lf.^ calza là dove ipiù sta nascQtsa YS) 

Attorniata è da divarsi Ucci 9 . . 

Coi^ g^'Ppp*;» «• pon^ ^acci 
Portando punte. t^Ii ,^le scarpette :, 
Che le pii^ )lar^^ jii^ a lor i^n strette • 
Le nuove forme, e fogge tante e (ali 
Pensar mi fannp ^. opde alcun n%to sìa • 
Qual mostra 4.i ^'^ 9 . . » ^ 
£ qual d' Arai^ia i^v^er recato i pa^mi « 
Alcun par ch'^iabbi^.^perco e quanti e quali (4) 
Paesi ave Y Egitto , e 1' Erminia : 
Alpup pai: smq.sia, . . ... 
O. col gmu Qwei^ Oi y^rj col Presto: Giaimi . (5) 
Tluito Livio fkoffì iscrisse ^ ne' suoi anni f 

* i-."Ed. Pogg. òfì& non entrasse o^e alcim braccio posa- 
a.» lEd. Pogg. E màniche che petidon sovra il dorso 
* ' '3:''fid< Pogg'. La coita' doit^ ella Ha pih nascosa. 
4* Ed. Pogg. Mostra tal di Soria . 

E tal d* Arabia aver redati i panni 
Tal par ch^ ^ggiO' veduti quanti e quali • 
5. Presto Gianni . OóM è scritto in tatti i migliori co- 
di€i'd\^l Redento: ìq' luo^o di Prete Ianni ^ come si l^ge 
nelle '*p«4 recenti .ediuiobi. /* E così è pur scritto nelle più 
antiche copie de] Dittamondo: e nella prima delle cento no* 
velie .•'•PrdWo^ Gios>annÌ nobilissimo Signore Indiano , 
Onde* befte osserva Ladotfo' nelle storie Etiopiche , che i 
Per^Aaiti^ cfaiampvahò il Re dell' indie che confinano co' Tar- 
tari :.PnÀtór Can , cioè Principe degli adoranti . Perchè 
si conosca-, coinè j via^frtori , e gli scrittori avranno di 
primia di Prester fatto P testo , per accomodarsi alla desi- 
nensa Italiana :*Ma poi la plebe avr^ cominciato a dir Prete, 
per la naturate indole sua di trarre le parole a lei ignote 
nel suono di quelle eh' ella conosce . 
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Quant' la arrei a scriMéòre e contare , 
Quel cb' ho veduto uwre , 
E ▼eggjo. ognor , Fiorenza , ne' tuoi figli: i 
Otba $ a juto , e nuda » di • consigli ( i ) . 
Ganzon mia , va dove 1 disio l!i mena 
E dove f»ace a te tuoi .versi* spandi . . - . 
E a piccioli ed a graods * ... i * 

Dì, Cile colui è fuor d'^ogni salute . . 
Che ibgg^ certe » e fugge ogni viriate . 

« 

Noi non faremo lunghe , ed erudite chiose ,fi queste 
canzoni : come si potrebbe » fecendone paragpne. colle 
scritture 9 e i dipinti del secolo XIV. Ma noh: polia- 
mo lasciare^ di riferire in questo biogo .un'i esempio 
veemente. $ingolaris6Ìmo di quella dottrina .91 per ciù 
s' insegna , gli scrittori essere i più certi , .e buoni 
commentatori di se medesimi , Laonde qui tr^i^bri- 
veremo alcune cose, che Franco disse sovra questo 
argomento medesimo in alcuna delle sue JaovèJÌe '. e 
si vedrà venirne tanto lume alle due canzoni ^ che 
di più non si potrebbe desiderare . Perchè . ncb . so- 
lamente egli vi ysa delle medesime immagini^ : ma 
talora anco le dipinge colle parole medesime . », Oh 
y^ quante usanze per la poca^^rme^a de^.^viventi 
^ sono ne' miei tempi mutate : e sp^cialmeptè - nella 
^ mia città ! Che fu a vedere già le .doQne:CoL ca- 
„ pezzale tanto aperto 9 che mostravano più^ù che 
^ le ditelle ? E poi dierono uno salto : d fecero il 
„ collaretto infino agli occhi • E tutte sonb «usanze 
,9 fuori del mezzo • Io scrittore non potrei • contare 
f, per altrettanta scrittura, quanta tutto questo volu- 
„ me contiene , le usanze mutate ne' miei di»* Ma. 
yj Gomechè elle si mutassero spesso nella terr^ 119* 
51 stra , non era che nella maggior parte dell' altre 
„ città del mondo elle non istessero ferme ; peroc- 
D che i Genovesi non aveano mai mutate le loro fo^- 

(1) Ed. Pogg. Senza donarti ajutì » o bìion consigli . 
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>9 gè , e i ViiiÌ2umi mm : né i Gatalmi maUiTaiio le 
99 u>ro y e così medesimamente le loro domie • O^ 
99 mi pare che tutto il mondò è unito ad avere poca 
99 fermezza ; perocché gli uomini e le donne , Fioren- 
9» tini y Genovesi 9 Yiniziani y Catalani, e tutta cristia- 
99 nità vanno a un . modo , non conoscendosi ¥ uno 
92 dall' altro . E volesse Dio , che vi stessero su fer- 
99 mi ; ma e^ è tutto il contrario ; che se uno ar- 
9y zagogo apparisce con una nova fbagia 9 tutto il 
9, mondo la piglia . E spezialmente Italw è mutabile 
yy e eorrente a pigliare le- nuove fogge , che è a ve- 
9, dere le giovanette , che solcano andare con tanta 
,, onestà, avere tanto levato la foggia al cappuccio 
^ che n' hanno "Catto berretta : e imberrettale , come 
yy le mondane 9 vanno portando al collo il guinseaglio : 
,, con diverse maniere di bestie appiccate al petto . 
,, Le maniche loro sacconi più tosto si potrà>bero 
^y chiamare . Qual più trista , e più dannosa^, e di- 
„ sutile Ibgaia fu mai? Puote nessuna torre o bic- 
yy chiere 9 o ooccone di su la mensa che non (mbratti 
,, e la manica e la tovaglia co' bicchieri , ch\lla £1 
^y cadere? Co^ì &nno i giovani , e peggio ; che sH^n- 
,, no questi maniconi a fimciulli che poppano . Le 
'^y donn^ Tanno in carnicci e mantelli . t più de' gio- 
^y vani aenia maateUo vanno in zazaara . Elle non 
^y hanno se non a torre le brache , ed hanno tolto 
yy tutto • Elle sono si piccole y che agevolmente vef^ 
,,^ rebbe loro iatto , perocché elle hanno messo il se- 
yy dene in uno calcetto : al polso danno un braccio 
,^ di panno : e mettono in uno guanto più panno , 
,, che in uno cappuccio . D' una cosa mi conforto : 
y^ che ciascuno s' na cominciato a incatenare i piedi, 
^ «eguendo così nell' altf a persona . Forse sarà a &re 
^^ penitenza ciascuno di tante cose vane : che si sta 
,^ un dì in C[uesto mondo : e in quello si mutano 
^ mille fogge : e ciascuno cerca libertà 9 ed egli stes* 
„ so se la toglie . Ha fatto il nostro Signore il pie 
„ libero ; e molti con una punta lunghissima non pos- 
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^ sonò andare . Fece le can^ a gandleri : e mo 



9, co' lacci se Flianiio sì incannate , che a p^ia si pos- 
55 sono porre a sedere . Lo imbusto è fatto a istret- 



» 
» 



tO)o : le braccia collo stra^cinìo del panno : il collo 
asserragliata da cappuccini': il capo arrandellato 
con le cuflSie in su la aa^zera di notte , c^ tutto 
il dì poi la testa par segata . E così non si finireb- 
be mai di dire delle donne 9 guardando allo smi'>- 
,, surato traino de' piedi e andando insino al capo : 
^ doTe tutto dì sn per li tetti chi V increspa ^ e chi 
„ r appiana 9 e chi V imbianca , tantoché spesso di^ 
yj catarro si muojono • vanagloria delle umane pos- 
9» se ! che per te si perde la vera gloria „ « 

Gos\ alla novella CLXrvni il Sacchetti chiosò il 
■Sacchetti r e dove gli autori spiegano tanto bene se 
stessi 9 non fanno mestjeri parole altrui : che ^esia 
sarebbe opera vana : e da lasciare a' pedanti. . 



sa 



DelP Elocuzione libro uno (ft Paolo Costa 

Forlì pel Casali 1818. 

Jljcco una elegante ed utilissima opera di Pàolo Co-* 
sta^ gentiluomo Ra vignano : la quale tratta delFE- 
locuzione : cioè di quella parte in cui sta Y eccel- 
lenza dell' arte Rettorica . Avendo V Autore forse 
ricordata la dottrina di Sperone Speroni : per la 
qqale Schiarasi : F elocuzione essere il cuore delP 
eloquenza : ( diaL della Rett. p. 6. ) dalla quale 9 
non eh' altro » è il nome proprio di essa arte : per- 
chè siccome vivo si viene ^lerivando da vita ; così 
eloquenza derivasi da elocuzione • £ in vero il Pro^ 
nunciare appartiene alle scuole de^mimi: l'inven- 
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tare ^ e il disporre si cavana dalla scienza de' filo* 
sofi , e dagli ordini de' logici ; e 'chi pensa , inren- 
ta : e chi bene disputa , bene dispone : e chi è di- 
giukìo di queste cose è matto cianciatore > e null'al- 
tro . Ma r artificio del bel dire si contiene lutto nella 
metafora y neìY eleganza f neìY urbanità , nella iia- 
rietà / nelY imitazione , nell' armonia » nella colloca- 
zione delle tocì , e nel carattere dèi discorso • Pe* 
quali elementi si compone quell'arte , per cui l'uo- 
mo, che' prima inventando e disponendo era sola- 
mente filosofo y poscia ornando ed esponendo si fa 
eloquente . Ora il Costa dichiara queste cose parti- 
tamente , e con tale brevità , che a volerle tutte 
qui riferire , sarebbe mestieri il ricopiarne il libro . 
Ma avanti ogni cosa noi loderemo questa bre- 
vità medesima : che da' nostri vecchi era sovra tut- 
to cei'cata , quando volevano dare precetti : e che 
alcuni moderni vanno sovente dimenticando , men- 
tre in lunghissime e vane disputazioni consumano il 
tempo. , e r intelletto de' loro discepoli . Per cui ci 
pare , che il nostro autore abbia seguita l' abbando- 
nata dottrina del filosofo morale , dove ragiona del- 
le scritture ad uso delle scuole 9 e dice ; i precet- 
ti assomigliare le sementi r che sono piccioli grani , 
è vero ; ma se occupano terreno a proposito , spie- 
gano il chiuso vigore » e dal poco si spandono in 
ampie e fruttifere piante . Così fa il parlare di chi 
insegna. Poco luogo da prima ingombra : ma il suo 
accrescimento è poi nelle opere di chi apprende. 
Quello che si^ dice è scarsa: ma se l' animo lo ri- 



voglia 9 ecco prende 'subito forza, e rampol- 
la . Per lo contrario la lo<jaacicà non alletta , e non 
persuade : e ingenera più tosto il disprezzo , e il 
&stidio; che sono due cose tutte avverse alla pet- 
^uasione e ai diletto ^ ne V uomo dura la fatica de- 
f^ sstudii , ^ non si trova persuaso , o almeno di- 
kttàto da etsi . Laonde quanto più il Costà ha tol- 
to via il troppo e il vano daflle leggi rettoriche, 
tanto fle ha fatte più evidenti, e certe, e accomo- 
date al bisogno degli studiosi. 

A ijuesto s'accompagna quella qualità rarissima 
della chiarezza ^ clic sovente meno si trova , dove le 
scritture sono assai compendiose . Perchè , quantun* 
que. l'autore discorra molti soggetti tolti da' più 
secreti luoghi dell'etica, e della metafisica, pure 
cosi agevolmente espone le idee • malagevoli , * e co- 
sà apertamente illumina le oscure , che beri mostra 
coma chi intende chiaramente , scriva ancora chiara- 
mente : e come coloro che s' intendono male fanno 
certo segno d'intender male sé medesimi. Aggiun- 
gasi, ch'ei non» ha scritto di quelle figure , e di quel- 
le regole al modo grosso e materiale di alcuni re- 
tori , pe quali la gioventù esce alcuna volta da 
tali- studii pasciuta soltanto di poche parole, e di 
9U>lto orgoglio ; ma s' è messo dentro la più inti- 
ma ragione oratoria , e poetica : e in brevi carte- ha 
segnato que' soli chiarissimi , ed evidenti precetti , i 
quali si. ricavano dall' indole dell' intelletto del cuo- 
le umano • 

Ma perchè ì nostri leggitori vedendo alcuna pai^ 
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le facciano stima dall' intero ; noi qoi lederemo al- 
cun Aggio dal suo liluro; e racconteremo qaette 
cose che si Tengono dall' autore insegnando , in- 
tomo bl^ Concetti j pe' quali viene gvazia e piacevo- 
lezza a' componimenti . Egli vuole dunque che u 
dicano Concetti certe proposisioni che per essere 
nuove ed espresse con parole brevi recano altrui 
diletto e meraviglia : e scuoprono il sottile ingegno 
di chi le dice * E queste proposizioni sono divi- 
se in due maniere ; ,9 La prima è dei detti gravi: 
5, r altra dei ridevoli , che con pregno nome à. 
9, chiamano £icezie • Gli uni e gli altri nascono da' 
M medesimi hic^hi , e differiscono ^ secondo Cicerone ^ 
,y solamente in questo i che i gravi si traggono da 
^ cose oneste : i ridevoli da cose deformi , o aU 
99 cun poco turpi. Ma questa dichiarazione di Tul« 
lio non pare al nostro Retore bastantemente yera: 
e viene ragionando : che a fiir ridevole un motto 
sia necessario il più delle volte, che esso compren- 
da in se alcuae idee discrepanti congiunte insieme 
di maniera che la congiunzione loro ben si con- 
venga con una terza idea . E questo bellissimo av- 
viso egli chiarisce con questo esempio • „ Un buon 
» ingegno de' nostri tempi fece incidere in rame la 
9, figura d'un vecchio venerabile con lunga baribai 
^ vestito alla francese : ornato di frange 9 e di fet- 
„ tucce y e tutto cascante di vezzi ; e sotto vi p6- 
^ se Traduzione d Omero di M. C. Tutti ne fisoe- 
n ro le risa grandi . Se il ridicolo di questa figura 
^ consistesse nel solo accoppiamento dell' imagine 
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9» ^IcU' aomo antico e grave con <]tiella de' giovani ìé^ 
^ xiosi y ci farebbe ridere anche V imagine d' unn 
9» Sirena , che è composta di due contrarie nature : 
^ lo che per verità non accade ; ed accaderebba 
^ solamente qualora si dicesse che la bella donna 
99 che termina in pesce è figura delle folli poesi# 
99 ricordate da Orazio nella Poetica. Pare dunqua 
99 manifesto che il ridicolo di siffatte deformità si gè- 
9, neri dalla convenienza y che è tra esse e la cosa cui 
99 si Togliono assomigliare • Per ciò s' intende quanto 
99 dirittamente il Castiglione dichiari , che si ride di 
quelle còse y che hanno in se disconvenienza » e pa^v 
re che stieno male 9 senza pero star male yy . £ quin- 
i per dimostrare che da luoghi d' onde si cavano le 
sentenze gravi si possono ancora cavare i motti da 
ridere , reca quell'esempio che si legge nel Corti- 
giano ^ Lodando un uomo liberale che fa comuni 
„ cogli amici le cose proprie si potrà dire , cAe 
^ ciò cK egli ha , non è suo • Mentre si può ^ di- 
„ re. il medesimo di chi abbia rubatp , o con 
yy male arti acquistato quel che tiene • Determinata 
per questo modo la natura del ridicolo ne' concet- 
ti , ne viene numerando le maniere principali : Hda 
tmendosi però più stretto che Cicerone non fece 
ael ter^o dell' Oratore . Quindi distinte quelle face- 
zie che consistono nelle parole , da quelle che stan- 
no nella cosa : dice che appartengono a quest' ulti- 
mo genere quelle , che , mutate le parole , non ces- 
sano di generare meraviglia , o riso : quali sono le 
narrazioni verisimili , e fatte secondo il costume , e 
G. A. To. I. *5 
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le varie condizioni degli uomini . Vi pertengono an- 
-cbra quelle che consistono nell' imitazione de^ co- 
stumi altrui , &tta per modo di parlare continua- 
to. Ma quelle che mAggiormente si attengono alla 
materia dell' elocuzione dice essere le maniere di 
.que' concetti , la grazia de' quali sta nella parala . 
.e quijdiscorrci motti graziosi g^ierati in virtù del- 
la metafora • E più, graziosi li dice , quando ad al- 

• cuno che abbia parlato metafoiicamente si rispon- 
de alcuna cosa inaspettata, continuando la meufih 
ra stessa; Tale si .fu il detto di Cosimo de' Medi- 
aci , il quale a Fiorentini forusciti , che gli manda- 
rono dicendo ^ che la gallina co^oiva ^ rispose : Mal 
potrà costare ju&ri del Nido . 

Seguita l'autore insegnando che il paragonare 
cose vili e picciole a cose .grandi è spesso cagione 
di ridere: ma vuole che Tuomo si guardi dal fur 
sovvenire i) lettore de'subjetti laidi e stomacherò- 

• li y onde la piacevolezza non degeneri in buffone- 
ria • Né tace come si svegli il riso per via d'iper* 
bole o in diminuire , o in crescere le cose : reci- 
tando qUel motto di Cicerone , .quando paiiò gio- 
cosamente di suo genero : il quale essendo di pic- 
ciola statura aveva cinto il fianco d' una spada smi- 
surata ^ chi ha ( disse ) legato così mio Jratello a 
quella spada ? 

( Sarà coìitinuato ) 
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Opuscoli AstrorionUci ec. de^Sig. 'Calandrelli , Con- * 
ti 9 e Ricchebach . Coniimuizione e fine deW E- 
strano. V. pag. 96 e.seg.. 

Xl Sesto Oj^i^sgoìo è opera del Sig. 'Professor Cpnr 
ti, ed b<i per titolo Metodo proposto dal Sig. C^r ^ 
Uni pel calcolo delle occultazicni 4^lh fisse diedro . [ 
la Luna j esteso al calcolo degli eclissi suolavi ^ - 
e vantaggio/gjic ,ne deriva . nel computo delle pa- 
rallassi . 

Fra i metodi proposti per dedurre dall' iminer- 
sione osservata di una fissa la longitudine e latitu- 
dine della Luna > ed il tempo duella ^congiunsione » 
quello comunemente usato è il metodo d^l nona- 
gesimo . Peraltro deesi confessare ^ che questq méta-'' 
do è soggetto a due difetti ; il primo consiste in cpjtà^r 
sto , che le formole delle parallassi dipendono dal» 
luogo della Luna cavato dalle, tavole 9 il quale può 
differire sensibilmente , dal vero . . L' altro diietta 
si è y che la parallasse di longitudine » e queUa di 
latitudine dipendono dal luogo apparente della Lu* 
na , quando dalle tavole si ha il luogo vero . .« 

n metodo proposto dal Sig. Carlini ( Effeìn. dir< 
Milano pel 1809-. pag.< 89*) ^ libera da» questi * dì- \ 
fetti . Egli osserva , che le longitudini ^ q 

i5 * 
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tare , e il disporre si cavano dalla scienza de* fflo* 
sofi , e dagli ordini de' logici ; e chi pensa , inveii- 
ta : e chi bene disputa , bene dispone : e chi è di- 
giukìo di queste cose è matto cianciatore > e null'al- 
tro . Ma r artificio del bel dire si contiene lutto ndk 
metafora , nell' eleganza p nelF urbanità , nella "va- 
rietà ^ XL'^ imitazione ^ nell' armonia , nella colloca- 
uone dtìle tocì , e nel carattere del discorso . Pe* 
quali elementi si compone quell'arte , per coi l'uo- 
mo, che prima inventando e disponendo era sola- 
mente filosofo , poscia ornando ed esponendo si fa 
eloquente • Ora il Costa dichiara queste cose parti- 
tamente , e con tale brevità , che a volerle tutte 
qui riferire , sarebbe mestieri il ricopiarne il libro . 
Ma ava](iti ogni cosa noi loderemo questa bre- 
vità medesima : che da' nostri vecchi era sovra tut- 
to cercata , quando volevano dare precetti : e che 
alcuni moderni vanno sovente dimenticando , men- 
tre in lunghissime e vane disputazioni consumano il 
tempo j e r intelletto de' loro discepoli . Per cui ci 
pare , che il nostro autore abbia seguita V abbando- 
nata dottrina del filosofo morale , dove ragiona del- 
le scritture ad uso delle scuole , e dice : i precet- 
ti assomigliare le sementi r che sono piccioli grani, 
è vero : ma se occupano terreno a proposito , spie- 
gano il chiuso vigore , e dal poco si $pand<mo in 
ampie e fruttifere piante . Cosi fa il parlare di chi 
insegna. Poco luogo da prima ingombra : ma il suo 
accrescimento è poi nelle opere di chi apprende. 
Quello che si^ dice è scarso: ma se l'animo lo ri- 
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óevedU voglia , ecco prende 'subito forzai e rampol- 
la . Per lo contrario la loquacità non alletta , e non 
persuade : e ingenera più - tosto il disprezzo , e il 
finstidio ; che sono • due cose ' tutte avverse alla per- 
suasione e al diletto <; né V uomo dura la fatica de- 
bili stndii f se non si trova persuaso , o almeno di- 
lettato da essi . Laonde quanto più il Costà ha tol- 
to via il troppo e il vano dalle leggi rettoriche , 
tanto .le ha fatte più evidenti, e certe , e accomo- 
date al bisogno degli studiosi. 

A questo s'accompagna quella qualità rarissima 
della cki€irezza ^ clie sovente meno si trova , dove le 
scritture sono assai compendiose • Perchè , quantun^ 
quei l'autore discorra molti soggetti tolti da' piii 
secreti luoghi dell'etica, e della metafisica, pure 
così agevolmente espone le idee malagevoli , e co- 
sì apertamente illumina le oscure , che ben mostra 
CODMSL chi intende chiaramente , scriva ancora chiara- 
mente: e come «coloro che s'intendono male fanno 
carto segno d'intender male sé medesimi. Aggiùn* 
gasi . eh! ei non' ha scritto di quelle figure , e di quel- 
le regole al modo grosso e materiale di alcuni re- 
tori y pe' quali la gioventù esce alcuna volta da 
tali studii pasciuta soltanto di poche parole, e di 
molto orgoglio ; ma s' è messo dentro la più inti- 
ma ragione oratoria, e poetica: e in brevi carte^ha 
i segnato que' soli chiarissimi , ed evidenti precetti , i 
' quali si . ricavano dall' indole dell' intelletto del cuo- 

ve umano • 

Ma perchè i nostri leggitori vedendo alcuna par- 
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Gli astronomi , ài quali sono ben cognite l'ele- 
ganti forinole delle parallassi del Sig. Delambre, • 
quelle del Sig. Olbers , per passare da un luoge 
vero di un astro all' apparente 9 potranno giudicare 
della semplicità notabile deHer formole alle quali è 
giunto ir nostro Autore*. Negli eclissi solari cos. » 
è insensibile ; dunque quattro soli logaritmi son suf- 
ficienti per conoscere ^ , e n . Oltre ciò è da no- 
tarsi che quelle fot*mole sono indipendenti dal luo- 
go della Luna dedotto dalle tavole; ma dipendono 
solo dalla posizione del nonagesimo » e dalla longi- 
tudine del Sole . 

Riflette in seguito il Sig. Conti y che P deve 
èssere la parallaèse orizzontale corrispondente al 
lembo della Luna fittizia ^ -}- ^' , e che le tavole 
lunari somministrano quella corrispondente al cen- 
tro • Ghiainando P' la parallasse orizzontale della 
Luùa , che si ha dalle tavole , trova il Sig. Conti, 
che la parallasse corrispondente al lembo deve es- 
sere P' + 1 P sen*^ I *^ ; essendo J" il semidiametro 
della Luna a -J- ^* • Per togliere poi ai calcolatori 
il minimo tedio ^ il nostro Autore ha costruita con 
beir avviso una tavola dalla quale a colpo d'occhio 
si ha il valore di a P' sen'^ ^ J" ^ di cui deesi aumen- 
tare la parallasse del centro della Luna onde avere 
quella del lembo . 

'Dopo di aver trattato tutto ciò che risguarda 
il calcolo delle parallassi di longitudine e di la- 
titudine , il nostro Autore espone tutte le modifi- 
cazioni necessarie , onde il metodo del Sig. Carlini 
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applicar si possa ^1 calcolo degli eclissi solari ; 
cioè ia qual modo determinar si possa la longitu- 
dine, e latitudine della Luna , quando di un'eclis- 
se si è osservato il : principio ed il fine ^ e comfi 
possa ottenersi la lpn^itu4iiie , qualora non siasi o^ 
servato che il solo principio , o il solo fine . Ter- 
mina finalmente l'opuscolo coli' applicare il metodo 
da lui proposto all'eclisse solare dei i^*- Novem- 
bre 1817. ^^^ Calcoli impiegati dal Sig. Conti per' 
ottenere la longitudine e latitudine della Lima 
nel momento in cui fu osservato il principio dell'e^ 
disse , si conosce agevolmente , quanto la di loro 
brevità corrisponda alla semplicità delle formole prò- 
poste ; per lo che non dubitiamo di asserir fran*- 
camente , che il Sig. Conti con estendere il metodo 
proposto dal Sig. Carlini pel calcolo delle occultar- 
xioni delle fisse , ha con fruttuoso studio ricavato un 
metodo per calcolare gli eclissi solari il più breve 
ed il più sicuro fra quelli che finor si conoscono • 

Il Settimo Opuscolo contiene Diverse osserva- 
zioni astronomiche fatte dal Sig. Professor Ricche- 
bach , e concerne due specie di osservazioni , cioè 
alcune occultazioni di stelle dietro la Luna , ed al- 
cune distanza zenitali di due stelle osservate a po- 
ca altezza sull'orizzonte < Le prime osservazioni pos- 
sono servire per correggere le Tavole Lunari ; le 
seconde per rettificare le Tavole delle rifrazioni. 
Perciò l'Autore fra . le occultazioni osservate sceglie 
l'occultazione di a Toro del 1 Marzo 1812 > sic- 
come la più esatta . (Calcola questa osservazione col 
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noto metodo del Sìg. Carlini , e la Longitudine e 
Latitudine cpiindi dedotta paragonata co' medesimi 
elementi ricavati dalle Tavole Lunari del Stg. Bniw 
ckardt gli dà Y errore in Longitudine ^ Ì" B j e 
V errore in Latitudine — 7/' 4* Relativamente alT al- 
tra specie di osservazioni 9 cioè delle distanze ae» 
nitalì di stelle osservate a poca altezza sull'orizzoift* 
le 9 viene dall' autore calcolata la rifrazione » che 
^a ciascuna distanza zenitale osservata ne proviene: 
e questa paragonata con la rifrazione die dalle ri^ 
nomate Tavole del Sig. Carlini deducesi ha data 
al eh. Autore una dififerenza di — 3/' 3 alla distai-* 
za di 83.^ j6 dallo Zenit, e di — 1." 5 alla di- 
stanza di 87/ 36/ 

Si dà termine al volume degli Opuscoli con 
vcDÌ Estratto delle osservazioni meteorologiche dal 
i8i3 oZ 1818 . Queste osservazioni alle 7 della mat- 
tina 9 a 9 e 9 pomeridiane si fanno dai valorosi allievi 
dell'Osservatorio y Sig. Pietro Vagnuzzi ed Ignazio 
Calandrelli . Il risultato di cfueste osservazioni si 
presenta in tante distinte tavole . Nella prima per 
ciascun mese dell'anno viene notata l'altezza, mas- 
sima , media y e minima del barometro elevato sopra 
il livello del mare piedi ]63 di Parigi , e similmen- 
mente del Termometro di Reaumur, ed Igrometro 
di Retz. Nella seconda vien indicato lo stato del 
cielo, notando i giorni sereni; sereni poco nuvoli; 
Mreni nuvoli ; nuvoli ; nuvoli poco sereni « Nella 
quarta , considerando l' Orizzonte diviso in 16 venti 
viene notato il numero de' giorni ne' quali qualcuno 
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de' Tentì ha spirato nel mese . Nella tavola quinta fi* 
naknente si notano i giorni di pioggia, di neve, gran- 
dine 9 gelo j brina , nebbia , lampi , tuoni che han- 
no avuto luogo nel mese * 

Speriamo che i eh. Astronomi , fomiti sempre 
pia d'istrumenti e di altri mezzi y accrescano di giorno 
in giorno I-onore della scienza Astronomica in Roma: 
€ diano 9 seguendo l'ulàlissimo costume , con altri be* 
gli cpucoli opportuna e nobil materia a questa 
nostre earte • 



Osservazioni di Medicina r= jÌ scesso ai Lombi. 

U n Servo di anni 60. circa \ di lodevole costitu- 
zione di corpo 9 andando a prendere Tacqua al fonte 9 
cadde 9 e con i lombi colpì un ferro , che era ivi 
d' intomo • Incominciò da quell' istante a sentire del 
dolore nella regione indicata , ma per lo spazio di 
fio. giorni non manifestò ad alcuno la sua disgrazia ^ 
fino a che indotto dalla costanza e veemenza del do- 
lore appalesò T accaduto » e fu quindi condotto nell' 
Ospitale di S. Gio: di Dio • Ivi osservati diligente* 
mente i lombi y non si potè rinvilire la menoma trac- 
cia di contusione 9 o di altra lesione , se non che col 
toccamento s'inaspriva il dolore al segno da obbli- 
gare il malato alle grida : i polsi erano febbrili • U 
Primario prjescrisse le coppette scarificate da imporsi 
alla regione lombare , applicate le quali il dolore fi 
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dipartì di là , e passò alla coscia destra estendendosi 
dall' anguinaja al Rocchio • Poco dopo il malato in- 
cominciò a lagnarsi di difficoltà e molestia nel muo- 
vere la coscia medesima , ne soffriva che altri tentasse 
di muoverla. Accusò nel tempo stesso di orinare a 
stento 9 e mostrò una orina molto carica di sedimento . 
Esplorata la regione ipogastrica fu trovata distesa dal 
corpo voluminoso delk vescica , e dolente sotto la 
pressione della mano : interrogato allora V infermo se 
dall' epoca della caduta , ovvero dapprima fòsse an- 
-dato soggetto a cotesto incomodo , egli rispose che già 
da gran tempo n' era molestato , d' onde si dedusse 
che la vescica fosse indebolita y distese , ed ingrossate 
le di lei pareti ; siccome suole in simili casi avvenire . 
Ciò nulla ostante si procurò con fomenta , ed altri si- 
mili ajuti rendere più spedito il corso delle orine . 
Insorse ancora no iluovo dolore nel braccio sinistro , 
abbenchè questo ninna offesa avesse riportata ndla 
caduta , ma .svanì spontaneamente nel giro di pòchi 
giorni • Progredendo intanto la malattia principale , 
jia febbre prese il tipo di remittente : ella costante- 
mente si esacerbava nelle ore pomeridiane per rallen- 
tare di forza nella mattina vegnente con sudore co- 
pioso . Quanto poi al dolore della coscia destra, que- 
sto talvolta giugneva sino alla gamba del lato me- 
desimo , tal altra non oltrepassava il femore ; spesso 
ancora . éi acchetava in tutte queste parti , ne si ri* 
svegliava 9 quantunque toccate fossero alquanto aspra- 
«mente.: il malato però intanto pallido 9 con occhi lan- 
.:||ui4ji > ^d estenuato dalla continua , febbre immobile 
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faceva sopfa il lato • destro ; e se l' infermiere tenta- 
ira di rivolgerlo nel lato opposto , egli metteva alte 
grida , come se i muscoli destinati al movimento della 
coscia , e gamba destra non potessero' senza suscitare 
im dolore aceiÌM> offrire la più lieve distrazione. A 
poco a poco si gonfiarono le accennate parti , e mo- 
strarono quella specie di tumidezza , che chiamano i 
Pratici leucoJlemmatiCa ; aveano cioè il color natu- 
rale della pelle , ma una certa mollezza sìmilissimaf 
^lla consistenza della pasta di farina . Volle allora il 
Primario aprire un cauterio nell'interna parte della* 
gamba sotto il ginocchio col fèrro rovente , d' onde 
meominciò a scaturire , caduta T escara , un poco di 
marcia senza alcun vantaggio . Mentre tali cose , ed 
altre si - operavano a prò - dell' infermo , egK si lagnò 
del ri tomo dèi dolore all' antica sua seie , Tale a 
dire alla regione lombare y pVecisamente nel luogo 
della contusione . In principio non si prestò orecchio 
alle querele dell* infermo , avendo più volte cambiato 
sede il dolore , siccome si è detto , ma poscia si do« 
vette cedere ai di lui lamenti , ed osservare i lombi , 
ove fu adocchiato uli tumo^e del c#lor naturale della 
ente , ma fluttuante sì , che non poteva dubitarsi della 
presenza in esso della marcia . Fu all' istante appli- 
cato un empiastro ammolliente , e fu determinalo di 
trasportarlo nell'Ospitale di S. Spirito onde trattato 
fosse da esperta mano chirurgica , né gli mancassero 
que'mezzi^ che in un Ospitale totalmente medicò so- 
gliono trascurarsi . E per rilevare l' incostanza del 
dolore non sarà fuor di proposito T avvertire che. 
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poco prima della partenza furono col tatto esplorate 
ÌSL coscia , e gamba destra in tutti i punti , e che 
sotto questa esplorazione mai non -« dolse V infermo , 
protestò anzi di non essere allora tormentato che dal 
dolore nei lombi . Nella sala di S. Spirito fu aperto Y a- 
soessa, d' onde sgorgò una quantità abbondantisstnui di 
marcia ; ma dal taglio altro benefizio non si ottenne 
che quello di prolungare per pochi più giorni k 
vita dell' infermo • Io fui fatto consapevole della di 
lui morte , ed incitato alla sezione , nella quale os- 
Mrvai quanto siegue . 

Lh' cute de' lombi • che rìcuoprìva V ulcera in- 
tema offeriva alla vista larghe macchie nerastre quasi 
cancrenose; tolta quindi via la cute medesima ^ ap- 
parve una ampissima y e sordidissima piaga , e più 
seni con essa qua e là » comunicanti in ispecie tra i 
muscoli gluz) destri ^ ove profondamente s' interna- 
vano . Poscia fu aperto il basso ventre » e fu osser- 
vato r intestino colon disteso dall' aria j le intestina 
tenui di un colore rosso scuro ^ la vescica innalzata 
sopra il margine d6l pube , e di pareti molto erte : 
la cavità del bacino non sembrava offesa. Ma sco- 
perto per maggior diligenza il muscolo psoas destro 
si vide alterato nel colore, poiché era di un verde 
cupo , e tagliato secondo la lunghezza videsi sparso 
di varj seni , da' quali in copia scaturiva colla pres- 
sione la marcia . Io intanto avendo a caso pigiata la 
coscia destra , osservai sgorgare di sotto il ligamento 
del Poupart dedla marcia , e piovere nella cavità delia 
pelvi : per lo che richiesi ch^e fpsse tagliato il liga- 



erto j eà aperta Y intema parte della coscia . Sì 
peése allora un ampio seno , il quale per quanto 
potè osservare discendeva oltre la metà delF osso 
femore , e colF apice delle dita si senti nell' osso 
stesso una cèrta asprezza , la quale annunziava un 
€20iBUicìamaito di carie • Dopo ciò fii &cile il rìle- 
irare che la marcia generata in principio ne' lombi 
Sfitto il lato d^tro si avea fatta strada da una parte 
In ì opuscoli gluz) 9 dall' altra passando per il qua- 
drato 4^' lombi mezzo corrotto nel muscolo psoas sotto 
il peritoneo 9 indi innoltrandosi sotto il ligamento del 
Poopart avea penetrato nell' interno del femore lungo 
r o^so f quale avea incominciato ad intaccare . 

La serie de' untomi osservati nell' infermo resta 
dm la esposta sezione pienamente illustrata . Dovea » 
siccome avvenne > insorgere il dolore pria nella re** 
g^ne lombale .^ ìndi nel femore dentro ;. dorea ìnfie^ 
Tolirsi la facoltà al moto di questa parte; la comv 
pressione » e distrazione di essa doveano essere do^ 
lorose fa malato ; e^r vi doven la febbre , V estenua- 
zione di corpo .e^. ec .. Qufili segm potrà il lettore 
riscontrare già annoverati dal ceL Hichter nel voi. 5. 
pi^. 106-110, de' suoi Elementi di Chirurgia, là dovt 
pfirla deQa auppuraziope nel muscolo psoas . 
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Anello Scirroso nel Colon. 

Si recò neir Ospitale di S . Spirito un Vecchio , 
il quale . già da gran tempo soCK^riva ioappetensa , 
e dolori yaghì > ed incostanti nel. basso ventre con 
tensione somma di questo . Da. un esame (Uigente 
si rilavarono i seguenti attuali segai delle malattia . 
Continuava l' infermo a lagnarsi -d' inappetenza ; ac- 
cusava di più arideesa di bocca , sete , ed un sSii- 
ghiozzo importuno , vomito di materia amara bilio- 
sa j stitichezza grande di ventre , avvertendo che quei 
pochi escrementi , eh' egli eliminava » cibano secchi , 
compatti , e di figura globosa . Il basso ventre fu os- 
servato teso 9 ed elevato , ma ineguale ; imperocché 
si dÌ3tinguevano coli' occhio e col tatto le intestina 
grosise, spezialmente il cieco, ed il colon destro . I poi* 
ai erano deboli ^ e non più celeri del naturale . Il 
Primario amministro dapprima V olio di mandorle dol- 
ci 9 indi quello di ricino , clisteri ec . Passati alcu- 
ni giorm i polsi si fecero alquanto più celeri delT 
^ordinario » ma ben presto si ricomposero nello statò 
naturale : fu molestato eziandio V infermo da acidi- 
tà di stomaco 9 quale si procurò di' togliere con po^ 
veri assorbenti. Intanto il ventre cresceva in mo- 
le, ed in tensione , e sembrava mostrare una cer- 
ta fluttuazione , dissimile però da quella degli asci- 
tici , e ben si distingueva con la mano che la ma- 
teria estranea non era totalmente liquida , ne' libe- 
ramente mobile in cavità . Persistevano il vomito , 
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3 singhiozzo , la stitiòhèz^a" del Tentre ; le parti su- 
periori dèi corpo atidàvaho sensibilmente estenùan* 
dosi; tutto insomma annun^ia^ailn' esito quanto pri- 
ma funesto della malattia , siccome diflfalto afVTen- 
ne. Negli ultimi giorni di vita si notò che r cllst)e- 
ri non erano affatto ammessi nèiU' intestino retto , 
che i polsi erano esili • sì , ma niente più frequen- 
ti deir ordinario , che infine il ventre presentava tinia 
prominenza longitudinale Tietla diìrezloiie della linear 
bianca j ed altre protuberanze spàrse qua e la idei- 
la sua circonferenza . La sezione del cadavere ap- 
palesò ciò che siegue • - ^ ' - 

Aperto il ventre dopo ore a4 dalla morte ap 
parvero le intestina di un color verde cupo , ed in 
alcuni punti nerastro ; in quelle parti poi ov' età* 
no a mutuo contatto mostravano i v anellini rossi , 
e turgidi per là compressione: tutte erano distene, 
ma in ispecie il colon, il di cui volume era dóp- 
pio , o triplo ancora deir ordinario , e il decorso 
molto dal naturale cambiato ; imperocché subito do- 
po formata la piegatuì^a destra sotto il fegato non 
si portava trasversalmente al sinistro ipocondrio , ma 
discendeva sin quasi al pube y quindi ascendeva di 
nuovo y ed allora formava la sinistra piegatura sot- 
to la milza . Poco al disotto di questa sembrava 
strangolato , come se fosse stato stretto con filo y e 
dopo questo punto riprendeva il suo volume soli- 
to , anzi alquanto minore del naturale sino all' in- 
testino retto • Fd tagliato Y intestino medesimo so- 
pra lo stringimento , e n' usci una quantità incr«« 
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dibile di materia escrementizia gialla , e semiliqui- 
da insieme con aria : fò qtdndi tagliato quel pex- 
zo p ove r intestino era stretto in modo da amme^ 
tere a stento il dito mignolo , e fu trovato un anel- 
lo scirroso quasi cartilagineo , prominente nella in- 
terna superficie , e formato di sostanza bianca in 
parte y in parte rosso-oscura : nello spazio dell' inte- 
stino sottoposto a questo anello erano alcuni glo* 
bi di materia escrementizia molto duri* Nella capa- 
cità del ventricolo trovossi un poco di fluido mib 
coso nerastro e fuliginoso ; nella cavità poi addomi- 
nale tanto di siero > quanto suole riscontrarsi in 
tutti i cadaveri .... 

Io non m' intratterrò a spiegare i sintomi rife- 
riti nella istoria , poiché la ispezione del cadavere 
fibbastanza li rischiara ; dirò unicamente che nelle 
moltissime sezioni da me fatte quanto ho trovato 
frequenti le durezze seirrosse al piloro» altrettanto 
rare nel colon, della forma specialmente circolare 
suddivisata > e perciò ho stimato il caso degno di 
essere consegnato al Pubblico erudito . 

G. F- 
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Esame chimico della Cocciniglia 9 e del suo prin* 
cipio colorante . Memoria dei Sig. Pelletier » # 
Caventoa letta alV Jccademia R. delle Scienze^ 
Parigi il dì ao Aprila i8i8. (1) Estratto . 



Jtjra molto tempo che desiderarasi dai Chimici un' 
analisi esatta della Cocciniglia particolarmente per 
conoscere la natura della sua materia colorante tan- 
to utile per 1' arte tintoria • John area intrapreso 
questo lavoro 9 ma egli non era giunto ad isoiama 
perfettamente il principio colorante . Pelletier , e Ca^ 
ventou hanno voluto di nuovo diriggere le loro spe-. 
rienze su quest' oggetto , i di cui risultati si trovano 
esposti in una bella memoria letta all'Accademia R» 
delle scienze di Parigi il di no. Aprile dell' anno ora 
decorso . Essendo una tal memoria molto interessante 
e per la scienza , e . per V arte della tintura abbiamo 
creduto di far cosa grata ai nostri lettori di dame un 
estratto . Questa memoria è divisa in due parti ; nella 

5 runa trattasi dell' analisi chimica della Cocciniglia ^ 
ei principi ottenuti dalla medesima , e delle loro prò* 
prìeta: nella seconda viene esaminata questa sostan- 
za per rapporto ai suoi usi nelle arti . 

Azione dell' Etere solforico sopra la cocciniglia • 

La cocciniglia fu prima di tutto sottoposta da 

Sesti dotti chimici all'azione dell'etere solforico per- 
temente rettificato , elevandone la temperatura nno 
alla sua ebullizione : questo liquido si colorò in gial- 
lo dorato . Una tale operazione fu più volte ripetuta 
fino a tanto che l' etere avesse interamente cessato di 
agire sulla medesima • Le tinture eteree si rìmùrono 

(1) Annal. de Ghim. et Pbyiiq^ 

6. A. To. L iC 
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allora , e colla loro evaporazione al bagno maria otten- 
nero una materia grassa d' un color giallo dorato. 

Azione dell' Alcool sopra la Cocciniglia . 

La cocciniglia dopo aver subito V azione delle* 
tere solforico fu trattala coli' alcool a 4^") e V auo- 
ne di questo liquido fu tanto più forte , quan- 
to meno era rettificato . Le prime porzioni delle tin- 
ture alcooliche erano di un colore rosso cupo ten- 
dente al giallo ; col raffreddamento lasciavano depor- 
re una materia granulare ; per mezzo dell' eraponb 
zione spontanea questa materia di un bellissimo ca- 
lore rosso , si separava prendendo sempre più lapp- 
renaa cristallina . Queste specie di cristalli si sciogue- 
vano interamente nell' acqua 9 la quale si colorara 
in rosso giallastro; trattati oolF alcool molto forte, 
ed a freddo si discioglievano di nuovo abbandonan- 
do una materia brunastra molto animalizzata , del- 
la quale parleremo in seguito. 

La soluzione alcoolica di questi cristalli cos\ spo- 

Sliati della materia animalizzata è ancora suscettibile 
i dare questo sedimenta cristallino poco fa nomi- 
nato . In questo stato , sebbene privati della materia 
animalizzata, soprattutto quando sono stati ridisciolti, 
ed ottenuti di nuovo , questi cristalli non presentano 
ancora la materia coloraiile pura . Infatti se si tratti 
questa sostanza coli' etere solforico , una parte di essa 
si scioglie e colora il medesimo in giallo d' arancio, 
e quando questo liquido cessa d' agire , e passa sco- 
lorato , allora si può riguardare la sostanza , che ri- 
cusa di sciogliersi nell'etere , come il principio co- 
lorante , se non ancora perfettamente puro , almeno 
molto prossimo a questo stato . 

La materia solubile nell'etere, ed ottenuta dai 
cristalli colorati non è assolutamente simile alla so- 
stanza grassa , di cui abbiamo di sopra parlato , ma è 
quasi interamente formata d'inno dei principj costi- 
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tu ti vi cristallizzabili di questa materia grassa » e d'nna 

Siccola quantità di materia colorante . E' dunque evi- 
ente , che il princìpio colorante della coccmìglia , 
insolubile per se stesso nell' etere , poteva esser di- 
sciolto in piccola quantità da questo liquido per mez- 
zo della materia grassa crìstallizabile ; iu vista di que- 
sti risultati sono essi giunti colla sperìenza seguente 
a spogliare interamente la materia colorante della più 
piccola parte di questa materia grassa * Hanno fat* 
io sciogliere una certa quantità dei cristalli colorati 
ueir alcool rettificato , e vi hanno aggiunto V etere 
solforico in dose eguale a quella deUtalcool impie- 
gato; il miscuglio si e intorbidato ma dopo alcuni gior« 
ni era divenuto di nuovo chiaro . Esso era colorato 
in rosso tendente fortemente al giallo , ma una gran 
parte del principio colorante si era deposto nel fon- 
do del vaso , e formava un incrostamento d'un ros- 
so di porpora superbo . Questa materia trattata coli' 
etere non abbandonava più alcuna sostanza, ed essa 
viene considerata da questi Chimici come il principio 
colorante puro della Cocciniglia'. 

Del principio colorante della Cocciniglia 

Prima di continuare ad esporre i riuniteti dell'a- 
nalisi della cocciniglia , esaminiamo le principali pro- 
Srietà del suo principio colorante , perchè cosi si ren- 
erà più chiaro ciò, che saremo in seguito per dire. 

Il principio colorante della cocciniglia ottenuto 
col processo indicato è di un rosso di porpora vivis- 
simo ; si attacca con forza alle pareti dei vasi , su cui 
si riceve : ha un aspetto granulare , e come cristalli- 
no , diverso però da quei cristelli composti , di cui ab- 
biamo parlato ; non e alterabile alV aria , e non ne at- 
tira sensibilmente lumidità. Esposto all'azione del ca- 
lorico si fonde a circa So.*' del term. cent. ; elevando- 
ne la temperatura si rigonfia, si decompone sviluppan- 
do il gas Idrogeno Carbonato , molt olio , ed una 
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piccola quantità d'acqua leggermente acidula. Fn 
questi prodotti non v'era alcuna traccia d'Ammo- 
niaca . 

n principio colorante della. Cocciniglia è solubi- 
le lissimo nell'acqua ; per mezzo dell'evaporazione pren- 
de r apparenza di sciroppo 9 ma non damai cristalli. 
La materia colorante della cocciniglia scioglien- 
dosi nell' acqua comunica a questo liquido un bel co- 
lore rosso tendente al cremisi • Basta una quantità 
quasi imponderabile di materia colorante per oare una 
tinta sensibile ad una dose d' acqua ben grande . L'al- 
cool scioglie la materia colorante ; e come è stato ac- 
cennato, quanto più é rettificato, tanto minore è la 
sua facoltà solvente • 

L'etere solforico non scioglie il principio colo- 
rante della cocciniglia ; non è però così degli acidi 
allungati ; ma la sola acqua che essi contengono po- 
trebbe piHxiurre quest' effetto , Ninno però lo precipi- 
ta quando è puro , 

Se gli acidi non precipitano la materia coloran- 
te della cocciniglia, esercitano sopra di essa un'altra 
specie d'azione, poiché tutti producono un cambia- 
mento sensibilissimo sul suo colore, il quale da ros- 
so leggermente cremisi passa al rosso vivo « quindi al 
rosso-giallastro, ed infine al giallo. Quando gli aci- 
di non sono concentratissimi la materia colorante nop 
è alterata nella sua composizione, poiché saturando 
V acido con una base salificabile , si ristabilisce il co- 
lore primitivo , purché non si oltrepassi il punto di 
saturazione. 

L'acido solforico concentrato distrugge, e carbo- 
nizza la materia colorante ; l' acido muriatico la de-^ 
compone senza carbonizzarla , e la cambia in una so- 
stanza amara gialla , che non ha alcuna proprietà del- 
la materia colorante primitiva. L'azione dell'acido 
nitrico é ancora più rapida . Si ottengono di più con 
quest'ultimo acido alcuni cristalli aghiformi somigliane 
ti all'acido Ossalico* 
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n cloro adisce enereìcamente sul principio colo^ 
rante della cocciniglia , ta passare la sua tinta al gial- 
lo , e la distrugge interamente. Esso non produce pre- 
cipitato ^^e nella soluzione non contiene materia ani- 
male. Il cloro è dunque un reattivo utile per rìco^ 
noscere la materia animale nel principio colorante. 

Il jodo agisce nella stessa maniera del cloro ; ma 
il suo effetto sembra essere meno rapido. Gli alcali 
irersati nella soluzione del principio colorante fiuino 

rssare il suo colore al violetto cremisi . Saturando 
alcali si ristabilisce il colore . ^Sembra però che 
provi la materia colorante qualche modificazione ; poi- 
ché quando si mette a contatto con corpi capaci di 
reagire su di essa si ottengono risultati un poco di- 
versi da quelli , che avreboe somministrato la mate- 
ria colorante prima di subire l'azione dell'alcali. Se 
però invece di sottrarre prontamente la materia co- 
lorante air azione dell'alcali, si aumenta quest'azione 
elevando la temperatura , o abbandonandola al tem- 
po , il colore violaceo si dissipa , ed il colore ripas- 
sa al rosso , quindi al giallo , ed allora la materia co- 
lorante è totalmente alterata . 

La soluzione acquosa di calce produce un pre- 
cipitato violetto con la materia colorante della coc- 
ciniglia . La barite , e la strontiana non producono 
quest'effetto, ma cambiano il colore in cremisi vio- 
letto come gli alcali . L' affinità dell' alumina per il 
principio colorante è una delle più rimarchevoli • Se 
si metta l' alumina recentemente precipitata in una 
soluzione acquosa di questo principio , esso è immedia- 
tamente trascinato con questa terra ; l'acqua si scolo- 
ra , e si ottiene una lacca d'un bellissimo colore rosso; 
se si agisca però alla temperatura dell'atmosfera, riscal- 
dando il liquido dentro cui si forma la lacca , il co- 
lore passa sd cremisi, e la tinta diviene sempre pili 
violetta a misura che s* innalza la temperatura , e che 
continua l' ebollizione . Lo stesso accade colla tintura 
alcoolica . Se prima di aggiungerà l'alumina aUp. so- 
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luzìone acquosa del principio colorante vi si versa 
qualche goccia d'acido, la lacca che si ottiene è da 
principio d' un rosso vivo ; ma colla più piccola ele- 
vazione di temperatura passa al violetto. Si ottiene 
Io stesso effetto mettendo nella soluzione del princi- 
pio colorante alcuni grani d' un sale aluniinoso . Se 
al contrario si aggiunga al principio colorante una 
pibcola quantità a alcali potassa , soda , o ammonia* 
ca , o un sotto-carbonato alcalino , e che in seguito 
vi si unisca Y alumina , immediatamente il liquido 
divenuto violetto per V effetto dell' alcali , ripassa al 
rosso per la formazione d' una lacca y che non tarda 
a precipitarsi . 

£' stata sperimentata anche l'azione de^sali sul* 
principio colorante della coccmiglia. La maggior par^ 
te di essi producono de'cambiamenti sul suo colora 
pochi però sono suscettibili di precipitarlo, quando 
SI trova alio stato perfettamente puro . 

I sali d' oro non producono precipitalo , ma al- 
terano sensibilmente la materia colorante . Il nitra- 
to d'argento non produce alcun effetto. I sali di 
piombo neutri , e solubili cambiano il suo colore in 
violetto 9 e r acetato di piombo detei*miiia al momen- 
to un abbondante precipitato . 

II proto nitrato di mercurio produce nella solu- 
zione della materia colorante un precipitato violetto. 

Il deuto-nitrato di Mercurio precipita meno fa- 
cilmente la materia colorante , ea il precipitato è 
d' un rosso di scarlatto • 

Il deuto-cloruro di Mercurio in soluzione non 
produce alcun cambiamento. 

I sali di rame non formano precipitato , ma fan- 
no passare il colore al violetto . I sak di ferro dan- 
no una tinta brunastra senza precipitato. 

I sali di stagno hanno sul prmcipio colorante 
della cocciniglia un' azione rimarcabile . Lldroclora- 
to di protossido di stagno forma nel liquido un 
precipitato violetto abbondantissimo . L'Iaroclorat# 
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del deutossido di stagno non produce precipitato 9 ma 
fa passare il colore al rosso di scarlatto ; se allora 
vi si aggiunga V aluniina in gelatina si ha un pre- 
cipitato d'un bel rosso, il quale coli' ebollizzione non 
passa al cremisi . 

I sali di calce , di barite , di stroniiana perfetta- 
mente saturati fanno egualmente passare al violet- 
to il principio colorante della cocciniglia ; ma non 
ti ottiene precipitato , che col solfato di calce. 

I sali alummosi anche leggermente aciduli cam- 
biano il colore in cremisi ^ sopratutto per mezzo del 
calore . Ninno produce precipitato, anzi si oppongono 
alla precipitazione della materia colorante per mez- 
zo dell' Alumina ; della quale bisogna metterne un 
eccesso per scolorare un liquido tinto dalla coccia 
niglia: in questo caso si ottengono sempre lacche cre- 
misi 9 o anche violacee . 

I sali di potassa , di soda , e di ammoniaca allo 
stato neutro fanno tutti passare più o meno il colo- 
re al cremisi senza produrre precipitato • 

I sali alcalini con eccesso d'acido come il sopra 
ossalato^ ed il sopratartrato di potassa cambiano il co- 
lore in rosso di scarlatto . Ninno di essi forma pre- 
cipitato . 

Veduti i risultati dell' azione , eh' esercitano gli 
acidi, gli alcali , ed i sali sopra la materia colo- 
rante della cocciniglia , si è voluta ancora esaminare 
quella delle sostanze vegetabili ed animali . I prin- 
cipi immediati di questi due regni , nei quali predo- 
minano l'ossigeno , cioè gli acidi , hanno tutti più , 
o meno la proprietà di cambiare in rosso giallastro 
il principio colorante della cocciniglia ; ma ninna 
lo precipita dalla sua soluzione sia alcoolica , sia ac- 
quosa . V acido acetico può essere ancora riguarda- 
to come un buon dissolvente del medesimo. Quelli 
fra i principi immediati dei vegetabili , e degli ani- 
mali, nei quali è predominante l'idrogeno sono po- 
eo suscettibili di sciogliere la materia coloranta • iUf-^ 
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si gli eteri , gli olii fissi , e volatili , i grassi ec. Le so- 
stanze, nelle quali l'ossigeno, e F idrogaio sono 
reciprocamente saturati sembrano ancora avere poca 
azione sopra di essa . L'albumina , e la celatina cam- 
biano in cremisi la sua tinta , e quando sono pre- 
cipitate con i soliti mezzi trascinano sempre seco 
una parte del principio colorante . Singolare però 
è r edetto che produce su di esso la Morfina . Ag- 
iungendo ad una soluzione della materia colorante 
ella cocciniglia alcuni grani di morfina sciolta nelT 
alcool, il liquido ha preso un colore amaranto. Versan- 
dovi sopra Talbumina allo stato di gelatina si è otte- 
nuta una lacca di color di rosa , la quale non ha pre- 
«o la tinta violetta collazione del calorico. La mor- 
fina poi polverizzata aggiunta ad una soluzione del 
principio colorante arrossato dall' acido muriatico, 
ha ristabilito il colore primitivo , il quale è passa- 
io air amaranto , ed anche al cremisi . Queste espe- 
rienze ci danno una nuova prova della natura alca- 
lina della piorfina. 

Le proprietà del principio colorante della coc- 
ciniglia, e sopratutto i prodotti somministrati dalla 
distillazione a fuoco nudo dimostrano , eh' essa è 
composta d' idrogeno di carbonio , e di ossigeno, 
senza un' atomo ai gas azoto . I medesimi risultati 
si sono ottenuti in vasi chiusi con tutte le necessa- 
rie precauzioni , di maniera che non v'è luogo a du- 
bitare sulla sua natura . 

Riflettendo sopra tutte le proprietà della ma- 
teria colorante della cocciniglia , e paragonandola con 
tutti i principj immediati vegetabili , ed animali con 
ragione da questi chimici viene considerata come un 
principio immediato particolare e distinto da tutti 
gli altri. Essi hanno proposto di chiamarla col no- 
me di carmina , nome che sembra il più conveniente » 
perchè essa forma appunto la base del carmino. 

Dopo aver accennato le principali pn>prielà del 
principio colorante della cocciniglia , proseguiamo Tesar 
me degli altri principj componenti di quest'insetto. 
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DélV azione dclV acqtia suUa cocciniglia trattata 

colV etere , e colV alcool • 

La cocciniglia dopo aver subito Fazione ripe- 
tuta dell' etere » e delraleool , resta ancora colorata; 
trattata allora coir acqua somministra una decozione 
di colore rosso tendente al cremisi . Dopo un certo 
nomerò di decozioni non resta, che una materia tra- 
slucida, e gelatinosa. Le prime decozioni sono mol- 
to colorate , le ultime senza colore. Queste colf eva- 
porazione danno una materia animale simile a quel- 
la non disciolta ; quelle colorate somministrano una 
materia scagliosa rosso-violacea composta del pricipio 
colorante , è della sostanza grassa. 

Della Materia animale della Cocciniglia » 

La materia animale ottenuta col processo indi* 
oato è bianca , o brunastra , e gelatinosa ; esposta ad 
im dolce calore si dissecca , si raccorcia , ed allo*^ 
ra è suscettibile di conservarsi . Abbandonata al 
contrario in un luogo umido si decompone spargen- 
do un odore disgustoso . Esposta all' azione del 
fuoco dopo essersi disseccata , e raccorciata , si ram-* 
moUisce senza fondersi , si decompone sviluppando 
un odore fetidissimo 9 somministra tutti i prodotti del- 
le materie animali, e particolarmente unir quantità 
considerabile di carbonato di ammoniaca . 

Questa materia animale della cocciniglia sem- 
bra avere qualche analogia con la gelatina, ma dif- 
ferisce da questa pel tutto insieme delle sue pro- 
prietà. Versando infatti dell'alcool in una delle su- 
soluzioni acqu ose , non si ottiene precipitato che 
dopo alcune ore ; mentre ciò ha luogo immediata- 
«Dente colla gelatina : tutti gli acidi senza eccezion 
ne precipitano la materia animale della cocciniglia 
sotto forma di fiocchi biancastri , i quali per discio- 
gliersi di nuovo richiedono un grand'eccesso di aci* 
do • Colla gelatina gli acidi non daiuo precipitata • 
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Il cloro precipila abbondantemente la materia ani- 
male della cocciniglia , ma il jodo non vi forma alcun 
cambiamento sensibile . L'ammoniaca favorisce la sua 
soluzione nell'acqua . Quest' azione però non è para- 
gonabile con quella , ch'esercitano la potassa , e la soda. 

Tutt' i sali con eccesso d'aciao precipitano la 
materia animale , e sono riportati allo stato neutro . 
Il precipitato è formato dalle combinazioni dell' aci- 
do in eccesso della materia animale ; ma molti sali 
neutri sono da essa decomposti , e si ottengono pre- 
cipitati formati della materia animale, dell'ossido me- 
tallico , e dell'acido che egli era combinato . Cosi agi- 
scono i sali di piombo di rame , di stagno ec. Il ni- 
trato d' argentò gode egualmente di questa proprietà, 
e siccome questo sale non precipita la materia co- 
lorante della coccinidia , mentre è sensibilissimo per 
la materia animale , e un buon reaggente per rico- 
noscere , se la carmina è pura . 

Tutte le volte però che la carmina è unita alla 
materia animale , e che questa si precipita con un' 
acido , o con un sale metallico, una certa quantità di 
carmina è trascinata dalla materia animale ; e si pre- 
cipita con essa. La materia colorante della Coccini- 
glia ottenuta da John sembra essere un miscuglio di 
carmina , e di materia animale , poiché egli stabilisce 
per carattere Y essere precipitata da tutti gli acidi . 

La noce di galla forma un precipitato nei li- 
quidi , che contengono la materia animale della coc- 
ciniglia : questo precipitato è leggerissimo , e non 
ha luogo che dopo alcune ore . 

A qual sostanza conosciuta si dovrà dunque ri- 
portare la materia animale della cocciniglia? Essa 
differisce dalla gelatina , come si è veduto ; non si 
può paragonare ne alla fìbrini né all' albumina. E' for- 
se ! un muco ? ma questo secondo Bostock non pre- 
cipita né colla noce di galla , né col dento -cloruro 
di mercurio . Con molta modestia questi chimici non 
vogliono ancora dare a questa sostanza un nome par- 
ticolare 9 aspettando che altri ripetano le medesime 
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sperienze per vedere , se le proprietà accennate sia- 
no costanti . 

Della matèria grassa della cocdni^ia , e delV acido 

M essa contiene • 

Per mezzo dell'evaporazione delle tinture ete- 
ree della cocciniglia, si è detto, che si ottiene una ma- 
teria grassa d'un color giallo d'arancio. Ecco le prò- 
prieta di questa sostanza : Essa è odorosa , e quest* 
odore è quello stesso che si sviluppa , quando si pre- 
parano le decozioni di cocciniglia . Ha un sapore 
leggermente stìttico ; arrossa la carta tinta di lacca- 
muffa . Molte sperienze sonò state istituite per de- 
terminare la natura di questa sostanza ; dalle quali 
si rileva eh' essa è composta i .* d' una sostanza gras* 
sa , traslucida , cristallizzabile , simile a quella che 
Chevreul ha trovato nel grasso dei mammiferi, e che 
ha chiamato stearina . a.* d!elaina^ altro principio 
costitutivo delle sostanze grasse dei mammiferi. S."" d un 
principio acido odoroso , del quale , per la piccola 
quantità , non se ne sono potute studiare tutte le 
sue proprietà , ma che viene riguardato come la so- 
stanza odorosa della cocciniglia • 

Esame deUe ceneri della cocciniglia . 

Oltre le sostanze accennate contiene ancora la 
cocciniglia alcuni sali , i quali si sono ottenuti bru- 
ciando lUì determinato peso di questa sostanza . Que- 
sti sali ricavati dalle sue ceneri , e separati con i 
mezzi conosciuti , sono il fosfato y ed il carbonato di 
calce , una piccola quantità di solfato , e d' idro-clo- 
rato di potassa , ed un poco di carbonato della me- 
desima base provveniente probabilmente da una cer- 
ta quantità di potassa saturata dall' acido particolare 
contenuto nella cocciniglia , e decomposto per 1' a- 
none del fuoco. 

Dalle sperienze accennate si rileva dunque » ch« 
la cocciniglia è composta . 
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I.* di Carmina 

a.o D' una materia animale particolare (stearìnt 



colare fstei 
^^ di p 



ZS D'una materia grassa composU di ^^^1^ odoroso 

4^^ Di diversi sali cioè focato di calce 9 carbonato 
di calce , idroclorato di potassa 9 solfato dì 

Sotassa , potassi unita ad un'acido organico. 
la seconda parte di cpiesta memoria Tiene esa- 
minata la cocciniglia per rapporto ai suoi usi nelle 
arti . Senza entrare nei lunghi datagli, che si tro- 
vauo nel trattato della tintura di Berthollet 9 quesli 
chimici si limitano a spiegare teoricamente f con i 
principj esposti nella prima parte di questa memo- 
ria y le diverse operazioni , per mezzo d^è quali 
si prepara il carmino sostanza tanto preziosa nell' ar- 
te tintoria. Ma per render conto di queste operazio- 
ni con maggior facilità incominciamo dall' esaminare 
l'azione dei reaggenti sulla decozione di cocciniglia. 

Della decozione di cocciniglia 

La decozione di cocciniglia contiene la carmi- 
na, la materia grassa , ed una certa quatitita della 
materia animale . Aggiungendo in fatti a questa 
decozione Talumina in gelatina 9 il liquido si scolorai 
e la carmina si precipita combinata coli' alumina ; 
coir evaporazione del liquido si ottiene la materia 
animale , e la sostanza grassa.. Riprendendo la lacca 
ottenuta 9 e destillandola col deutossido di rame 9 si 
sviluppa un gas 9 nel quale si ritrova il gas Azoto, 
ciò elle indica 9 che una porzione di materia anima- 
le si precipita con la carmina al momento che que- 
sta si unisce all' alumina • 

Tutti *gli acidi formano precipitati nella deco- 
zione di cocciniglia ; ma questi precipitati sono tanto 
più grandi quanto più è abbondante la materia ani- 
male ; ecco perchè non hanno luogo 9 o appariscono 
dopo un certo tempo 9 quando la decozione di eoe- 
ciniglia è trDpjpo leggera 9 o troppo allungata • J, pr^ 
cipitati sono a un rosso generalmente moltjjc^ beUo ; 
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la tinta yaria secondo la quantilà e la qualità 
deir acido impiegato. I sali acidi 5 come il tartrato » 
e Fossalato acidulo di potassa producono egualmente 
precipitati . Gli alcali cambiano il colore in cremisi 
senza formar precipitati , anzi ridisciolgono quello 
prodotto dagli acidi • 

Se si aggiunga ali acqua, nella quale si fa bol- 
lire la cocciniglia , una certa quantità d' alcali , allom 
tì si scioglie una do^e molto maggiore di materia 
animale ; quando tì s' aggiunge un acido s' ottiene 
un precipitato molto più abbondante . I sali neutri 
formati dalla potassa , dalla soda , e dall' ammoniaca 
danno alla decozione di cocciniglia una tinta vio*- 
letta senza formarvi precipitato . I sali di zinco, il 
solfato di rame , i sali di piombo formano nella de- 
cozione della cocciniglia precipitati di color violetto; 
il solfato di ferro un precipitato brunastro • I sali 
di stagno al maximum a ossigenazione vi producono 
precipitati rossi ; quelli al minimum d' ossigenazione y 
precipitati di color violetto . 

Finalmente si è rilevato che la decozione di 
cocciniglia' può esser conservata per lungo tempo senz' 
alterazione • Si sa che la carmina non può passare 
alla decomposizione putrida ; non così però la ma- 
teria animale ; ma nella decozione di cocciniglia que- 
sta sembra essere preservata dalla combinazione col- 
la materia colorante . 

Del Carmino, e della lacca Carminata ^ 

Pochi sono i libri di chimica, che parlano della 
preparazione del carmino. Klaproth nel suo Dizio^ 
nario di chimica ne riporta sei processi , e secondo 
la sua definizione questo è un colore die si trae 
dalla cocciniglia per mezzo delC alume . In due 
però dei processi da esso riportati non è impiegato 
questo sale ,nia in uno viene sostituito l'ossala to aci-* 
dnlo di potassa , e nell' altro T idroclorato di stagno « 

U processo che si usa inGermania per £ire fl car- 
siino , e che consiste nel versare una certa quantilà 
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di soluzione d' alume in una decozione di coccini* 
glia, è il pili semplice di tutti e dà la spiegazione 
della formazione ael carmino, il quale non e altro, 
che la carmina , e la materia animale precipitati dal- 
l' eccesso d'acido del sale , strascinando una piccola 
quantità d* alumina ; ma sembra che questa terra non 
si debba considerare come essenziale alla formazione 
del carmino. Infatti in un'altro processo indicato 
sotto il titolo di processo di Madama Genette d yimr 
sterdam si precipita il carmino versando nella deco- 
zione di cocciniglia una certa quantità d' ossalato 
acidulo di potassa . E' vero che si prescrive in questa 
operazione d' aggiungere alla decozione di coccini- 
glia un poco di nitrato di potassa ; ma non si sa i 
che possa servii^ quest' addizione d' un sale neutro . 
Il processo descritto nell' Enciclopedia è dedotto 
da quello dei Tedeschi . 

Nei due altri processi , accennato uno sotto il no- 
me di Langlois , 1' altro sotto quello d' Alyon si 
prescrive d' aggiungere al momento della decozione 
una piccola quantità di sotto-carbonato di soda . Si 
concepisce, che in questo caso deve sciogliersi una 
maggior quantità di materia animale , che coli' addi- 
zione deli' alums il precipitato dev' essere più ab- 
bondante ; ma si forma inoltre in quest' operazione 
una certa quantità di lacca carminata : poicliè le pri- 
me porzioni di alume sono decomposte dall' alcali , 
e r aluminji messa a nudo si precipita trascinando 
la materia colorante , e formando una vera lacca , 
che resta unita al carmino ; che si forma per 1' ad- 
dizione d'una maggior quantità di alume, 

Ciò che prova che il carmino è una combina- 
zione tripla di materia animale , di carmina, e d'un 
acido , si è , che se nei liquidi , che hanno servito a 

{preparare il carmino vi si aggiunga un' acido alquanto 
brte , si determina, una nuova formazione di carmino 
per la precipitazione delle ultime parti di materia ani- 
male; ma quando sia tutta precipitata. la materia ani- 
male, le decozioni , sebbene ancora molto cariche di 
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principio colorante , non postono più dare carmino « 
Si possono impiegare utilmente queste decozioni per 
fare la lacca carminata , o di carmino , saturando 
I^ acido con un alcali in lesgero eccesso , e aggiun^ 
gendo allora V alumina i n gelatina . 

Da questi fatti, e dai loro rapporti con le os- 
servazioni contenute nella prima parte di questa me- 
moria ne siegue , che il carmino è una combinazio- 
ne di carmina ( o principio colorante della coccini* 
glia ) 9 di materia animale , e d' un acido , e che può 
contenere una piccola quantità d' aluiuina , sen4^a che 
qiiQSta sia essenziale alla sua natura; che la lacca è 
al contrario una combinazione di carmina (materia 
colprante ) e d' alumina potendo ritenere un poco 
di materia animale , la quale è ancora accidentale 
alhi sua composizione ; ma che nella maggior parte 
dei processi indicati per ottenere il carmino si 
fanno dei miscugli di carmino , e di lacca carmi- 
nata . Si può però ottenere la lacca del tutto 
pura aggiungendo una sufficiente quantità di sotto- 
carbonato di potassa , o di soda alla decozione , af- 
fine di decomporre tutto Y alume , che viene impie- 
gato . Bisogna anche evitare un' eccesso di alume , il 
quale farebbe cambiare in violetto il colore , so- 
pratutto se r azione dell' alcali sulla materia colorante 
non fosse stata bastantemente energica . 

Della tintura in scarlatto , ed in cremisi • 

Le osservazioni , e le sperienze precedenti sem- 
brano tali a dare molti schiarimenti suU' arte della 
tintura in scarlatto , ed in cremisi .Si sa , che il pri- 
mo si fa impiegando un bagno di cocciniglia , nel 
quale si è aggiunto in certe proporzioni il tartrato 
acidulo di potassa , e Y idroclorato di deutossido di 
stagno . L'effetto di questi due sali è ora ben cono- 
sciuto ; il primo in virtù del suo eccesso d' acido 
tende ad arrossare il colore , ed a precipitarlo colla 
materia animale ; il se condo agisce nello stesso modo, 
prima col suo accesso d'acido, quindi coli' ossido di 
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stagno, che si precipita ancora colla carmina, « la ina- 
teria animale , e si fissa sulla lana , con cui esso stes- 
so ha molta tendenza ad unirsi* Si vede ancora per- 
chè nella tintura in scarlatto si eviti d* inxpiegar^ 
l'alume , tendendo sempre questo sale a far passare 
la tinta in cremisi . La presenza di un' alcali sarebbe 
meno a temersi : 1' alcali darebbe , è yero , un ba- 
gno cremisi , ma sarebbe facile in questo caso di far 
ritornare il colore impiegando una maggior quantità 
di tartaro . Si avrebbe allora il vantaggio di ottenere 
Un bagno più carico di materia colorante , e di so- 
stanza animale . La sperienza in grande deve decide- 
re questo punto. Quanto ai sali terrosi, devono essi 
evitarsi con ogni diligenza. 

Per ottenere il cremisi basta di aggiungere , co- 
me è noto , r allume al bagno di cocciniglia » o di far 
bollire lo scarlatto in un'acqua aluminosa; per que- 
sta ragione si raccomanda di diminuire la dose del 
sale di stagno , poiché si è veduto che si opponeva 
air azione delF allume . 

Credono questi chimici che si debbano esclude- 
re gli alcali come mezzo di far passare lo scarlatto 
in cremisi ; i cremisi infatti preparati con questo pro- 
cesso non possono essere di buona tinta , e passano 
al rosso coir azione degli acidi • 

Molte altre sostanze si uniscono alla cocciniglia 
Bella tintura in scarlatto, ed in cremisi per ottenere 
diversi toni di colore , ma questi chimici le hanno 
tralasciate per non allontanarsi troppo dall* oggetto, 
che si erano proposti . Si sono eglino limitati a ve- 
dere se i principali fenomeni della tintura colla coc- 
ciniglia potevano spiegarsi colla presenza, e le pro- 
!)riet4 dei sprincipj immediati trovati per mezzo del- 
' analisi di questa sostanza . (a) 

(a) QuesUi memoria sulla cocciniglh dei Signori PeDetier « e 
Carentoa in scgaito del rapporto fatto dal Signor Gaj-LosMc 
ali^Accademìa Reale delle scienze il di ii. Maggio prossimo passa- 
to verrà inserita nel volarne delle Memorie dei dotti Stranieri . 
Il Signor Gay-Lassac però nota nel suo rapporto , che i due chi- 
mici nominali non sembra « che abbiano con i loro mezzi di jiua* 
liii ben separato il principio colorante dalla materia grassa. 
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Ricerche sopra le cause y che possono far variare 
le forme cristalline ec. del Sig. Beudant* Conti* 
nuazione delP estratto . V. pag. i3i. 

/• Sezione • 

S£Retd delle diirerse circostanze rariabOi , cbt accompagnano tempii 
ogni operazione di cristallizzazione . 

jLié^ circostanze variabili , delle quali V autore ha 
cercato di determinare gli effetti, sono : la temperato- 
ra , Io stato barometrioo^ed igrometrico deU'Atmosfera, 
la prontezza , o la lentezza dell' evaporazione , Io stato 
di concentrazione , ed il volume della soluzione 9 la 
forma , e la natura degli apparati , la posizione , nella 
quale si formano , o si accrescono i cristalli in mezzo 
ad una soluzione 9 la temperatura , in cui ha luogo 
U cristallizzazione , inline Io stato elettrico della 
soluzione • 

I risultati ottenuti dall' esame di tutte queste cir- 
costante sono i seguenti : 

Lo stato deir atmosfera 9 la maggior 9 o minor 
prontezza dell'evaporazione, la forma degli apparati, la 
loro natura , la massa della soluzione , il suo stato 
di concentrazione non sembrano influire in alcun modo 
sulle forme cristalline , che possono prendere i sali • 
I soli effetti 9 che producono queste circostanze sono 
la maggiore , o minor precisione , isolamento 9 e gran* 
dezza nei cristalli . 

Per un atmosfera umida i sali in soluzioni poco 
concentrate hanno un^ gran tendenza ad attaccarsi aUe 
G. A. To. L 17 
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pareti dei vasi , ove formano delle vegetazioni saline . 

Le soluzioni molto dilute lungi dal contatto dell' 
aria , e senz' evaporazione . qualunque possono dare 
cristalli in uno Spazio di tempo più o meno lungo, 
ma sembra che quest' effetto abbia più particolarmente 
luogo sui sali f che godono di minor solubilità . 

La natura degli apparati esercitando diverse at- 
trazioni sopra i sali determinano i cristalli a deporsi 
più o meno prontamente , ad aggrupparsi in varie 
guise in diverse parti della soluzione : se i vasi sono 
ricoperti d' uno strato di grasso 9 la cristallizzazione 
si effettua tutta intera alla superficie del liquido. 

La posizione , nella . quale si formano i cristalli 
in mezzo della massa liquida non ha i^tra influenza , 
che di produrre una maggióre , o minor lunghezza 
nel cristallo in un senso piuttosto che nell' altro : le 
faccette che lo terminano s^ono del resto costantemente 
nello stesso numero , e nella stessa posizione • 

La temperatui*a ^ e lo stato elettrico non sem- 
brano avere alcun' influenza sulla forma dei cristalli : 
solamente a temperature elevate la cristallizzazione è 
irregolare , e le masse saline > che ni risultano sono 
fragilissime . 

//• Sezione • 

Inflaenze che eserciuao sulle fbrme crUtallioe i miscagU meccamcì 
ch^ esistono nella solanone da cui si precipitano. 

I miscugli meccanici che l'A. ha considerati in que- 
sta sezione sono : 1. le sostanze straniere 9 che pos- 
sono restare sospese in una soluzione salina ; 2. I pre- 
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cìpitati senza coesione ; 3. i precipitati di consistenza 
gelatinosa • 

Da molte sperìenze fatte sopra ^li effetti di que- 
sti miscugli ^meccanici risulta : Che le so&taoze in so- 
spensione quasi permanente in una soluzione salina 
non esercitano alcun' azione per far cambiare U cri* 
slaUizsazione • Queste sostanze si depongono spesso in 
strati concentrici nel cristallo , Che la cristallizzazione 
d'un sale non può effettuarsi in mezzo ad un preci* 
cipitato di sostanze straniere in particelle sottilissime» 
e senza coesione , che solamente quando una por^ 
zinne di liquido soprannuotante resti a cuoprire questo 
precipitato . I cristalli che si formano sotto questa con*^ 
dizione trascinano sempre seca una porzione delle so- 
stanze straniere ^ che si trovano disseminate più o 
meno uniformemente nella loro massa e non mai deposi* 
tate in strati concentrici . Quando la soluzione è poco 
conc^itrata, i cristalli sono sempre d^una forma puk 
semplice , e più regolare di quelle che prendono £or«> 
mandosi liberamente . Nel caso d'una soluzione molto 
concentrata si formano nel precipitato cristalli iso- 
Iati , le di cui facce sono più , o meno profonda- 
mente incavate . 

Finalmente la cristallizzazione d' un sale può ef-- 
fettuarsi in mezzo ad un precipitato di consistenza 
gelatinosa senza die vi sia liquido soprannuotante : i 
cristalli non trascinano allora alcuna porzione di so- 
stanze straniere y e non sulnscono alcuna variasioiie 
di forma , ma sono quasi sempre isoiait , d' una iie<*( 
golarità , e precisione particolare in tutte le lor^ parti ^ 

17* 
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///. Sezione 9 

InimenKe eh* esercitano sulle forme cristalline i miscn^ chimici , 
eh* esistono iiella solanone , da coi si precipitano . 

Le osserTazioni le più generali c'insegnano ch'ella 
6 cosa rara , che le sostanze minerali abbiano cri- 
stallizzato isolatamente in natura ; che quasi sempre 
esse si sono formate molte insieme ; che se ne tro- 
iano ancora , le quali sono accompagnate costante- 
mtfite dalla tale , o tal altra specie , e che sembra- 
no non potersi formare che unitamente ad esse . 
Ora si è veduto y che le forme cristalline d' uno 
stesso minerale differìTano ordinariamente secondo la 
natura delle sostanze 9 con cui erano associate , e 
che in generale erano simili in circostanze analoghe . 
Secondo queste osservazioni egli era naturale il pen* 
sare , che le variazioni cristalline d' un medesimo 
corpo potrebbero essere determinate dall' influoua 
di diverse sostanze le quali in differenti casi si tro> 
va vano in soluzione con esso; ma questa congettu-> 
ra aveva bisogno d' essere schiarita dal lume deU' 
esperienza . 

Quando diverse sostanze sono sciolte in un me« 
desimo liquido può accadere 9 eh' esse cristalizzino 
tutte separatamente , oppure j che alcune si mesco- 
lino in proporzioni variabilissime ; e più o meno 
grandi « Egli ha voluto dunque esaminare prima . 

Le influente e fé esercitano sulle forme cristal- 
line da un sale le sostanze sciolte nella sua solu^ 
zione f e non suscettibili di mescolarsi chimicamente 
con esso per mezzo della cristalUzzauone , 
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Quando molti sali si trovano in soluzione nello ^ 
stesso liquido , sembra che senza essere suscettibili 
di mescolarsi , né d' agire chimicamente gli uni 
sugli altri , possono influire sulla loro reciproca cri- 
stallizzazione . Cosi r alume , il quale solo cristal- 
liuiYa in ottaedri leggermente troncati sui spigoli 
Ila dato cristalli cubo-ottaedri cristallizzando in mezzo 
ad una soluzione di nitrato di rame , e cristalli com- 
pleti cristallizzando in una soluzione di solfato , o 
di fosfato} di soda « Il muriato di soda y che solo 
eiistallizza in cubi , presenta cristalli cubici troncati 
tagli angoli solidi ^cristallizzando in mezzo ad una 
soluzione di borace ^ o meglio di acido boracìco . 

Le forme che un medesimo sale • suscetMbile 
di prendere variano ancora secondo la natura del 
liquido , da cui si precipitano . Così Y alume prende 
la forma cubo-ottaedra cristallitzando nell'acido ni- 
trico , e la forma cubo-icosaedra cristallizzando beli' 
acido muriatico • 

Quanto poi alle influenze eh* esercitano sidle 
forme cristalline ìT un sale le sostanze sciolte nella 
soluzione e suscettibili di mescolarsi chimicamente 
con esso , egli ha osservato 9 che quando moki sali 
sono suscettibili di riunirsi senza entrare in una 
eombinazione definita » ne risultano sempre pel sale» 
^ cui sistema di cristallizzazione domina y forme par* 
ticolarì y che differiscono da quelle > eh' esso adotta 
fpumda è puro. 
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///. Sezione » 

InfloeiiKe eh* esercitano soUe forme crìtulline i miscugli chimiei « 
eh* esistono nella solozione , da coi si precipitano • 

Le osservazioni le più generali c'insegnano ch'éOa 
6 cosa rara , che le sostanze minerali abbiano cii- 
stallizzato isolatamente in natura ; che quasi sempre 
e$se si sono formate molte insieme ; che se ne tro- 
iano ancora , le quali sono accompagnate costante- 
mtfite dalla tale , o tal altra specie , e che sembra- 
no non potersi formare che unitamente ad esse . 
Ora si è veduto y che le forme cristalline d' uno 
stesso minerale differivano ordinariamente secondo la 
natura delle sostanze 9 con cui erano associate » e 
che in generale erano simili in circostanze analoghe . 
Secondo queste osservazioni egli era naturale il pen* 
sare » che le variazioni cristalline d' un medesimo 
corpo potrebbero essere determinate dall' infiuaiza 
di diverse sostanze le quali in differenti casi si tro> 
va vano in soluzione con esso; ma questa congettu- 
ra aveva bisogno d' essere schiarita dal lume dell' 
esperienza . 

Quando diverse sostanze sono sciolte in un me^ 
desimo liquido può accadere 9 eh' esse cristalizzino 
tutte separatamente 9 oppure 9 che alcune si mesco- 
lino in proporzioni variabilissime ; e più o meno 
grandi « Egli ha voluto dunque esaminare prima . 

Le influeruie cK esercitano sulle forme cristal- 
line dP un sale le sostanze sciolte nella sua solu- 
zione » e non suscettibili di mescolarsi chimicamente 
con esso per mezzo della cristallizzazione , 
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uone si & lentamente , i cristalli si depongono sepa<*> 
ratamente V uno dopo Y altro ; ma se la cristalliz- 
zazione si fa rapidamente ) si forma un. solo cpmpo* 
sto misto che dà luogo a cristalli > i quali parteci- 
pano nello stesso tempo dell' una e dell' altra fot** 
ma semplice . Così i cristalli ottaedri d* alume ed 
i cristalli cubici possono riunirsi» e dare ciistalli 



I cristalli d' una forma complessa possono <|ual* 
ehcTolta esser decomposti in molte forme semplici 
per mezzo di diverse soluzióni , e cristallizzazioni len- 
te , e successive . L* alume infatti cubo-otto-dode- 
eaèdro ha' somministrato separatamente ottaedri , cu- 
bi y e cubo«^odecaedri . 

Finalmente i cristalli d' una certa forma posti 
in una soluzione della stessa sostanza » che dia na- 
turalmente una forma diversa si accrescono per ad- 
dizione secondo questa nuova forma : ciò che risul* 
ta dalle sperienze di Le Blanc verificate in diverse 
occasioni dall'autore, 

(«S'ora continueUo) 



Saggio sul principio della popolazione del Rev. 
T. R. Moitlms , uiggUmte al medesirno , 

jr ino dal 1 798 venne in luce una profondissima 
opera del Rev. T. R« Medthus , che ha per titolo Es- 
iSajr ofk the pwinciple of the populationy il cui paì^ 
ticolare obbjettp exn la diiimjna degli tfiEetti ili 
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una gravissima causa , che ha sempre operato pò* 
tentemente per determinare la prospera , o infelice 
condizione delF uomo in epoche differenti , economi- 
camente parlando . La cagione considerata dall' Au- 
tore è la inclinazione costante della specie umana 
a moltiplicarsi più di quello che comporti la quan* 
tità del nutrimento , di cui può disporre ; ed i sa- 
gacbsimi regolamenti del medesimo si fondano nelle 
tre seguenti proposizioni • j / La quantità degli uo- 
mini è necessariamente circonscritta dai mezzi che 
ha per vivere . a/ Ove questi crescano quella cresce 
sicuramente . 3/ Gli ostacoli , che riconducono la 
quantità degli uomini al numero prescritto dei messi 
che ha per vivere , possono ridursi al ritegno pru- 
denziale ne* matrimonj , al vizio » ed alla infelicità. 
Replicate edizioni furon fatte di questo libro nell' 
idioma Inglese con accrescimenti notabilissimi dello 
stesso Malthus negli anni successivi , finche ne fu 
nel 1809 pubblicata una traduzione in lingua fran- 
cese del Professor di Ginevra M. Prevost . Questa è 
notissima , e perciò saria cosa disutile il trattenersi 
ulteriormente nel divisare i pregj dell'opera . Quasi 
incognite però sono in Italia le Aggiunte del mede- 
aimo Scrittore pubblicate nel 1817, nelle quali le 
congiunture de' tempi in cui scriveva gli porsero 
occasione a discutere gli effetti delle carestie 9 ed 
i provvedimenti presi a fine di minorarne V effica- 
cia ; esse han resa perciò profittevole la propaga- 
zione delle accurate notizie , e de^ 
argomenti che insieme coitf engono « 
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Principi di Popolazione %6ò 

UÀ. prosiegue da prima il capo VII. del libro IL 
dell' Opera detta sul principio della Popolazione ^ 
OTe si ragiona intorno gli ostacoli air accféscimen- 
io degli abitanti in Francia • Si fa in esso palese 
per i calcoli somministrati negli ultimi anni da' Pre- 
fetti , quanto la inclinazione degli uomini a multi* 
plicarsi Taiga nel superare gF impedimenti i più po- 
tenti y che ri predominarono • E poiché un numero 
di nati annualmente maggiore di quello degli anni , 
antecedenti non si Tidé cooperare a tal' effetto nel 
primo comincia mento della revoluzione , perchè si 
celebrarono matrimonj immaturi da coloro che pa< 
Tentavano le forzate descrizioni di soldatesca; e 
né anche crebbero gli annui matrimonj , talché la 
quantità di questi avvenuta negli ultimi anni non è 
stata pubblicata , ed è cosa agevole il conghietturar- 
ne i motivi : perciò la diminuzione delle morti ha 
contmpesato , e sopmvanzato la diminuzione del- 
le nascite , e de' matrimonj ; e nel tempo che la 
guerra consumava una cosi grande moltitudine di 
giovani ) altrettanti , e più ancora , pervenivano ad 
una vigorosa vecchiaja , ed eran preservati dalla 
morte » che avrebbero forse per mancanza di nu- 
trimento nell' epoche precedenti in età più fresca 
sofferta . Gota! prolungazione di vita si attribuisce 
dal Sig. ìfalthus al miglioramento della condizione 
dell' infima plebe addivenuto in Francia nel nasce* 
re del secolo corrente a cagìon^ com^egli crede , del- 
ìe nuove leggi promulgate circa i fedecommessi , 
le primogeniture , ed i feudi; dello «partimento a 
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per ommÌ85Ìotì d'avvertenza non si deducano ef- 
fetti non proporeionati alla cause ; e cessi ogni pratì- 
cabil profitto , che potrebber dare fruttuosamente 
i registri delle nascite , delle morti e de'matrìmo^ 
nj con sì diligente 9 e perspicace studio osservati , 
onde il Sig. Malthus ha potuto ammendare , e rav* 
vicinare alla verità i calcoli di NecLer . Questi suji- 
pose 9 che in ciascun' anno ^ determinata la somma 
totale degli uomini , tanti inoltre ne nascessero , 
quanti però si è verificato per i registri del 1812 
Bon esser in fatto nati : e ne concluse da ciò una 
falsa aumentazione d' abitanti ; la quale secondo i 
computi di Malthus dallanno 1786 al 181 3 ha con- 
servata misura tale che sonovi cresciuti due mi* 
lioni in circa di anime . Ma se ciò è straordinaria 
cosa, e non aspettata, altrettanto maraviglioso è il 
rapido progresso della mùltiplicazione dagli nomini 
in Inghilterra , che & V obbietto dell' aj^unfa al 
Capo IX. del libro II. 

Bai 1780 al 1800 la popolazione crebbe in 
Inghilterra in tal proporzione , che se V aumento si 
fosse proseguito in egual modo per 83 anni e mez- 
zo si sarebbe raddoppiata : e dal i8oc al 1810 an- 
ziché progredir più lentamente , accelérossi in gui- 
sa tale che sarebbesti raddoppiata ia 55 anni . Ve- 
numerazione ' però del 1810 paragonata con quella 
del 1800 appresenta nella - quantità degli abitan- 
ti un' acceleramento più sollecito di quello che 
si d^uoe dalla differenza ritrovata, tra la som- 
ma^dei nati dal i9oo al i8iOt e quella dei morn 
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ti ad medesiino interyallo di tempo , se il sopra- 
vanzo dei iutd , dif&lcati i morti , si aggiunga alla 
quantità degli uomini Terìficata nel j8oo. Per di- 
strigare questo nodo ; Malthus paragona le .nasci- 
te annue air intero numero delle anime sì nel 1800^ 
che nel 1810, e ne argonien:a esser stata la nove- 
razione fatta nel 1800 molto inferiore al vero (se 
pure non si voglia fermar per certo , esser molto 
più numerosi i nascimenti avvenuti nel 1800 , che 
nel 1810): ed avvisa doversi nei registri delle na- 
scite , a cagion delle negligenze » aggiugnere alla 
somma delle medesime uà' ottavo ^ ed a quella del- 
le niorti un dodicesimo , e per tale ipotesi dile- 
guasi ogni apparente contraddizione . Un sV adegua- 
to effetto fa che le immaginate addizioni non deb- 
bano tenersi in conto J arbitrarie 9 ma sì bene di 
vere ; non ostante che dien scarsa utilità altrove 
per la mutazione delk circostanze , dalle quali 
traggono T origine . Si jpossono sperare maggiori van- 
taggi dalle dptte sentente del medesimo Autore intor* 
no la precipitosa conseguenza ^ che si è dedotta dal- 
la comparazione del numero de' nati e de' morti in 
nn determinato spazio di tempo col numero degli 
abitanti calcolato nella fine di questo spazio . Se 
firattanto il popolo s' agumentò grandemente , il nu- 
mero così calcolato delle nascite , e delle morti , 
che occorrono annualmente in una qualsisia re- 
gione 9 paragonato coUa somma di quelli , che v'han 
domicilio f sarà minor della vera : e per averla egua- 
le alla vera abbisogna confrontare i nati ed i mor- 
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ti colla quantità di coloro che nel mezzo deff in* 
tervallo 9 intorno a cui si ragiona , viveano neUa 
contrada . figli avverte ancora rettamente 9 che la 
proporzione tra quelli ^ che incominciano a vivere 9 
quelli che terminano 9 e quelli che perseverano 
nella vita 9 non è sempte costante : p06ciachè dive- 
nendo Faere più sano in Inghilterra dal 1800 al 1810 
la quantità de* morti fu minore 9 che per lo innan- 
zi : e se il novero de^' Inglesi volesse-.argomentarsi 
dalle nascite del 1800 9 e del 1801 , se ne dovrelh 
bero conchiudere accresciaienti incredibili di popo- 
lo ; laddove è a su£Bcienzi meravigliosa V occorsa 
aumentazione perche intervenuta in un Regno in 
cui era contemporanea la p:H)pagazione de'modi lus^ 
suriosi nel vivere ; e si popolarono le città 9 nelle 
quali anche oggidì si stima esser più breve la vi- 
ta 9 che in villa ; sebbene esse non si reputino 
più 9 siccome per Faddietro , direttamente contrarie 
alla multiplicazion de' viventi . 

[Sarà continuata) 
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Trattato della Politica Libertà del Cavalier Battista 
Guarirli , publicata per la prima volta da Gae- 
tano A. Buggeri nelle nozze del Conte Andrea 
Giovanelli , e la Marchesa Antonietta Pallavicini 
Venezia i8a8. in 8. = Estratto . 

Bagionamentt deW Autore. (*) 

V^iascun Uomo desidera la libertà . Chi dì questa 
cosa dabitasse ^ mostrerebbe j che Egli male inten> 
desse le voci della sua coscienza . Ma poiché la voi* 
gare schiera ha sovente errato per soddisfare questo 
appetito , e non senza grave danno de' buoni, e de* 
malvagi cittadini si è accorta di aver mal deside- 
rato ; noi mostreremo , non esser la signoria di 
buon Principe opposta alla libertà de' buoni sud* 
diti ; anzi ragionando faremo conoscere , che non 
possono gli uomini godere gli effetti di questa li* 
oertà se da un Capo solo non sono governati • 

Una è Ift Libertà , perocché ui|o é il suo sog- 
getto , che è la volontà ; considerando però la sua 
essenza $ ed if suo fine , che e V umana felicità i noi 
quattro ne conteremo • Chiameremo libertà naturale 
la prima ; da questa faremo derivare la morale , la 
politica ) e la cristiana • Ed acciocché alle parole 
seguitino chiare , e distinte le idee > diciamo , che 
la libertà naturale è una facoltà delt ajìima ragio- 
nevole^ colla quale può Vuomo volere ^.ed eleggere 
indifferentemente le cose opposite • Siccome però Tuo* 
mo na naturale disposizione a volere il bene , o ciò 
che lo somiglia , e questo bene ^ da cui la felicità 
sorge 9 ora é inteso al comodo di un solo » ora del 

(*) Più breremente « che per me si poterà ho io esposto in 
poche cute qnanto V A. ragiona ìd tutta Y opera sda . Terrò qae* 
sto modo ogni rolta che la grarità della materia richieda «he non 
àa interrotta daBe nostre consideraxioni • 
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pubblico , ed ora cerca il migliore stato dell' uno 
e dell' altro ; così è manifesto , che dalla libertà na- 
turale ^procede la liberta morale , la politica , e la 
cristiana . Se ad alcuno paresse ingiusto il dire li- 
berta naturale , perchè le leggi j con che la natura 
opera non sono mutabili per umano potere » noi 
facciamo palese, che dicendo Libertà Naturale vo- 
gliamo significare anella facoltà da Dio data all' ani- 
ma , come essenziale alla sua natura , non già ouella 
legge costante j per cui da una tigre non può na- 
scere un' agnello . 

Ora venendo alla libertà morale , avendo noi 
detto , che deriva dalla naturale libertà , se que- 
sta cerca il bene , o la felicità di chi opera , senza 
più ; possiamo asserire , che la libertà morale è un a- 
£?ito conformato nel reprimere gli c^Jfetti y che un- 
gon V anima in servita del peccato . Bfa questa 
definizione potrebbe apparire non buona a chi pen- 
sasse , che colui , che opera bene per abito acqui- 
stato non è libero, non opera liberamente. Noi pe- 
rò rispondiamo , che quest' abito non giunge mai 
ad aver tanto vigore , che possa trascinar seco la 
nostra volontà , se questa il contrario desiderasse ; 
onde viene , che giusto è il premio ai Buoni , e la 
pena ai malvagi • 

Passando alla libertà politica , crediamo , che 
questa sia una facoltà non impedita da predomì- 
nio interno , ea esterno di vivere , ed operare co- 
me altri vuole ^ conforma alle buone l^ggi* Ne ciò 
diciamo senza ragione , poiché affermando , che qu&r 
sta facoltà non deve essere impedita da predominio 
interno , ed estemo , facciamo conoscere , che non 
ha libertà politica colui che opera , o per far fro- 
de a\suoi cittadini, o per fare le sue difese, se 
la Patria 1' offendesse . Né libero per libertà poli- 
tica può dirsi quello , il quale fosse guidato da ma- 
no straniera • Ma più che ogni altra cosa è d' av- 
vertire , ^che questa facoltà deve esser conforme 
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aHe buone l6ggÌ9 giacché da ciò dirittamente deri- 
Ta , che la licenza , e la Libertà non è la cosa istes- 
sa ; e che se la Patria 9 che le buone leggi conserTa* 
no 9 avesse bisogno della mano armata per difen* 
dersi a buon diritto , il cittadino che fosse a ciò 
chiamato 9 perchè atto alla guerra , deve esser pre- 
sto al comandamento della Patria e delle buone 
leggi ; ne può j perchè la cosa sia così 9 dirsi ser^ 
To ; poiché ubbidendo alle buone leggi compie il 
. fine della Libertà Politica 9 che come dicemmo 9 è 
il publico bene . 

Consideriamo in fine la Libertà Cristiana ^ la 
quale è una facoltà dello intelletto 9 e della volòn-- 
là di eleggere o il bene , o // male , ordinata al^ 
la eterna beatitudine . L' intelletto forma il concet- 
to ; la volontà lo apurova 9 o ripròva ; ed il fine 9 
che è r etema beatitudine 9 fa conoscere 9 se ciò 9 che 
la Tolontà approva , o no , e desidera 9 o no , sia 
buona 9 o rea cosa . E qui pure uopo è considera- 
re le parole ordinata alla eterna beatitudine , dal- 
le quali possiamo trarre quell' istessp ragionamento 
che parlando della Libertà Politica 9 abbiamo rica- 
vato dalla ubbidienza , che il libero cittadino deve 
alle buone leggi • Cioè possiamo dire > che ]e ope- 
razioni del Cristiano sono ordinate alla etema, bea- 
titudine 9 come le azioni del cittadino alla osservane 
za delle buone leggi , ed al bene della Patria . £ 
perciò libero è il Cittadino > ancorché il fine dell' 
operar suo sia necessario , e libero è il Cristiano 9 
bencbè debba operare per lo eterno bene . Ma .aver 
queste poche cose dette della Libertà Naturale , Mo- 
rale 9 e Cristiana vogliamo 9 che basti , poiché più 
di ciò non stimiamo necessario preipettere per ra- 
gionare della Libertà Politica 9 che sola è la nostra 
intenzione . 

Se tutti coloro 9 che hanno desiderato % e de* 
siderano la libertà 9 fossero guidati da buon senno 9 
e da giuste brame 9 ciascun' uomo sareblie libero 9 
G. A. Tom. L 18. 
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eiascuna Patria sarebbe felice , e tanti Popoli e pa* 

{[ani , e fedeli non sarebbero venati al sangne pei* 
a difesa di nna falsa Libertà , che non al pubblico 
bene , ma al vile privato interesse è intesa . E per 
•mostrar, che ciò sia vero veniamo a' fatti. Trascor- 
ransi le antiche , e le moderne istorie 9 e chiaramen- 
te si conoscerà ^ quanti danni abbia sofferti la eoa 
detta gente libera , che, sdegnando di esser gover- 
nata oa un solo , mille nemici nutriva in seno , i 
quali 9 poiché per poco tempo avevan pastura , ciò 
che veniva lor dinanzi divoravano • 

Si consideri prima il Popolo Ebreo , che dopo 
ìk conquista di Terra-Santa aveva il Senato , il Po- 
polo i Magistrati , e , come i liberi republicani 
fanno 9 eleggevano un Giudice , che li regolasse in 
quel ^odo , e finche ad essi piacesse , Vediamo qua- 
le fi^titio produceva questa Kepublica . I Gabaonili 
della tribà di Beniamin fanno lorza alle case di nn 
vecchio forestiero per violar la donna di un levi- 
ta y che era suo ospite . I Beniamiti difendono i rei 
^i cmesto atroce delitto , e fanno guerra a tutto 
Ist*ale t I figliuoli del sacerdote Eli rapiscono le 
'primizie , che erano a Dio offerte ; corrompono , ed 
a forza violano le devote donne , che al tempio ve- 
nivano. I governatori di Betlem, e di Bersabè ven- 
dono la giustizia 9 e fanno legge ogni lor voglia. 

Atene antica , chiara per Senno , e per valor 
d* armi , mai non fu tanto premuta > ne da rea di- 
scordia sì forte assalita » come quando molto si glo- 
riava di esser libera , Le tre fazioni Campestre , Mon-> 
tana , e Marittima y delle quali erano capi Megacle , 
Pisjstrato , e Licurgo , ne fanno aperta testimonian- 
za . La storia ci fa conoscere infiniti danni , che 
Atene ha sofferto per la spietata Tirannide di Pisi- 
strato , e pur quivi si parlava allora di libertà , e 
ciascuno desiderava 4 e forse credeva di esser libe- 
ro, Colone aveva scritte le leggi , e queste erano 
giuste , ma eran vane , [^conciossiachè la stolta am* 



Politica Liberta* ayS 

bizione di molti non era tenuta a segno dalla pò* 
testa di un solo , che le difendesse . Onde è che 
Aristide era irato contro Temistocle ; Gimone face- 
ira guerra a Pericle ; Gleone voleva messo a morte 
Nicia ; e ciascuno diceva di desiderare il publico 
bene ; ed intanto la republica , lor Patria , non ave- 
va mai pace . 

Sparta fu da Plutarco molto reputata , e no- 
minata Republica gloriosa , e tranquilla . Pure quei 
pochi fatti 9 che la storia di lei ci fa noti , basta- 
no per dar forza al nostro argomento . Licurgo , 
dopo aver data libertà , e leggi alla Patria , per 
guiderdone fu dai licenziosi Republicani percosso ^ 
privato di un* òcchio , e poscia mandato in esilio. 
Cleomene , uno dei due ne , che reggevano la Re- 
publica insieme col Senato , e con gli Efori , fé 
morire per veleno il suo collega , aiEnchè il pro- 
prio Fratello succedesse a questo . ' E per dir mol- 
to con poche parole , ci sovvenga , che i Lacede^ 
moni , sebben regolati per circa cinquecento anni 
dalle leggi di Licurgo , pure non ristettero mai dal- 
la guerra , e sempre combattevano per loro mag- 
gior danno , o vincitori fossero , o vinti . 

Non meno infelice di Atene , e di Sparta, è sta- 
ta Cartagine , che pure aveva sete di libertà . La 
&zione Barchina , di cui era capo 1' ambizioso Anni- 
bale , e quella di Annone , dopo aver bagnato il suo 
terreno del sangue de' cittadini , caddero , e con es- 
se la patria , e la meritata sua gloria. 

Ma lasciamo stare (a storia di queste Repub- 
bliche poco note : e vediamo a* quale stato era la 
famosa Roma , mentre si dava vanto di libertà . 
Di poco era stato scacciato l'ultimo Re, e pareva . 
che tutti desiderassero la libertà ed il publico be- 
ne . Pure i potenti per trarre a se ogni buona co- 
sa opprimevano la misera plebe , ne solo nelF altrui 
avere ponevan mano , ma sovente ancbs procurava-- 
no ogni disagio alle persone . La plebe , che senti-^ 

i8 
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ya la sua forza , e che sapeva qaai privilegi eititio 
stati ad essa conceduti per opera di Valerio Rubli- 
cola 9 fu ribelle , e dal monte Sacro con mano ar- 
mata chiese ai nobili . la dignità Tribunizia , che i 
diritti del Popolo difendesse . L' ottenne ; ma non 
per questo si pacificarono gli animi delle due par- 
ti . Bryto 9 che alla Republica die vita , inchinava 
più alla potenza d^' Grandi y che del Popolo. Publi- 
cola con molti altri desiderava , che la Plebe domi- 
nasse , forse per avere un giorno su gli uni , e su- 

. gli altri signoria . Ed , acciocché il nostro ragionar 
sia breve , possiamo dire a chi gli avvenimenti de' Ro- 
mani conosce 9 che questa Republica fu sempre da 

, fiera tempesta combattuta , e non trovò mai riposOy 
se non per morte • Il racconto di un padre lordo 

. del sangue di sua figlia ; perchè non aveva animo 
di abbandonarla alle impudiche braccia di Aj^ìip 

. Claudio , ed il modo , con che questi n' ebbe la me- 
ritata pena y basterebbe soltanto per ' mostrare , che 
Roma non poteva esser contenta della liberta ^ che 
guidava i malvagi ai più atroci delitti . 

Ma acciocché la nostra sentenza sia per molti 
argomenti dimostrata diciamo alcuna cosa delle mo- 
derne Republiche , e vediamo se almeno tra queste 
fu mai giusta Politica Libertà . Non parliamo delle 
terre Franche , della Germania f- poicnè queste so- 
no libere per nome , e non per fatti . Non facciamo 
motto di quegli Svizzeri se|>arati da S. Chiesa, de- 
siderando questi nella loro miseria più giustamen- 
te pana > che libertà . Ma alquanto ragioneremo del- 
la nostra Italia , e prima di Genova , poiché Pisa 
nel tempo , in cui si disse libera non ebbe scrit- 
tori diligenti , i quali narrassero i fatti , che al go- 
verno della Città si appartenevano . Estinta la stir- 
pe di Carlo Magno y e della imperiale potestà del- 
la Germania , Genova , come motte altre Città dell' 
Italia , volle esser libera , e potè con liberi partiti 
•leggerei Consoli» che erano i suoi Magistrati. Ma 
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non si tosto ebbe ciò fatto, come le furono addos- 
so i Saracini , che T affiìssero, ed in mille modista 
traTagliarono . E forse allora i Genovesi , perche in- 
tenti a fondare y e difendere la republica , conobbe* 
ro. fili effetti della Politica Libertà . Ma manca a 
noi la testimonianza de' fatti , e , benché questa ci fos^ 
se 9 non ne segue., che Genova sia stata felice in 
quel tempo , poiché i suoi nemici l'avevano re- 
sa povera mollo . E non prima fu ricca di gente ^ 
e di oro , che di ambiziosi cittadini ripiena ; onde e , 
che fu anche Ella divisa in fazioni , e secondoché 
Tun partito l'altro vinceva , il Governo "variava 
forma . Ai Consoli succedette un Pretore straniero • 
Questi iìi pili volte depresso e messo a terra, e ^A pos- 
.sente rinac({ue . Spontaneamente si diede alla signoria 
di Papa Giovanni, e di Roberto Ré di Napoli; ma poco 
tempo era passato y e richiese l' antico Pretore ; e la di- 



scordia cacciò in bando i Dorj , e gli Spinoli . Elesse il 

. Fu contro 1 animo suo sog^ 
getta a Giovanni Visconte Vescovo di Milano . Volle 



J)oge invece del Pretore 



gustare il mortale veleno , dato alla misera Italia da' 
Guelfi , e Ghibellini . Ubbidì ai Ré Francesi . Fu 
saccheggiata da Carlo Quinto , ed ora soltanto , ben- 
ché non libera , gode pace i perché il Ré di Spa- 
gna la regge. (1) 

Lucca comperò due volte la liberta . Ma Uguc« 
cione dalla Fagiuola , e Castr uccio la prima volta » 
Pagolo de'Guinisi la seconda distrussero la Republi* 
ca 9 mentre era ancora bambina . 

Venezia é falsamente nominata Republica, impe- 
rocché non è mai Republicana Liberta in un pae* 
se , dove la gente é in tré parti divisa , ed una 
di queste alle due altre sempre dà legge . Quivi i 
nobili solamente comandano , ed i cittadini , e la 
plebe sono costretti ad ubbidire . 

(1) Of^ni lettore coosìdererÀ da per se che questi ed Jiltri tv aiiai 
di Stgna soai> dell'età dell' Autore . 
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Ma più di ogni altra moderna Repoblica Fi- 
renze bella grande , e dì chiari ingegni feconda , ci 
darà il più forte, e V ultimo argomento, cbe può 
trarsi dalla storia de* governi , a provar chiaramen- 
te , che la giusta Liberta Politica o non è mai , o 
non rimane dove non è Monarchia. 

Era ancora nelle fascie la Republìca Fiorentina, 
quando nacque chi doveva dojw lungo darle la mor- 
te . La città fu tosto in due parti divisa . I nobili 
tenevan Y una , e la plebe Y altra . Questa , che era 
più possente, dopo la vittoria acquisUta contro i, 
Pistojesi , mandò in esilio tutti qiiei cittadini stimaU 
vili , perchè non avevan prese le armi . Dopo ciò 
il Re Manfredi fiaccò alcun poco la licenza del Po- 
polo , e die forza maggiore ai nobili . Questi mori , 
e la plebe più orgogliosa risurse . E nel breve corso 
di trentasei anni sei volte il Governo Fiorentino 
mutò sforma , ora una fazione , ed ora un altra si- 
gnoreggiando . La discordia , che infocava i Neri , 
e i Bianchi , e che dal Comun di Pistoja avventassi 
a Firenze ; i Cerchi , e Donati ; Y astuto portator 
di pace Carlo di Valois , Fratello del Re di Francia; 
l'ambizioso Corso Donati pieno d*ira, perchè dalla 
Patria cacciato , quanti danni non recarono alla sven- 
turata Firenze? Cinquanta Famiglie nobili erano fra 
loro fieramente nemiche , quando in soccorso della 
Republìca assediala dalle armi di Arrigo Lucimbur- 
ghese Imperatore venne il Conte Guido luogotenente 
di Roberto Re di Sicilia , che la governò , e le die 
pace ; la quale durò venti anni non già per opera , 
o per voler de' Fiorentini , ma perche questi teme- 
vano forte il valore di Ludovico Imperatore , il 
quale ancora molto poteva sull'animo di Castruccio 
SÌQUor di Lucca , e di Giovanni Re di Boemia , 
figliuolo del predetto Arrigo , tutti loro nemici . Ma 
come si sentirono liberi dalla paura della forza 
straniera , ripresero le armi , ciascuna per accrescere 
potenza , e dar signoria alla sua parte . Si elesse un 
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Rettóre forestiere 9 che fu poscia con molti cittadini 
discacciato. Questi si unirono coi Pisani; vinsero in 
guerra i Fiorentini; e furono signori di Lucca . Le 
due fazioni si diedero al volere di Gualtieri Duca 
di Atene , e dieci mesi soffersero la sua tirannia * 
La rinata libertÀ raccese gli animi sediziósi . La 
plebe fece nuovo , e più forte oltraggio ai nobili , 
e per lungo tempo li tenne sotto gravi pesi , non 
senza molti danni del publico bene. Tommaso Strozzi, 
e Giorgio Scali tolsero per forza un prigione dalle 
catene contro la volontà de' Priori . Benedetto degli 
Alberti , ed il nobilissimo Donato Acciajuoli furono 
niandati a' confini . Li sbanditi , che erano ritirati 
in Bologna , d' accordo con quelli di lor fazione , 
i quali stavano in Firenze 9 tramarono una congiura, 
che fieramente minacciò la Patria , e che infra breve 
tempo tré volte con egual forza rinacque. La guer- 
ra , che la Republica sostenne contro il Duca di Mi- 
lano , quetò le civili discordie ; ma , come questa 
fu finita , r ira sediziosa ricrebbe a tale , che la plebe 
diceva , che , se in ciascun anno qtiattro nobili , e 
ricchi fossero uccisi^ la Republica avrebbe pace . 
Giovanni de' Medici potè col senno , e col valore delle 
armi metter freno all' una , ed all' altra fazione . Ma 
dopo ciò , due anni soltanto visse , e Firenze tornò 
ali antico suo misero stato. Cosimo figliuòlo dì Gio- 
vanni sebbene nobile , ricco , savio , ed onesto , pure 
fu della Patria bandito . Dopo nuovo tumulto cadde 
la baldanza de' nemici di Cosimo , e fu questi ri- 
chiamato dall' esilio ; è finche ^i visse la Republica fu 
tranquilla • LMngrato spirito de' Fiorentin i turbò in 
mille modi la quiete di Pietro , figliuolo di Cosimo , 
e di Lorenzo , che di Pietro nacque . E quando la 
Plebe fu mossa , e sostenuU dalla potenza de' Pazzi , 
emula invidiosa de' Medici , Giuliano , e Lorenzo cor-^ 
sero gravi pericoli . Lorenzo , uomo di profondo 
senno , e di grande animo , tenne il governo di Fi^ 
renze • E se ciò diflicil cosa fosse lo provano i ^atti 
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da noi Brevemente toccati , e la voglia , che indanio 
ebbe il figlio Pieti*o , che gli succedette , di andar 
Ja medesima via , per la quale il Padre era giunto 
a tanta gloria . Questi perciò , essendo più deside- 
roso di campare , che di governare , se ne fo^a ; 
e dieciotlo anni la Gasa Medici fu esule dalla Patria . 
Leone X. rimise in balìa di quella il dominio della 
Republica , di che fu nuovamente spogliata nella 
morte di questo egregio Pontefice • Clemente VII. 
alla fine fece risorgere il valore , e V autorità- di 
questa famiglia , che la Dio mercè non è mai più 
venuta meno , ed è stata cagione della grandezza , 
e della pace , onde ^de Firenze . 

Dopo aver brevemente narrati i mali , che hanno 
rese per molti secoli infelici le antiche , e moderne 
Republiche chiaix) ne procede 1' argomento • Se il 
fine della Libertà Politica è il publico bene e le 
Republiche sono cagione d'infiniti danni , forza è di- 
re , che il Governo Republicano è contrario al fine 
della Libertà Politica . 

Si è già dimostrato , che la Libertà politica è 
la facoltà di svolere ., di operare conforme aUfi 
buone leggi. Ma nulla monterebbero le buone leg" 
gì , se non fossero attese : ed attenderle non è hr 
cil cosa fra i Republicani , perchè è dura impresa 
far forza contro gli eguali ; e perchè , non essendo 
del continuo il comando in mano di un solo , cia- 
sciui Magistrato , che deve dar sentenza , e punire > 
teme 9 che lo stesso suo giudizio sia la sua condanna , 

2uando egli deve ad altri ubbidire . Oltre a ciò la 
epublìca vuole ^ che tutti i cittadini abbiano egual 
dritto a possedere i beni mondani ; ma ciò è impos- 
sibile , poiché può bene ora uno , ed ora un' altro 
essere onorato , e comandare; ma le leggi non pos- 
sono spogliare un ricco , che onestamente vivesse 1 
iper fer si , che ricco diventasse un povero. E questo 
e ciò y che più pesa a' molti y che alcuna volte fa 
r uomo vile , alcun' altra d' ira lo accende > e semprt 
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He rìmangoiìo le leggi offese . II Monarca tutti del 
suo regno di potere avanza * Mon ha paura che altri 
lo condanni ; distribuisce gli onori , e le ricchezze a 
coloro , che più al bene operare posero Y ingegno * 
La Monarchia sola dunque dà ai popoli il publico 
bene , cioè adempie il une della Politica Libertà . 

Se gli uomini non fossero guidati dallo smode- 
rato amore di se , forse la Republica potrebbe giun- 
Sere a quella stessa meta , e forse anclie per via più 
olce ; poiché il Repubblicano può giudicare , eleg- 
gere 9 e consultare : ma le Storie già notate mostra* 
no 9 che il supposto è fallace ; ed ancorché tutti i 
repoblicani fossero giusti , non già ciascun citta- 
dino giudica 9 elegge , e consulta , ma il maggiore y 
o minor numero de' voti ; onde è che in questa parte 
considerata la loro libertà è nome vano . di potrebbe 
da alcuno dire y che essi medesimi , o i lóro maggiori 
liberamente diedero valore a questi voti. Parimenti 
può dirsi 9 che i sudditi , o i lorp antenati hanno 
per buona voglia concessa la Signoria al Sovrano . 

Un caso soltanto può far sentire al repubbli^ 
cano r effetto della libertà che ei desidera ; e quando 
cioè si jnanda una cosa a partito , e priina che que- 
sti faccia palese il suo volere , il numero de' voti y 
che affermano, sia eguale al numero di quelli » che 
negano. Imperocché allora il suo voto solo può far 
una parte <u^ir altra maggiore ; cioè può giudicare • 
Questo però è troppo lieve conforto ai mali gravis* 
siini , che della Republica procedono . 

Se alcuno desiderasse di sapere y se meglio è la 
buona Repubblica , della buona Monarchia 9 o il con- 
trario ; noi diremmo 9 che il desiderio sarebbe folle ^ 
richè al mondo non fu mai buona la Republica • 
se altri chiedessee 9 qual fosse più dura cosa a 
«offirire o la incusta Republica 9 o il Sovrano ingiur 
sto 9 noi risponderemmo 9 che meno Qffende un ti- 
ranno solo y che molti • 
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A ragione tu Firenze , sei chiamata grande , e 
bene avventurata ,- poiché al tuo governo siede un 
solo , non per esercitar l' animo alla tirannia y ma per 
lo tuo bene , e per lo tuo riposo / Ferdinando de' 
Medici tuo Signore da te nacque • Egli ha chiara co- 
noscenza di te , delle tue cose • Tutti i tuoi cittadini 
si lodano della sua virtù , e volentieri , ancorché no- 
bili j e ricchi sieno , inchinano ad esso . 

Stolto al certo mostrerebbe di essere colui , che. 
temesse , che questo glorioso Principato possa cadere* 
per dover cedere ai sediziosi repumicam , o ad un 
usurpatore , cittadino , o straniero che fosse « I Fio- 
rentini sono felici , ed essi il sanno • La Repoblica 
li ha per tre secoli fieramente travagliati • Ferainando 
vuol pace , comechè forza di guerra non g^i manchi . 
I suoi sudditi Io amano , perché il sentono giusto , 
e benigno ; ma lo temerebbero egualmente , se giusto » 
ed irato apparisse % 

Considerazioni del Compilatore • 

Utile cosa fu sempre all'umano ingegno la co- 
noscenza de* giusti ragionamenti altrui ; poiché co^ 
loro , che non hanno forza di volare sopra gli altri , 

Eossono j imitando chi più* di loro seppe , pensar 
ene 9 e rettamente operare ; e quelli , che più pos* 
sono , traggono dalle cose già dette nuove cognizio- 
ni , e per tal modo la nostra mente chiara , e più 
ricca diventa' . Laudevole molto perciò é la intenzio- 
ne 9 per cui Gaetano A. Ruggieri ha il trattato della 
politica libertà di Guarìni con la stampa publicato. 
£d oltre a ciò questo modo di fare onore ai nobili 9 
e ricchi sposi forse farà , che si veraogni la tnri>a 
degli scrittori in rima , che spesse volte vilmente, e 
scioccamente lodando , cerca pane con danno ' delle 
scienze • e delle buone lettere . Buggeri , onorando 
il suo Mecenate / ha fatto un utile dono al publico ; 
e la lettera da lui scriita , che V Opera precede-, é 
buona, si perché toccando un poco la storia delle 
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9Me operate da <ruarini , .fa manifesto il fine , che 
questi in sua inente avea quando della libertà scrisse ; 
si, perchè lo stile mi pare alquanto ornato ; se non 
che forse alcuno si sdegnerà ^ poiché egli adopera molte 
parole antiche , ed ignote a chi tutta quanta la rie- 
chezza della italiana favella non conosce ; potendo 
mettere in loro vece altre , che sono note a tutti , 
e che pur si trovano ne' libri de' sommi scrittori 
del XIV. secolo , e nobiltà ritengono 9 e g^xtilezza. 
Guarini, mentre visse 9 fu stimato motto, e per- 
chè buon letterato , e perchè espertissimo era in 
ogni cosa , che alla felicità de' popoli si appartiene . * 
Il Pastor fido , le Commedie , ed altri scritti basta- 
rono , perchè chiara dopo la sua morte rimanesse la 
sua fama . E . questa Opera di lui , che ora si produce 
£à il suo nome più glorioso . Ciascun Legista ^ e cia- 
scun Morale , tuttoché molti sieno stati , che della 
Libertà ragionarono , hanno mostrato ^ che la loro 
materia è grave ; e 1' Autore ha dato a questa una 
nuova forma , onde gli omeri deboli ne possano qu^^l- 
che parte sostenere . Egli considera nella Libertà due 
aspetti 9 in uno vede la sua essenza , neir altra il suo 
fine ; e questo pensiero è nuovo 9 e dà nuova luce 
li argomenti . Vuol provare 9 che giusta ed utile è 
Monarchia , e non già la Republica . E se questa 
sentenza avessero tenuti molti spiriti ciechi ^ ed ar- 
denti della nostra età j la misera Europa non sà* 
rebbe stata sotto sopra volta • 

Comecché però questa opera si debba avere in 
pregio , io , nulla mostrando di ciò che dopo Guari- 
ni e stato -scritto su tal materia da sommi scienziati 
Italiani , e Francesi j credo lecito ( e questo basta 
pel mio proposito ) il considerare quello ^ che V A. 
ragiona , e perciò dico . 

I. Che convìen notare 9 che nel ristretto dell' 
opera non mi son fatta coscienza di un grave punto 
toccato dall' A. come quello , che riguarda il più sa- 
vio dator di leggi . Afferma Giustioiano «ssere Libertà 
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una facoltà di fare quel che altri scuole y se nm 
se o da forza , o du legge gli sia vietato . Gaarmi| 
poniamo in disparte che nel rolgamare la propo- 
sizione dell' Imperatore induce qualche equivoco , 
avendo ragionato di libertà politica crede che di que- 
sta parlasse ancora Giustiniano , senza por mente atta 
parola di quel Savio , facoltà naturale . Tolta questa 
confusione , e mescolanza di concetti fra il nostro A. 
e quel somtiio Legista non ha gran luogo , principal- 
mente entro i termini di un giornale 9 un lungo pro- 
cesso di silogismi per dimostrare che Giustiniano , a 
cui portarono reverenza tutti i secoli successivi , e 
tutte le nazioni di Europa , non avesse errato come 
in contrario presume Guarini . 

2. L' A. vuol provare la necessita del covemo 
-di un. solo pel publico bene . JJ impresa è buona, 

ma il primo suo argomento non mi pare ^ che bene 
«annodi. Egli racconta tutti i danni recati dalle Re- 
publiche , e poscia afferma , che nella sola Monar- 
chia è la gente felice . Lasciamo stare ciò / che si po- 
trebbe dire rispetto alle cose narrate , ed alla storia 
degli Ebrei più , che alle altre ; imperciocché Iddio 
sapeva bene quai danni V abuso dell autorità de'Gia- 
dici recava al suo Popolo . Quando da questo però 
gli fu domandato un Re fé conoscere 9 che la richie- 
sta era ingiusta , e che grave cosa sarebbe stato ai 
sudditi il soffrire la Sovrana potenza ; ma abbiasi ciò 
per nulla . Io credo , che il ragionar sarebbe stato 
giusto , se avesse mostrato ancora le storie de' Sovra- 
ni , e del loro governo : poiché allora dall' un dei 
lati si vedevano i mali cagionati dalla Republica, dall' 
. altro quelli , che la Monarchia produce : e facile sa- 
rebbe poi stato il dame sentenza . 

3. Asserisce l' A. che nella Republica sovente 
^ono le leggi offese , perché tutta una é la condi- 
zione de' Magistrati , e del Popolo ; e perché queUi 
temono di punire i malvagi , pensando , che y quan- 

. ^o che sia 9 questi stessi possono essere loro già- 
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<3ici . Per la prima cagione è necessario ricordarsi 
€Ìhe dalla poteUEa all' atto non tiene argomento . Cia- 
mena cittadino f nello stesso grado del Magistrato » 
rchè ha la facoltà di diventar tale anch' esso • 
a colui 9 che in atto è Magistrato, è in maggiore 
altezza , e perciò forza è che il cittadino al suo vo- 
lere sia presto , e se mal talento avesse , di lui pa* 
T^enti « Xi altro motivo , il quale si crede , che le leg- 
^ offenda , mi sembra parimenti ^ che poco valore 
abbia . Gli uomini o sono , o desiano far vista di 
essere giusti . E questa voglia tanto più è forte 
cpianto maggiore e la loro possanza e quanto è» 
ininore la difficolti di essere ingiusti . Oltre a questo i 
Magistrati eletti fra ^avj . Cittadini , ed onesti , an* 
corchè possano diventar malvagi per condizione di 
nostra natura , ed essere giudicati dai loro succes* 
sori per l' ordine di cittadinanza ; pure non credono 
quella y ne temono questo : perche 1' uomo y che ri- 
tiene giustizia , ed onesta , non pensa di dovere un 
giorno delinquere 9 e soggiacere all' altrui giudizio . 
Ma ristringendo tutto in poco : perchè T A. in tanta 
copia di ragioni , che vi sarebbe coiitro lo stato di 
Repnblica , vuole accampar quelle , che meno so- 
stegno faxmo al suo proposito? I njiagistrati dei po- 
poli liberi sono , non dico trasportati , ma infatua- 
ti alla esecuzione delle leggi ; e di siffatti esempj son 
ricche le istorie. Non parliamo del pri|?(xo Bruto, 
che sottopose il collo di tre figli allo sicure , perchè 
congiurarono di restituire nel regno i /Tarquin) ; non 
di Cassio , che fece frustare , e svenare il figlio , 
perchè essendo Tribuno di plebe , aveva il popo- 
lo adescato alla legge agraria ; non di Manlio Tor- 
quato j che costrinse il suo figlio Sillano ad appic- 
carsi 9 perchè aveva tiranneggiata la Macedonia ; né 
di Marco Scauro , che fece il suo figlio da se $tesi- 
so uccidere , perchè aveva , nella battaglia de' Cim^ 
bri , abbandonato il fianco del Consola Catulo : ma 
rammentiamo gli esempj che più contradiconq al pa- 
rare dell' A. Troppo a nota la- cospirazione di Cati^ 
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lina ; Cicerone , che il sommo Magistrato teg^era, 
per la coscienza della sua giustizia niente lascio di 
quanto bisognava al gastigo ed alla distruzione di 

Siel potente , e feroce congiurato . Aristide fu. da- 
^ ì Ateniesi destinato a sentire il segreto di Temi- j 
stoéle , coir adempimento del quale si credeva j che 
la patria sarebbe divenuta potentissima : ma quan- ^ 
do vide 9 che per tradimento si doveva mettere a fuo- 
co Tarmata de nemici nel portò di Eeteo , scoper- 
se al popolo il fraudolente arcano > e sconsigliò 
tutti dair impresa , senza temere la opposizione del 
reputato Temistocle . 

IV. Il desiderio , che i Republicani sentono , che 
sia fatto soltanto ciò , che i pia vogliono , e la fa- 
coltà , che essi hanno di cercar leggi , benché da 
queste sia poscia lor tolta la liberta , è ingiustamen- 
te messa a comparazione dello stato de' sudditi, an- 
che nel supposto , che questi stessi abbiano eletto a 
liberi partiti il loro Monarca . Imperocché se la più 
parte de' Cittadini vuole , che una legge più non 
$ia attesa , può ben £airlo ; ma i sudditi non posso- 
no spogliare il sovrano del potere , che gli fa da- 
to , tanto meno , se colui , che governa , non da 
publici voti , ma per eredità tiene il regno . 

V. Il vantaggio , che reca la Monar cìiia ai po- 
poli è con molti , e forti argomenti da valorosi 
scrittori mostrato ; poiché bella , ed utile è la ma- 
teria di questo racionamento . Per dir breve , no- 
mino soltanto Luigi Martorelli da Osimo uomo dì gran 
senno , e di molta dottrina , il quale nel libro , clie Ita 
per titolo Trattato della Mjnarckia , prova , che ben 
avventurato è quel popolo che da un capo solo é retto. 
Ma Guarini di poche ragioni ci fa dono ; e non ini 
pare , che siano le più robuste ti^ quelle , che alle- 
gare si potrebbero, e che altri hanno espóste • Que- 
ste avrebbono forse potuto a più buon diritto occu- 
pare una parte del lungo scritto delle antiche , e 
moderne Republiche , E forse anche se egli non sì 
fosse tanto allargato nelle lodi , di cui fa tributo a 
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ITeriliDaiKio de' Medici , avrebbe avuto spazio di prò* 
durre altri argomenti ; avrebbe potuto far conosce- 
re y che ciascun governo è buono , se è giusto ; se 
non fa forza contro le costumanze de' popoli , che 
sono antiche ; e che furono continue ; se sa , e prov- 
vede ai bisogni de' Cittadini; se dà loro quelle leggi, 
che più ccoivengono al cuore , ed alla mente di chi 
deve ubbidire . Se Y A. queste cose avesse ben ap- 
prese ; e nel suo libro espresse , forse a v rebbe mo- 
strato 9 che meglio è la Monarchia , che la Repub- 
blica ; ma non avrebbe detto che i Repubblicani non 
possono mai essere lieti della loro sorte : ed in mag- 
gior conto sarebbe tenuta V Opera sua . 

" De Crollis 
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Lettres ecrites [de Londre^ a Rome ec, V. pag. 149. 
Continuaùone delV estratto . 

XJ omincìa nella quarta lettera V Autore a parla- 
re di jirgomento di maggior peso , delle sculture cioè 
dei due frontoni , alle quali pare non solamente pro- 
babile ma verosimile che Fidia mettesse mano . 

„ Sono cosa assai nuova , die' egli , pe nostri Ar- 
M tefici questi frontoni di Tempj dorici , che fa d uo- 
„ pò rappresentare alla mente ripieni non di figure 
,y in bassorilievo , ma di una composizione di vere 
^ statue di tutto rilievo , Perlocché come ne abbia- 
si mo qui la prova , ciascheduno dei due frontoni del 
99 Partenone aveva per lo meno ventidue figure scol- 
n pite sopra plinti separati e formanti un intero sog- 
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f > getto , col quale erano esse legate e prenderatio pia 
,, o meno parte all' azione rappresentata • Collocate 
,, talora innanzi , talora indietro , alcuna volta isolate 
9) ed altra raggruppate offrivano la varietà di atti, 
9, di mosse o di posture comandate dalle linee incUna- 
99 te del frontone . La parte pia bassa del timpano 
py aveva o figure coricate o altri oggetti ioimaginati a 
9) proposito per lo spazio ristretto degli angoli infé- 
„ nori.9, 

A questa bella disposizione delle statue dei fron- 
toni sussieguono le prove di fatto dedotte dai fram- 
menti del Museo Britannico ed appoggiate agli antichi 
dissegni del Nointel j nonché altre notf^ie e congettu- 
re importantissime • 

Parla poscia l'Autore delle figure del frontone 
del tempio di Egina e della loro restaurazione , aUa 
quale applaude , siccome applaude alla restaurazione 
in generale di tutte le opere di antica scultura allor- 
ché essa non ne altera il lavóro e non ne falsa il ca- 
rattere o la composizione • Anzi per lo contrario cre- 
de che dalla restaurazione delle statue di Egina 
saremo condotti a conoscere meglio il gusto di que- 
ste composizioni di frontoni con statue , e lo stile di 
queir antica scuola Egineticà , il quale sendo duro 9 
onetodico e di poca espressione appresenta minor rischio 
di quello , che vi sarebbe a usare Ja restaurazione delle 
sculture del Partenone . Per queste egli propone Tar] 
modi 9 escluso sempre quello di por mano ai marmi ori- 
ginali • Il primo sarebbe di faHe restaurare da esper- 
ti dissegnatori col presidio dei dissegni del Nointel . 
dai quali si può forrnare una idea generale delle com- 
posizioni y e coi frammenti raccolti nel Museo Britan* 
nico , al quale uopo egli desidererebbe premessa una 
$ana e profonda critica di ciaschedun pezzo y sicco- 
me egli ne dà qualche esempio intomo ai numeri 71 
712. 69. i56. di que' frammenti e prìiicipalmente 
di quello della Minerva 9 la di citi testa avendo gli 
occhi incavati dimostra che le pupille furono di ma- 
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feria diversa. Colla scorta di un disegno del nomi- 
nato Nointel si potrebbe , a suo parere , determina* 
re la postura , la mossa e il panneggiamento di que- 
sto torso . 

Un altro modo , secondo l'Autore ^ sarebbe quel- 
lo di far formare sette o otto di que'frammenti , che 
sono di migliore conservazione , e ai quali poco man- 
ca per essere statue intere ; e propome per via di un 
concorso la restaurazione sopra i gessi . 

Passa quindi a parlare della esecuzione di que- 
ste statue ed è sorpreso di trovare che , ad onta che 
dovessero essere vedute da una elevazione di cinquan- 
ta piedi e dalla sola parte anteriore , sieno da tutti i 
lati di una esecuzione così corretta , di un finito co- 
sì prezioso che possono sostenere la ]^iù minuta os- 
servazione anche dalla parte , eh' era appoggiata al 
timpano, locchè soprattutto si ammira nelle statue 
vestite . La quale considerazione lo conférma nella 
opinione che il fregio e le Metope non siano che la* 
veri condotti di Pratica e sopra disegni, o piccoli mo- 
delli , e che li Frontoni per lo contrario avessero mo- 
delli della stessa dimensione del marmo , e portati 
aDa ultima perfezione . 

Conviene quindi con la ipotesi di Cockerell , 
cioè che le figure della famiglia di Niobe attri- 
buite da Plinio a Scopa possano essere state fat- 
te per un frontone , e che questo illustre Artefice 
non abbia sdegnato scolpirle a questo uso : giacché 
Fidia , il quale fu il capo di quella scuola , che sep- 
pe riunire il maggior carattere nel disegno alla veri- 
tà , che sa donare la vita senza diminuirne la dignità, 
probabilmente pose mano almeno a molti modelli di 
queste statue , v' impresse il suo stile e regolò la 
esecuzione . 

Le considerazioni, delle quali è ripiena la quin- 
ta lettera del Quatremère , sono cosi gravi , che 
noi estimiamo doverne volgarizzare la miglior par*^ 
te, lasciando libera l'arena ai critici e agli studio* 
G. A. To. L • 19 
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si , affinchè possano per loro stessi trame utili coo- 



seguenze 

Incomincia Y Autore dal mettere innanzi le tre 
domande , che naturalmente si fanno per le prime 
alla vista dei marmi di Elgin , e cioè qual sia il 
valore intrinseco delle statue 9 die ornavano i fron- 
toni del Partenone ; qual è il loro valore compa- 
rativo coi migliori avanzi della Scultura 9 ciie ci 
rimane degli antichi ; e in fine se tra que'framnienti ve 
n' abbia uno , che possa paragonarsi o essere pi^fe- 
rito a qualcheduno di quelli , che da noi reputati 
vengono di primo ordine . 

In rispondendo alla prima di tali questiom cre- 
de egli non potersi dare giudicio in simili materie 
eguali a quello che si daria di metalli 9 di diaman- 
ti o di altre merci . Contradice poscia alla possibi- 
lità di stabilire un severo paragone tra opera e 
Opera , e infine opina che prima di discendere a 
farne uno qualunque, sia cosa utile 9 e più sicura 
il portare il lume della critica sulle qualità princi- 
pali j che stabiliscono il carattere generale , al- 
tramente appellalo lo stile 9 e il modo del vedere 9 
e il sistema imitativo , che è proprio dell' epoca e 
della scuola alla quale appartengono questi monu- 
menti di Atene . 

Discorrendo quindi 1^ difficoltà 9 che si appre- 
sentano a chi volesse ben fondare tali giudic) sog- 
giunge : 

„ Che può mai aspettarsi dopo il corso di tan- 
99 ti secoli 9 massimamente quando i caratteri di ogni 
99 stile di Scuola sono divenuti essi stessi altrettan- 
99 ti problemi , e che ignoriamo infino se possedia- 
99 mo o nò i lavori , che soli potrebbero farli ri- 
99 conoscere ? Quando una moltitudine di mulamen- 
99 ti , di copie 9 d' imitazioni 9 e di rotture hanno 
99 concorso a cancellarne 9 o a confonderne le trac- 
„ eie ? „ 

,9 Quante confusioni non sono nate 9 per esera- 
if pio 9 tra .lo/ stile Egineti^p 9 lo antico stde Attico 
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„ e lo stile Etrusco ? i quali altro non furono , 
„ ciascheduno nel genere loro , che gradi diversi d'i- 
» mitazion^ , la quale precedette allo sviluppo dell* 
^ arte. Bastava quindi che un gusto duro e secco 
p presiedesse a un lavoro perchè dato gli venisse il 
y nome di Etrusco . Eppure in quanti modi non si 
„ può egli essere duro e secco? Gli antichi del 
yy tempo di Pausania sapevano distinguere questi 
„ modi . Le statue dei frontoni di Egina faranno 
„ probabilmente conoscere la differenza , finora non 
^ bene stabilita, fra i due stili primitivi, e quello 
n di una scuola , la quale aveva saputo riunire al- 
„ la secchezza e alja durezza una tal quale sempli- 
„ cita di disegno ; a una maniera ricercala e afiet- 
„ tata di panneggiamenti , una certa grazia di ab- 
„ bigliamento e (fi assetto ; e che si Jece perdona- 
ì9 re , per una studiata esecuzione ,la mancanza del- 
19 la espressione , e della vita . 

„ Le prime opere , è stato detto , furono di uno 
9, stile rigido , duramente espresso , prive di mol- 
„ lezza , di varietà , e di verità nei particolari del- 
9, la imitazione . Dunque tutto ciò che più o me- 
99 no parteciperà a questo genere sarà più o me- 

99 no antico • „ 

„ Eppure qual cosa avvi di più equivoco e 
„ rischioso di tale conseguenza? Chi non vede che 
„ la rigidezza , e la durezza nelle opere della scul- 
„ tura possono derivare da cagioni affatto distinte 
„ dal eusto del secolo e della scuola ? Per ciò tal 
„ tal altro gruppo delle Metope del Partenone 
„ posto al paragone di tale o tal altra statua nu- 
„ da dei frontoni avrebbe potuto indurre il cri ti- 
„ co , che ignorava la loro destinazione , a creder- 
„ le opere separate dall' intervallo di un seco- 
„ lo . Esiste infatti tra il disegno e il modo di 
« trattare le carni dell' Illisso , e il dise^ao e U 
99 maniera di alcune Metope tal diversità di ope- 
99 rare, che equivale ^ una distanza di tempo . 9, 

'9 * 
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,, Ho sovente udito certi Crìtici , colpiti dalU 
„ severìtà delle forme e dallo stile grandioso e pò- 
,, co particolarizzato dei Colossi di Monte Cavallo, 
9, sostenere che queste opere dovettero precedere 
9, al secolo di Fidia , come se non bastasse ad ar- 
,9 fomentare diversamente intorno al loro carattere 
,, la destinazione , fin qui ignota , che forse ebbe- 
,, ro , e in grazia della quale furono essi operati ; 
9, oppure che l'artefice , che li operò in tal forma 
;, tendesse alla severità . 

Ad affermare il quale argomento mette poscia 
r Autore in mezzo T esempio del fregio del tem- 
pio di Apollo Epicurio scoperto nell' antica Figalia: 
il quale edificio sendo stato , secondo Pausania , 
innalzato da Ictino uno de^li Architetti del Parte- 
none , cioè nel secolo di Pericle e di Fidia , ne do- 
vette la scultura essere operata poco tempo dopo 
quella del tempio di Atene . £ppuì*e la differenza 
n' è tale , e nello stile , e nel sapere , e nella ese- 
cuzione che non sembra appartenere a una così 
aurea età . Accusa quindi i Critici di aver voluto 
con troppo pochi lumi stabilire traccie sicure nella 
storia dell'arte, nel mentre che per formare una 
idea giusta dello stile del gusto , e della maniera 
della scuola, e del secolo, non solo è d'uopo es- 
sere certi di possederne opere originali , ma queste 
m tal numero da potere con franchezza assicurare 1 
che i caratteri , che le distinguono sono comuni a 
tutte . Ora i marmi di Atene oltre la certezza cro- 
nològica, oltre la certezza della scuola e del mae- 
stro , hanno il vantaggio del paragone tra di loro 
in ogni modo di grandezza , di figure , di caratte- 
re e di panneggiamenti. 

„ Le sculture dei frontoni del Partenone ci ap- 
9> presentano un numero presso a poco eguale ai 
5j figure nude e di figure vestite . E' quindi focile il 
„ dividere tra questi due ordini di lavori le osser- 
99 vazioni , che permette V analisi di questo argo- 
J9 mento . •• 
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,y Al primo ordine appartengono le statue del 
Teseo o Ercole giovane e dell' Illisso ; il torso 
dalla figura detta il Cecrope; il frammento del 
„ torso del Nettuno ; quello del Sole oriente det- 
9, te Ipperione, e la testa del cavallo, che appar- 
„ teneva al firuppo del Sole occidente j ora detto il 
„ cavallo delia notte . 

,, La ma^ior parte dei critici si sono forma- 
yj ta una idea poco conforme a quella , che risve* 
9, glìane i frammenti di queste sculture intomo al 
py gusto del disegno, e alia imitazione della natura 
ff m quell'epoca . Si crede che tutto ciò , che ri- 
„ sgnarda la imitazione della carne e dei partico- 
„ lari del nudo e la mollezza e la varietà delle 
,9 pieghe nei panneggiamenti, appartenga alle scuola 
„ posteriori a quella di Fidia, alla quale si accor- 
^ da bensì la grandiosità , ma accompagnata da un 
,y poco di durezza ; la correzione , ma con poca 
„ grazia ; la semplicità , ma destituita del piacere 
„ della varietà . Abbenchè alcuni passi di scrittori 
„ antichi concordino generalmente ad elevare Fidia 
„ al più eminente grado , lasciano però travedere 
„ che i successori di questo Artefice si distinsero 
„ per alcune qualità tendenti a una più studiata 
„ espressione del vero , e delle grazie d' imita- 
^ zione . „ 

E qui il Quatremère onde confutare la con- 
tradizione apparente di questi giudicj allega diver- 
se ragioni e crede, che a fermare una misura giu- 
sta intornp a queste varietà , che dominano in ogni 
maestro , e delle quali si dice assai pia che 
non si sente , non siavi altro modo che lo sta- 
bilire un parallelo tra le sculture numerose , e ori- 
Enali di Fidia con un numero presso a poco egua- 
t di sculture originali , e riconosciute dalle sus- 
seguenti scuole . rer determinare il carattere domi- 
Dante delle sculture del Partenone stabilisce egli 1« 
infrascritte qualità . ,^ Vi sono , padando il linguag- 
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gio dell' Artefice , intorno alla perfetta fmitazio- 
ne del corpo umano due sorta di verità . L'tum 
deriva dal princìpio fondamentale del disegno, 
che è la scienza della Osteologia , e l'altra , che 
risulta dalla espressione dei particolari , che ri- 
cuoprono lo sclieletro . ,, 

jy La Osteologia è dunque come il fondamento 
della costruzione dei coi'pi vivi ; 4d è sopra di 
lei che si riposa il rimanente di tutta questa 
bella economia animale , eh' è il solo patrimonio 
della imitazione . 

„ In generale, e a quello che mi pare, non 
vediamo in veruna altra scultura antica le ossa 
espresse con altrettanta sapienza ed energia . Que- 
sta espressione dona all' intero di una figura tal 
sentimento di leggerezza , che accresce quello 
della forza . Da ciò nasce , ncll' animo dello spet- 
tatore un effetto ardito, una vivacità di forma, 
che comunicano al tutto l'apparenza del moto, e 
quella specie sola di vita , che può imprimersi 
alla materia , e eh' è per lei ciò che 1' anima e 
per il corpo . „ Porta a questo proposito l'esem- 
pio della lesta del Cavallo citata di sopra , e av- 
venturatamente conservata: e dice,, Tale è la for- 
„ za del j)rincipio osteologico impresso in questa 
„ testa che la verità, che n' è la conseguenza, arri- 
„ \a quasi a far paura. A questa grande verità di 
„ forma , che fenna a primo tratto , sussiegue l'am- 
„ mirazione per i particolari , per la verità della 
„ carne , per le varietà della pelle copiate fino nel- 
„ le pili minute sinuosità delle pieghe e delle vene.„ 
Discorre quindi i pregj del sentimento osteolo- 
gico , die signoreggia nella statua del Teseo, la quale 
abbenchè alterata m qualche parte, e mutilata nel- 
le estremità deve però reputarsi intera . Essa ha 
otto piedi di altezza. 

„ Tutto ciò , che appartiene alla espressione os- 
39 teologica vi è scolpito con una energia e con una 
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„ forza degne di attenzione. Le rotole , le ossa del- 
„ le tìbie , quelle degli omeri , dello sterno ec. tì 
„ sono articolate con nna precisione sorprendente : 
„ si direbbe che le ossa forano dappertutto . „ 

Ascrive egli poscia a questo principio osteologia 
co V effetto della verità di movimento , che si am- 
mira nell'Illisso j e prosiegue „ Ma questa scienza 
„ fondamentale e T effetto , che essa produce, faran- 
^ no maggiore impressione , óve il carattere , ch*è 
,, il risultamento della espressione delle ossa , con- 
„ trasti col carattere della mollezza prodotto dal- 
5, la espressione dei muscoli , della carne e dei par- 
„ ticolari della pelle. E' in ciò che consiste il com- 
„ pimento della imitazione , compimento , che nes- 
„ suna antica opera pervenuta fino a noi dimostra a 
„ cosi alto grado come le statue nude del Parte- 
„ none . ,, 

„ In alcune statue antiche , di sommo pregio 
„ è vero ( e prendo ad esempio le figure dei grup* 
„ pi di Montecavallo ) il disegno delle jForme mu- 
,, sculari è espresso con molta scienza , esattezza e 
„ grandiosità ', ma non si può nascondere che tali 
yj pregi ^^^ siano accompagnati da alquanta du- 
,9 rezza metodica . Vi si ammirano e le belle mas- 
9, sime , e la scelta squisita delle forme, e T effetto 
,y grandioso , eh' è prodotto dalla soppress ione delle 
yj particolarità . Ciò nulla ostante qualche cosa di 
» troppo scritto , qualche cosa in cui troppo palese 
yy si mostra lo spirito di sistema , priva questo sti- 
^ le della grazia , che nasce dalla semplicità ; allor- 
„ che r artifizio si palesa ne soffre il piacere , e 
„ in ogni genere si preferisce quello, che sembra 
„ essere nato anziché essere fatto • 

„ Le figure nude dei frontoni del Partenone 
„ mi sembrano godere di questo ultimo privilegio 
„ senza dispendio veruno . L' arte vi esiste ma non 
„ si mostra . Un sentimento di carne nella muscu- 
9^ latura scuopre , % nasconde insieme lo studio del- 
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yy la miologia .La vita è nel tutto , e in ogni par- 
M te . Le forme sono con ette ma ampie y e camo- 
^ se . I contorni decisi , e ondeggianti . Alle parti 
yy larghe e grandiose si uniscono particolari sottili e 
yy leggeri. La riunione della espressione osteologica, 
,, principio del moto y colla musculare y o quella 
„ delle carni , che compie la illusione del vero , 
^ imprime al tutto un carattere combinato di for- 
^ za 9 e di pieghevolezza y di decisione , e di mol- 
„ lezza , che fa respirare vivere , e muovere le fi- 
^ gure . Non ho mai visto antica scultura , di cui 
^ si possa dire altrettanto. Il torso del Cecrope, 
yy abbenchè la superficie del marmo sia alterata , pa- 
„ re modellato colla carne. 99 

Passa poi il Quatremcre a dimostrare quanto 
sia difficile cosa il far comprendere per iscritto Ti- 
dea di queste qualità, che dalle stesse copie dise- 
gnate si traducono cosi imperfettamente • 

Discende quindi a ragionare della scrupolosa 
esaltezza e del finito il più studiato nelle benché 
menome rarti , che si scorge in queste sculture , 
nelle quali è fino T espressione di alcune vene fi- 
nissime sotto la pelle . E tali delicatezze , die' egK , 
yedersi anche nelle parti al lutto nascoste allo spet- 
tatore y siccome appare nel braccio del Sole orien- 
te , detto Jpperione . La stessa considerazione dee 
fiarsi intomo alle figure vestite , delle quali la par- 
ie appo^iata al timpano del frontone sembrava do- 
vesse essere negletta dall'Artefice, siccome quella, 
che non doveva da nessuno essere veduta ; ma pu- 
re è essa di un finito cosi prezioso , e gentile , che 
può reggere al più minuto esame . Tali pure sono 
Il gruppo delle Parche e quello di Cerere e di Pro- 
serpina . 

„ Se prima di possedere queste opere si fos- 
yy se dovuto indovinare lo stile dei panneggiamen- 
„ ti di Fidia o della sua scuola, non se ne sareh- 
„ he toì^e cercato Y esemplare in certe staine anti- 
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,. che , le di cui pieghe sono semplici e rigide , e 
^ più grandi e austere che eleganti e cariate ?£p« 
^ pure è mestieri pensare e dire tutto il contrario 
,, in vedendo queste figure vestite , nelle quali si 
„ troiano presso a poco tutti i modi di aspetto j 
^ tutte le forme di pieghe , e tutte le disposizioni 
99 di drappi , giusta il carattere o 1' atto delle per* 
jj sene rappresentate • 

A tale proposito cita l'Autore due torsi di fem- 
mine eh' egli crede di Teti , e di Amfitrite ; la fi- 
gura deir Iride ; il gruppo di Cerere , e di Proser- 
Eina ; e infine Taltro delle Parche , maraviglioso per 
t composizione, per la ^grazia, per la delicatezza 
e perla leggerezza . Nei primi . le pieghe sottilissi- 
me lasciano trasparire il nudo; nella seconda le pie* 
ghe larghissime volano a grado del moto impresso 
in loro dalle gambe della Dea; nel terzo havvi moI« 
ta ricchezza di assetto j e abbondanza di finissime 
pieghe ; nell' ultimo infine si vede tale e tanto lus- 
so di panneggiare , tale e tanta ampiezza di drappi 
e moltiplicita e ondeggiamento di pieghe , che non 
si conosce opera che T avvicini . 

Prosiege egli poscia a discorrere i molti pre*- 
gi di queste statue panneggiate , tra quali , a suo 
avviso , il maggiore si è che a dispetto dell' arte vi 
trionfa un non so che di naturale e di semplice, 
per cui appajono essere meno statue di tante altre 
che nello stesso genere sono lodabilissime . 

E a terminare la lettera viene magistralmente 
comparando i marmi d'Elgin 9 e tra queste le sta- 
tue nude dei frontcni con gli avanzi più celebrati 
in Europa d' antiche sculture 9 e ti^ova 

Che la figura adagiata del gruppo delle Par- 
che paragonala colla statua detta comunemente la 
Cleopatra , vince la prova e per 1' eleganza 9 e per 
la varietà , e per lo studiato e finito lavoro ; 

Che la testa di cavallo , detto superiormente, 
supera quelle di tutti gli altri cavalli antichi, per 
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la scienza dell' ajiatomia , per la Terkà , per la gran- 
dezza dello stile , per la forza deli' espressione e per 
r ardimento del lavoro . 

Che la figura dell' lUisso la quale può per mol* 
te ragioni essere paragonata al Gladiatore mori- 
bondo , rimane a questo superiore per la lai^bez- 
za delle forme , per la grandezza del disegno , per 
la espressione della carne , per il movimento e per 
la prontezza ; 

Che il frammento del toi^so del Nettuno, para- 
gonabile per r atto e per la proporzione alle figu- 
re di Monte Cavallo , sembra aver riunito in modo 
più sapiente la severità delle forme, la precisione di 
un disegno robusto colla mollezza della carne e 
colle varietà della natura ; 

Che insieme la statua del Teseo o dell' Ercole 
giovane messa allato del frammento di Ercole, det- 
to il torso di Belvedere, (opera al certo eminente tra 
le classiche ) porta la impronta della stessa sicurez- 
za di arie , ma in un modo forse più grandioso , 
e risveglia V idea di una maniera più larga , il di 
cui effetto è di sminuire lo stile e il gusto di tut- 
to ciò, che a Lui viene < paragona to . 

Non credendo poi che si trovino i modi di fare 
lo stesso paragone delle figure vestite, termina, e dice 

„ La buona ventura nel conservare a noi un 
5, certo numero di pezzi delle sculture di Fidia 
„ non ci ha messi in situazione di estendere il pa- 
„ rallelo a tutte le opere , che ci rimangono dell 
„ antichità . Che può conchiudersi da ciò? Che h 
„ d'uopo soffermarsi dove mancano i punti di com- 
„ parazione , ovvero progredire per induzioni di aua- 
„ logia. 

(^Sarà continuato) 
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Scultura ■• 

jLjtb. rlserbato a' nostri giorni il vedere la nob;. 
lissima arte della scultura ritornata all' antico sen- 
tiero del bello . La inferma fantasia dei tempi pre 
cedenti l'aveva a tal segno deturpata che essa ora* 
mai più non si riconosceva; e anziché destare negli 
animi passioni forti o soavi gli commoveva a riso . 
Tutta Europa ammira e rispetta quel sublime Inge- 

Sno , che il primo tornò al suo splendore questa 
ìfficile arte , durevole conservatrice delle sembianze ^ 
dei nomi , e dei fatti illustri . SulF esempio di Lui 
una folla di studiosa gioventù si slanciò in questa 
ardua carriera ; e tale fu la maraviglia e il diletto y 
che generarono le opere della moderna scultura , che 
a se trassero tutti gli sguardi , e di se invaghirono^ 
con danno forse della pittura, i viventi Mecenati. 
Per la qual cosa vediamo di presente in Italia e 
I fuori tutte le officine degli scultori dar opera a nu* 
, merosi lavori; cosi che pare che ovunque non si stu- 
dii altro che d' infondere vita ai marmi . Avremo 
dunque sovente campo di ragionare della scultura , 
giacche Roma ne produce da se sola più dovizio- 
! sa copia che tutti gli altri paesi insieme riuniti » 
Al quale effetto daremo principio dal parlare 
di un gruppo di Venere e Amore bellamente con- 
' dotto ora a termine dal Sig. Adamo Tadolini Bo- 
lognese , giovane di alta espettazione e di molto va- 
lore nelle opere di scalpefìo. Ha egli raffigurato in 
questo lavoro, di che diamo i contorni incisi nella 
Tav. unita , una Venere soavemente adagiata sopra 
un ricco peplo , e appoggiata , la metà della per- 
sona sul gomito sinistro , con in mano un pomo , 
che la significa vincitrice dell' altissima lite della 
bellezza . Volge essa placidamente e con materna 
compiacenza la testa verso Amore , il quale in at- 
to assai pronto le sta dietro alle spalle, e in pie- 
dì tutto intento ad accarezzarla • Il braccio dirit- 
to della Dea è sollevato verso il figliuolo, cosicché 
mai^vigliosamiente serve ad uiurè e legare 1' atto 
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del gruppo ; per lo che si accresce alla ^a natiH 
rale semplicità molta vaghezza e leggiadrìa . E di do 
debbesi lodare assai Y Artefice . Perocché in simili 
rappresentazioni questa è parte principalissima y e 
da osservarsi sempre rigorosamente, onde non per 
dere l' effetto , dal quale è prodotta sull' animo del- 
lo spettatore quella impressione » eh' è lo scopo 
deir opera . 

Discendendo poscia ai particolari del disegno » 
delle forme , e della esecuzione , diremo , essere il 

5 rimo puramente condotto, e in tutte le parti coor- 
inato con giuste proporzioni , e le seconde ope- 
rate con molta considerazione ben tondeggianti e ag- 
graziate 9 di sano stile e vero , Il braccio sopra il 
quale si appoggia Venere, e la schiena di questi 
sono cose tra le altre molto belle . Cos\ pure la testai 
dell'Amore è ripiena di dolce fanciullesca espres- 
sione . Ci sembra infine che il marmo sia condotto 
con molto studio gusto e diligenza . Che se in que- 
sta opera havvi qualche cosa che non tocchi alla 
perfezione , essa è talmente superata dal concorso 
ai evidenti pregi che non monta il considerarla . 
E quale può essere V opera dell' uomo spogliata di 
difetti ? nessuna . Bensì e a dirsi che questo Artefice 
promette di se cose sempre maggiori , e preziose . 
Non termineremo il presente cenno senza av- 
vertire che questo lavoro vuoisi acquistare dall'ot- 
timo e munificentissimo tra i proteggitori delle Arti 
Belle il Principe Niccola Esterhazy , il di cui no- 
me deve esser carissimo a tutti gli Artefici per l' inco- 
raggiamento ch'egli loro comparte con tanta nobiltà di 
animo e larghezza di ricompense • Sarebbe lunga 
cosa il numerare tutte le opere di Scultura e di Pit- 
tura , che nelle officine di questa Città si vengono 
^ora conducendo per conto suo. Noi parleremo io 
avvenire di molte di esse e pel valore dei loro Ar- 
tefici , e per la speranza che un tanto esempio muo- 
va gli animi degli altri Grandi ad imitarlo ; onde ri- 
condurre si possano una volta all' antico splendo- 
re questi dolcissimi studj della pace • 
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Restaurazione di Dipinti a buon fresco • 

JLia Tribuna di S. Andrea della Valle e i quattro 
Vangelisti negli Angoli della Cupola di quella chie- 
sa j sono tra le opere più celebrate ^ che abbia Ro- 
ina nella dipintura a buon fresco , e sono aggra- 
ziato e sorprendente lavoro di Domenico Zampie- 
ri detto il JDomenichino. Cominciavano già in quel- 
le a farsi vedere Je ingiurie del tempo , quando la 
sollecita vigilanza del Governo è corsa all'invocato 
riparo . Il Sig. Cav. Vincenzo Camuccini , al quale 
è affidata con savio consiglio la cura di presiede- 
re e diriggere la restaurazione e la conservazione 
dei Dipinti antichi ha ritornati ora questi alla lo- 
ro prima bellezza, commettendo la esecuzione del ge- 
loso restauramento al Professore di pittura Sig. Mi- 
chele Kech. Ajutato questi dai suggerimenti del Sig. 
Cavaliere ha con infinita diligenza e studio rimos- 
se le macchie , che deturpavano quel capo lavoro , 
rimarginate le piaghe in lui prodotte dalla intem- 
perie , e ricondotto , senza alterarlo , a tanta viva- 
cità e freschezza 9 che intere figure , le quali più 
non vedevansi ne accrescono ora la bellezza e la 

rzia , siccome vedesi in quel putto , che sta sotto 
Vangelista S. Marco . E certamente di ben vali- 
do presidio ih pure la rinnovazione de' vetri delle 
finestre, che ora larghissipii danno maggior adito 
alla luce esterna , per la quale più chiara e i*is* 
plendente è fatta la Dipintura • La bellezza e la soa- 
vità della composizione, la fermezza e la correzzio- 
ne del disegno , la prontezza degli atti , e la forza 
del colorito , che regnano per entro a quelle storie 
di S . Andrea sono a nostro credere titoli baste- 
voli per collocare il Domenichino tra' più sublimi 
Maestri . E per non ripetere , ciò che da molti altri 
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è stato detto intorno a questa dipintura inviteremo 
soltanto i conoscitori ad ammirare ora quella man- 
vigliosa figura dell' Amore Divino , che sta a drit- 
ta della finestra di mezzo della Tribuna , che perse 
sola vale a giustificare il nostro detto . 



Incisione . 

Xl Sig. Giovanni Rossini Ravennate Architetto « 
pittore 9 del quale abbiamo viste V anno scorso 
molte incisioni di antichità Romane per la maggior 
parte inedite , ha ultimamente condotte a termine 
m cinquanta Tavole in rame , incise a contorno % 

Soscia dipinte all'acquarello, altrettante prospettive 
elle più belle fabbriche di Roma dei secoli XIV. 
XV. A. VI. e XVII. Si deve saper buon grado a que- 
sto valoroso giovane di una idea così felice ed uti- 
le , perchè al tempo stesso che queste vedute , non 
mai state publicate , rallegrano i dilettanti e cu- 
riosi di B?ile Arti , servir possono vantaggiosa mea- 
te agli Architetti in ricordando loro i gi^aziosi e so- 
blimi concepimenti di que' valenti Da Majano , San- 
allo , Bramante 9 Peruzzi ec. ec. che i loro sta* 
j e le Ipro meditazioni rivolsero a comodo ddle 
moderne costumanze . Questa opera eh' è diligente- 
mente disegnata incisa e colorita produce un effet- 
to aggradevole 9 e viene dall'Autore corredata di un 
testo contenente notizie storiche e d' arte intorno a 
ciascheduna prospettiva • 
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el campo , cbe apriamo io quest'ullima parte del Gior* 
naie coli* usato titolo dì P^afietà^ veggìamo , che possono 
prender luogo i. quegli scritti , che simili si leggono in 
altre stampe , a nostra credenza capaci di maggior divulga- 
mento . a. l' epistolar commercio letterario con qualche 
onesta persona , che anticipar voglia notizie , è non parzia- 
li giudizi sopra materie non ancóra da noi toccate . 3. i 
manifesti di Opere scientifiche e letterarie , che si spargo- 
no da Stampatori , o. Edi tori , spesso per sunto , qualche 
volta interi : i quali volanti foglietti escono per lo più dal- 
la penna di persone eulte e fanno onore alle opere dell' 
ingegno . Sendo che per via di essi in un colle utili co- 
gnizioni diiFondesi il nome di que', che già sono, o cer- 
cano divenir celebri col tempo . Si avrh però un discre- 
to riguardo a' popoposi predicamenti , che sdegnansi da' sa- 
vi , e che come pur troppo avviene rimaner possono da si- 
nistro effetto smentiti • Le notizie meramente bibliografi- 
che ne verranno appresso colla più succinta semplicità: 
tanto che non abbia a sofirir da questa parte una total di- 
menticanza il genio de' libri novelli . Non credasi però di 
trovare in esse i cataloghi infiniti de' Romanzi , o delle 
Poesie leggiere , né delle particolari questioncelle , che af- 
faucano i torchi : perchè recheremo soltanto quelle opere 
che ci parranno direttamente utili alle Lettere , alle Scien- ' 
ze , alle Arti . E ci par qui necessaria una protesta : che non 
iotendiamo um di farci letterariamente mallevadori col rife- 
rire gli Ànnunzj delle nuove edizioni straniere ; uè religio- 
samente » se mai alcuna di esse fosse da' supremi tribunali 
Ecclesiastici o Politici riprovata . Quando uno o più de' 
suddetti capitoli di varietà occorrano , studieremo quanto 
sari possibile , che siano 1' uno dall' altro divisi • Col- 
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lockeremo ia ultimo luogo la tavola delle Ossenrazioui Me- 
teorologiche 9 per necessaria maturità di lavoro posticipate 
di un mese , co' loro compeadj ia fi^e di ogai anao : come 
abbiamo usato nelP auteceieate quiderao del m?se di Gea« 
najo . 

Iscrizione del celebre IVIsdico Giaseppe Giaaaiai , aspudicata «1 
eb. Sig. Labus (F.M.) (*) . 

mia. MAsriBYS 

lOSIPHI . GlAKNllfl 

MBDICI . GUlNlCi DOIKTrS . ÀTG. 

PRTOIlTTlA . COMITATI . BIUGIOUl 

PROBATISSIMI 

QVI . 6CRIPTIS . BDITTS . ISnmTTlSQrS 

BOCTOaviXE . LAVDBS » VBlQ. BSBaiTVS 

lOQVI . irOTMLlNB 

lìr . svaaak . pir . irBOPAns . coiaigia 

COOPTATYS 

mOHBO . ACBHBISSiniO . ABRBPTVS . B8T 

BONI • O . GiriS . BEQVIirBTVE . SrPIRVIKl . ADPRBGAMrSfeB* 

Sulle BibUoteohe deW Itnpero Aus^^^aco . 

Oltre la Gei. biblioteca dì corte , eh* é la pia importante del* 
la Germania, situata in un locale mignifico, con ZSo^ «oo rola- 
mi stampati, in pirte rarissimi e preziosi^ con 12 , 000 irolami 
manoscritti , c«n 6aoo delle opere del secolo decimoqoìato e eoa 
3oo , 000 stampe in rame, la biblioteca delP Uairersità di Vien- 
na conta più di 110 00 ) rotami. Quella dell* Àccaiemia nobile 
detta il Teresiaao ne conta So , ooo. Frale biblioteche particola- 
ri di Vienna distingaonsi , qnella del duca A.lberto di Sassonia Tei" 
chen con 60 , oo^ v-olnml , %o , ono stampe in rame e 4ooo dise- 
gni a mano; qaella del Principe Lichteniein, con ?a, 000 ralami; 
qaelle dei principi EKterhazy e Schwarzenberg, dei conti Harrach,Te- 
leky, Fries , Àppony ecc. Il m)'i.'\ucro degli Scozzesi , i frati Do- 
menicani ecc: pos^icdoio anehe esìi ra:;gaardevoli collezioni. I GC. 
RR. gabinetti delle medaglie e delle statue antiche , nell* I. R- 
palazzo di corte, contengono prezIoUssimì lavori deir antichità , e 
fra moltissimi altri o^;;etti notabili, anche ana collezione di 61 «000 
medaglie d* oro e d* argento . 

Il coUe;!o della città vecchia in Pra^, occupa k) spazio di S»^ 
case e S. Ghiere che furono demolite , ed ha 7 cortili e giardini 
con una specola . Questo coHegio comprende ora il Seminiris 

(*) Quante volte si metterà questa sigla s- intenderà « che (fi 
Articoli sono desanti da* fo^li pubblici di Milano • 
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generale pei posami danni del clero , le sale delle lezioni teolo* 
gìche , filosofiche e del ginnasio , la g;rande biblioteca imperiale con 
ISO. • ooo irolami, libri e mannscritti: fl G. R. gabinetto di fisi- 
ca, di rami, T accademia delle belle arti ecc. 

La biblioteca pubblica di Klagenfart rieoe ralntata a 4o - ooo 
Tohimi , quella dell' Uairersità di Pesi a So , ooo , è qaella di Grata 
a loo, ooo. 

Ta biblioteca del Liceo di OUmdtz fii istituita dal degnissimo 
vescovo Guglielmo Prusinowsky ( nel iS66 ) . Nel 177S V Uni- 
TCrsitA unitamente alla biblioteca fu trasferita da OUmàtz a Brùnn. 
In allora ri erano pia di 3o « 000 rolumi in più di 100 cas- 
te grandi, le quali nel mese di maggio 178S iìirono nuovamen- 
te trasportate a OUmùtz. In appresso la prima bialioteca della 
Moraria venne aumentata dalle collezioni di libri dei conventi 
ioppresai . Neil** anno seguente il bibliotecario del liceo di Ollmnts 
•ig. Hauke , visitò a tale oggetto le biblioteche dei conventi sop« 
pressi nella Moravia . Vi erano 36 di queste biblioteche , e gran- 
dissimo era il numero di buoni libri che contenevano , fra que- 
sti furono scelti quelli che mancavano alla biblioteca del liceo di 
Ollm&tx per completarla, gli altri utili , e fra questi moltissimi 
duplicati , fhrono venduti all' incanto pubblico , opera per opera ; 
■ Brùnn , Zuaim , Ollraàtz , Iglou , Troppau ecc. le opere inutili 
e queDe da scartarsi per il loro contenuto , furono pesiate nelle 



La biblioteca del monastero di Klosterneobnrg comprende ol- 
tre 35 , 000 volumi , e moltissimi manuscritti antichi del seco- 
lo i3. vari mannscritti arabi ed ebraici ; una Bibbia tedesca stamr 
pala da Giovanni Faust nel i4$2 a D/Iagonza , ed una collezione 
deQe opere più celebri pubblicate dal t38o al 1B70 appartengono 
aDe principali rarità di questa hiblioteca , fra cui trovasi P'iure 
nna collezione della maggior parte dei classici latini e greci . 

La biblioteca del monastero di Kiremsmànster , la cui sala ha ?4 
tese di lunghezza , 4 tese e mezzo di larghezza « e 5 e mezzo di ^* 
lezza vagamente dipinta , conta più di 4ooo codici manuscritti • 

La numerosa biblioteca di Molk , la quale di anno in anno 
viene accresciuta di nuove opere , ed è collocata in una sala su- 
perba , merita di essere annoverata fra le prime biblioteche della 
monarchia austriaca, per il gran numero di rari manuscritti, e 
per la ragguardevole quantità di opere stampate , si antiche che 
recentissime di tutti i rami dell* umano sapere . 

Oltre a queste gli Stati austriaci possedono considerabili col- 
Icdoni di libri a Linz , a Lemherga , quella di Telek a Neumar- 
kt , quella di Bathyany a Garlesburg , la biblioteca di Szeccheny 
a Pesi, e quella dell* arcivescovo a Kremsier, senza comprender- 
▼i le biblioteche dei monasteri di Admont , di Kiosterneuburg , 
^ S. Iloriano eo. (F.M.) 

Tfotisia di Botanica . 

I professori di Botanica, e i colti dilettanti di questa scien- 
n» apprenderanno con piacere che il sig. Rawson, inglese, aven- 
do 
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ào fatto appositamente an viaggio neU^ isola greca di Seriphot^ A* 
he la fortaoa di ritrovare un magnifico Dimnthus gii indicato da 
Toarnefort , e chiam<ito da Ini atrjrophillus grobcus ar&oreui . 
Questa pianta venuta di Grecia nel 1700 venne posta nel giardini 
reale di Parigi , ore andò perdnta . Da an secolo in qnA se n** era- 
no fiitte inntili ricerche, e la scienza natorale va debitrice al tig. 
Rawson se il pianthus grascus ritorna fra noi tutto spendido di 
quei fiori, di che il cielo fu Iurgo a quella aatica madre ddle 
genti civili .^(F. M.^ 

bisfituHon géologi*fues ecc. * Insiif azioni geologiche di Scipione 
Breislak . Tomi tre , con un ailanie di 56 Tavole , MìlanQ 
181S , Patta Stamperia Reale. 

Allorché ne] 181» il sig. Breisla^, persona egnalmente cara si 
buoni che agli soienaiatì « stampò la sua introdusioMe eUla geolo-* 
già , egli promise che avrebbe pablicalo coU^ andar del tempo le 
Istitai;ioni di questa bella scienza « la quale , sebbene sia nata a* 
gtomi nostri , talché n* é nuovo perfino il nome , pura ha gié fa** 
to grandi e rapidissimi progressi , e viene con sommo ardore cot» 
tivata e promossa dagli studiosi del)a natura , presso folte le na- 
noni civilizzate , uon solo delP europa , ma eziandio deSt* Ame- 
rica 1 e nel centro stesso dell* Asia . IVlemore della sua pronKssa il 
prelodato illustre Autore 1* ha mu^^enuta, e abbiamo veduto recen* 
temente pubblicate le di lui lstitu%ÌQni geologiche 00* tipi della 
C. R. Stamperia di Milano . 

Coir oggetto di dare semplicemente una idei^ del piano di qoe- 
st* opera , diremo esser essa divisa in otto libn , che complessiva* 
mente raccl|iudonp cento veqiidue capitoli , e che versano sulle se* 
gnenti materie. 

Del primp libro vien presa ad esame }a ipotesi della fluidità 
acquosa primitiva del globo { 

Nel secondo libro si esamina la contraria ipotesi della fluidità 
ignea primitiva dello stesso globQ nostro { 

Ne} tenso libro si tratti^ delle sostanae pietrose che ai sono coi|" 
folidate indipendentemen^ dal conoofso dell* acqua, 

Nel quanto libro si ragiona di^quelle altfe sostanze pietrose che 
•i sono consolidate n^ediai|te la copperaaione deU*iicqua ; 

Nel quinto libro si tratta delle irregolarità deUa auperficin de) 
globo , e de* depositi metallici , ialini e combustil^ili ; 

Nel sesto libro si studia il gran fenomeno de* corpi orf^nici 
fossili , si animali ehc^ vegetabili « si espongono le circostanze che 
aocompiignano questo fenomeno « a si propongono queUe spiegano* 
ni che sembrano più plausibili . 

I volcaui • le lorp pniicipali operas^ipni , i loro prodotti certi 
•d indubitati fofmano. 1* argomento del librp settimo ; 

Neil* Qttavo libro finalmente si tratta di quelle rpcce ^ 1* orì- 
gine delle quiili é pur tuttavia contrastata \ di modo che , mentre 
da alcuni è attribuiti^ all*i^qnat i(ltri la deducono da una fu*" 
«ione ignea t 
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Segaono poscia alcuni prospetti che debbono riuscire somma- 
mente inferressanti , 

Nel primo di questi sono riferiti i prodotti che colle analisi 
chimiche si ritrassero dalle sostanze pietrose appartenenti alla for- 
mazione trappica; 

Il secondo e un quadro delle diverse formazioni secondo il si- 
stema Werneriaoo ; 

11 terzo presenta Fordine col qnale sono Tuna all^altra soirap- 
poste le 4iverse rocce nelle isole brittaniche . 

Succedono òoi ancora tre snppli menti , nel primo de^ quali si 
tratta de* volcani che sono presentemente in attività , nel secondo 
de terreni ardenti , e nel terzo dt* volcani gasosi • 

Una tavola ragionata della materia termina V opera . 

Le istituzioni geologiche del sig. Breislak sono accompagnate da 
mi atlante di SS disegni incisi da due abili artisti di Milano, e 
che rappresentano gli ammassi colonnari basalti ni pia celebri del 
globo . Ci è sembrato utile il divisamento dell' autore di riunire 
in un sol volume, e di presentare al pubblico una raccolta , nel- 
la quale il filosofo non potrà non ammirare la fecondità della natu- 
ra che ripetendo lo stesso fenomeno in molti diversi luoghi, ha 
saputo variarlo talmente che non fu possibile il rinvenire due grup** 
pi colonnari balsaltini che si rassomiglino . Il soggetto e sempre lo 
stesso , ma le combinazioni , e le disposizioni delle piM*ti sono tal- 
mente diverse che ne risultano quadri differenti . E* desiderabile 
che questa serie di disegni divenga sempreppiù ricca per valercene 
poi a dimostrare la regolarità e la costanza di quelle leggi della na« 
tura , che presiedettero sempre alla formazione de* basalti : ed è per- 
ciò che stiamo in avida aspettazione che il valoroso naturalista vi- 
centino , sig. conte Marzari-Fencati , rende di pnliltca ragione mu- 
nendola degli opportuni disegni , V opera intorno a cui sappiamo 
che sta lavorando relativa alla sua Bergonza, località fertile più di 
qualunque altra infino ad ora conosciuta , di simili gruppi ad am- 
massi colonnari , ec. ec.C. G. 211. (F. M.) 

Misura dello svaporamento dei Fluidi • 

Lo svaporamento dei fluidi , come pi& volte e stato osserva- 
to da tutti i fisici , non è uniforme in tutti i tempi i ma esso è 
pia abbondante nei giorni caldi e secchi , di quello che sia 
negli umidi e freddi ; onde nella state lo svaporamento sarà 
"isggiore , e specialmente se regneranno alcuni venti asciutti , e 
nello inverno sarà minore , mancando nell* aria quella facoltà che 
eccita la sollevazione delle moleccole umide da una data superficiale 
di acqua . Da ciò deriva queir apparenza di vap o ri in certo modo 
condensati quasi in una nube, che veggonsi sorgere al di sopra dei 
la^hi, dei fiumi e d(d fondi dell'umide valli, i quali si sollevano in 
sito, occupano una pia 9lta regione nell' aria, e cosi condensati , 
tornano poi discioltì in piogge , in nebbie , in gragnucla ecc. , a 
ricadere sulla terra . Una consimile evaporazione accade ancora nei 
▼esetabili , i quali vanno grado grado esalando quel!* umore , di 
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cai ai erano alìirentati , e gli stessi aniinali IramaadaDo nmorì pin 
o meno secondo le vicende dei tempi . 

Per dare uua idea di questo svaporamento , o per misurarne h 
diurna quantità , si suol far uso di una macchinetta , che distio- 
guesi col nome di Attnidometro . £^ una cassettina ripiena fino ad 
una data altezza di acqua, la quale si espone liberamente all' aria 
in luogo riparato dal sole , perchè non di troppo se ne alteri Tera- 
porazione, ed altresì difesa in qualche modo conveniente, perchè 
non sia in libertà degli uccelli il beverne ed ingannare V osserva- 
tore . Sta unita a questa macchinetta una lista divìsa in linee, 
avendo al disopra un nonio in circolo ; che col movimento di una 
vite suddivide ogni linea in 4^ parti , onde con questa regolare 
misura , si osserva ogni giorno T evaporazione divisa io linee , ed 
in 46 parti scfeza il minimo inganno . 

Sulle Bigattiere p$i* Bachi di seta . 

Tra le cose utili che il chiarissimo sig. conte Dandole ha fat- 
to a favore dclF agricoltura italiana , 1* arte di governare i bachi da 
seta , di tagliare i Gelsi e di migliorare ogni utile particolarità di 
questo ramo cosi interessante , è forse quella che gli ha merita- 
to la maggior riconoscenza nazionale . Il desidetio però di sem- 
plificare rei*onomia deMocali, e quindi della sorveglianza degl in- 
servienti gli fece immaginare il sistema di collocare i bacili in 
una grande stanza che esso domandò Bigattiera . Se tutte le al- 
tre sue osservazioni furono coronate da felice successo , r espe- 
rienza nondimeno ed un facDe ragionamento su tale istituzione ci 
calivi nsero del cattivo risultato di questa . 

Due inconvenienti s' incontrano nelle grandi bigattiere : i. la 
quasi impossibiJtà di cambiarvi l'aria, toglierle il cattivo odore e 
quella infezione che contrae allorché si puliscono le tavole : 2. la 
quasi certezza che nel caso che domini la malattia cosi detta dd 
segno , si propaghi in tutti i bachi con facilità . Immaginò eoa 
molto ingegno il conte Dandolo , per ovviare al primo disordi- 
ne , certe bottiglie contenti gaz ; ma oltre la loro spesa , la na- 
scita non corrispose al disordine . L' esperienza ci indica ebe an- 
che nelle bigattiere piccole coloniche , le più grandi fra quelle 
non sono le migliori. 

Vidi nel dipartimento del Lario grandi bigattiere a quest' ora sud- 
divise inmol-te stanze, che si commanicano tutte fra loro. Una tra le 
altre ha dalla parte di mezzodì un grande corridoio, a guisa di quelli 
laterali alle cosi dette cappuccine ove si colloca la foglia ad asciu* 
gare , e che nel medesimo tempo serve di riparo ai raggi cocenti 
del mezzo giorno \ verso tramontana le stanze hanno le finestre , 
per ani godono il vantaggio dell' aria fresca . Il suddividere tali 
grandi bigattiere in piccole , il formare corridoio a mezzodì lungo 
le medesime non è oggetto costoso , mentre bastano per le se- 
parazioni tavole o viminate ricoperte di carta . L' aria in questo 
modo è cambiata con facilità mediante il camino ed i ventilato- 
ri che ogni stanza dee avere . Allorché una stanza , nel ripulirla 
dal lezzo manda cattivo odore, la sua separazione dalle altre uè im- 
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fedisce il contagio . La fkmìglia dei bachi è con qaesto metodo 
meglio distribuita; secondo le età, e quindi meglio distribaiti ì 
gradì dì calorico ; più conveniente e agevole la separazione in ca* 
so di malattia. La sorveglianza è egualmente facile ed economica 
«he neUe grandi bigattiere , mentre tutte le stanze essendo in co-^ 
munica^ione, chi le sorveglia lo fa col medesimo commodo. 

Una delle osservazioni più interressanti da larsi èchei bachi pro- 
sperano di più nelle stanze al secondo o terzo pianOfChe al terreno . 

Considtraxione sugli abusi del seppellire . 

Tanti individui del genere umano sono pur troppo sepolti vi" 
▼i t £ ^omai sconosciuto a* soli idioti , che sino a quando le parti 
essenziali ali* esistenza restano intatte , gli organi si conservano in- 
teri , e la putrefazione non incomincia « quantunque V atto della 
▼ita sia cessato , la polenta non si può dire assolutamente di- 
stratta 9 e la morte non è sicura . Sanno , e replicano i libri tutti 
di polizia medica gì* innumerevoli esempj di persone defunte per 
qualunque genere di morbi non distruttori .delle parti essenziali al 
vivere , che spontaneamente , o per soccorsi dell' arte vissero an- 
che dopo un intervallo di più giorni . Questi fatti si rinuovano 
giornalmente nel mondo : e pure tutti siamo indolentissimi sull* 
ultimo destino che ci minaccia, cercando bene spesso di eludere 
le prò vide precacnzìoni prescritte dai Governi illuminati . 

Koi ci contentiamo di lasciare per uno , o due giorni i defan* 
ti nostri mezzo nudi , e distesi sopra una tavola , o poco meglio, 
all'* inclemenza delle stagioni onde fare esperimento se per avven- 
tura abbandonati alle forze allora languidissime , e quasi nulle 
delia natura, spontaneamente non si risvegli in essi V ultima scin- 
tilla della vita che si spegne . Noi leghiamo loro sovente piedi e 
mani , quasi per vietare ad essi la libertà del soccorrere se me- 
desimi nel difficilissimo caso , che in si sfavorevoli circostan- 
ze rivivano . Terminiamo -col chiuderli tra quattro tavole e ri- 
coprirli di terra ! Eppure per giusta legge del taglione , la sorte 
stessa ci attende LSi chiama questo esser savj ? 

Si è osservato che la morte cosi da noi detta , ossia lo stato 
asfitico , il quale precede la morte vera , sovente sembra rimedio 
ella stessa; perocché di que* varj, che dopo essere creduti estin- 
ti per morbi anche gravissimi si risvegliarono , è rarissima cosa 
il leggere che non fossero subito sani o almeno prontamente non 
si risanassero . Non è questa forse una ragione di più ad intra- 
prendere tentativi di ravvivamento , ed a lusingarsi di felice riu- 
scita ? Gli eredi gridarebbero air impostura , i Legli spiriti sorri- 
derebbero , gli stolidi burlerebbero il medico , ma mn solo padre 
di famiglia renduto agli orfani figli compenserebbe d* assai per le 
burle , le risa , le grida . 

La maggior parte dei rimedj che si propongono per tal gene- 
re di cimento sono inutili o anche dannosi . Due mezzi si cono- 
- scono che spesso trovaronsi attissimi a conseguire il bramato in- 
i«uto i e sono r oso ddla rospirazioue artificiale protratto a piA 



5iO V A k I E T a' 

ore , e la cooscfvarionc del calor naturale che va dilegiiamdMi^ 
Conoscono 1 medici i rarj metodi per adempiere V uno e r altro 
oggetto ; grandi utilità si ricavarono pure dall' amministrazione op- 
portuna dall* elettricismo , e specialmente dal galvanismo. Le nù- 
unte indicazioni deU' arte qui non debbono arer luogo 5 termine- 
rò adunque , riputandomi felice , se questi pochi cenni Ttlet^er» 
a scuotere idcun poco V universale indolenza iu cosa che tanto imr 

porta non ad uno « ma a tutti . (F. M.) 

7. B. 
Ossa Fossili di Magognemo 

J3a un paragrafo di lettera inserita nella Biblioteca Itdiana (No* 
rembre 181S.) sottoscritta da 11» Accademico Ardeni e di Fiierho^ 
può cader sospetto di plagio sopra il P. Pianciani della Gomp^pàa 
di 6esù per una Hflerooria scritta da lui snHe Ossa JbssUi^ « 
Magognano stampata gii nello scorso anno negli Opuscoli Scien- 
tifici di Bologna : poiché dìccsi che al Sig. D. Pio Semeria si deb- 
bono per lo intero le scoperte e le indagini su queste^ ossa , e 
che questi commanicò al P. Pianciani i suoi pensieri , li quafi « 
disponeva a poblicarc egli medesimo, allorché cadde in una hor 
ga e pericolosa malaiiia . Foco dopo si aggiunge , t^enne Ma 
luce la memoria del P. Pianciani. Per difendere però il P- Pian- 
ciani da ogni sospetto d' impostura o di violata confidenza ci è star 
ta commauicata da onesta persona la seguente testimonianza in uno 
squarcio di lettera del Semeria diretta al suddetto Autore della 

Memoria . 

„ Le confesso candidamente, che mi fece cosa grata dando 
alla luce la sua Memoria , ch'ò il frutto delle sue indagini e 
pensieri sul deposito di ossa fossili di Magognano, e le palesai 
„ il mio gradimento anche in voce , quando ella dopo varie soe 
„ escursioni e ricerche fatte sulla faccia del luogo , dove io stesso, 
„ che già vi era andato più volte solo, F accompagnai, mi mani- 
„ fesiò il discgnoi che aveva concepito di farne stampare nna re- 
„ lazione , e poi mi lesse anche la parte della sua Memoria , che 
„ ella già aveva stesa . B' vero che io meditava di reiterare le ricer- 
„ che colla speranza di ritrovare altri pezzi più interessanti per 
,9 publicare poi la scoperta , ed il risultato delle mie osservazio- 
„ ni ; ma io che avrei egualmente per la gravissima malattia che 
„ ho sofferto , abbandonato in seguito si fatto mio pensiero , a 
„ lei ignoto ; Io deposi prima , persuaso eh* ella più fortunato di 
,, me nelle ricerche specialmente per gli avanzi di Fiere, e per un 
„ osso impietrito, che vi trovò, avrebbe saputo ancora rendere più 
„ interessante una tale scoperta, e far cosa più graU al pubblico. 

Pio Semeria 
BeUe JtrH , 

Sentiamo da Bologna che nello Stadio del Sig. Luigi Acqui- 
sti Scultore , si espone al Pubblico una Statua di quelT insigne Arti- 
sta alunno della Scuola Bomana, e noto per molte sue bàie ope* 
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rè • Bappresenta essa ana Giovane Baccante iniziata nei misteri 
di Bacco , la quale esce gioliva e piena di naturale giocondità nel 
volto sol monte Cìterone . 

Vivace , e graziosa ( dice il pnl>blico foglio } n' è la mossa 
della testa coronata di edera e piegata alquanto a sinistra ; e snello è 
lo slancio della persona avente il pie destro fermo, ed il sinistro 
nel tallone alquanto alzato ; colla destra mano poggia sulla spalla 
fl aao tirso coronato di pampini , e colla sinistra distesa alla co- 
scia tiene con grazia i suoi crotali . Una corta tonachetta le copre 
lievemente la metA del corpo , lasciando una parte del p^tto , delle 
braccia, e dorso scoperto , perchè tenuta spiegata con piccolo 
fermaglio . Le pende dall' omero sinistro un ifggier manto , che 
contornando il dorso della figura è ripreso al destro Iato da fettuc«- 
cia , che fa coi suoi naturali svolazzi piacere e diletto . Le gambe 
e piedi vestiti appena di sandali come tutte le parti nude sono la- 
vorate con molta morbidezza , ed intelligenza dal nostro Artista . 
L* agilità della mossa di si vezzosa Baccante, la naturalezza del pan- 
neggio ^ ed il tutto insieme trattato sulle più belle forme , rendo- 
no il lavoro del nostro Artista pregevole , e degno del coman plauso . 
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^g^H atnatori della Bellissima Italiana Favella Nicolò Za" 
non BetioìU e Compagni . 

Da tali opere non mai commendate bastantemente , al primo 
stringersi della nostra Societ a tipografica , noi proponemmo di' voler 
prendere gli auspicii , più che sicari di far cosa grata ali* Italia , 
che vedrà volentieri , in tanto boiler di fazioni nel proposito del 
sao vago idioma , ricomparire per le stampe nostre un veneto Au- 
tore , che ha saputo scrivere purgatamente , e d^ una foggia facila 
e naturale senza imbrattare il suo stile dei rancidumi del trecen- 
to* e del più di quelli ancora putido e detestabile neologismo . Al 
si orrendo mostro , che pure a^ suoi tempi appestava V italica let- 
teratura , moss* egli incontro la falange de* Granelleschi « e trionfò. 

Noi non andremo più oltre nelle lodi del Go2zi • e rimettia- 
mo f^ì amatori veraci della lingua Italiana a leggerle più diffusa- 
mente accennate nella vita di lui scritta dal chiariss . sig . abate 
Angelo Dalmistro • Essa verrà posta innanzi alle opere , alla lettu- 
ra delle quali farà strada una non inutile prefazion del medesimo* 
che n* è r editore , e che da giovanetto coli* Autore conversò , ed 
ebbelo a direttor de* skoi studii , come apparirà nella vita prefiita . 
A miglior persona non potevamo appoggiare la cura dell* impresi 
presente , la quale sperar ci giova ftelice . ec. ec. 

Dialoghi di Luciano iradoUi . 

Tutti coloro che posseggono la lingua greca convengono che pò* 
che Opere furono scritte a dagli antichi o da* moderni , le quali 
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agguaglino neQa Vivacità e nella graziai Dialoghi di Laeiano. Srt^ 
no già sute le Opere di loi trasportate nella nostra avella , ha già 
pia di due secoli : ad ogai modo egli può bea dirsi che gP Italia- 
ni non le avessero ancora; tanto esse erano state in quella irersio- 
ne malcoace e menomate della primitiva loiro bellezza. Ciò fa che 
indusse verso la meta del passato secolo un altro letterato a dar- 
cene ufia traduzione novella, la quale fu reputata, di gran Innga 
migliore che la precedente : e con tutto ciò alcuni Djaloghi che ne 
recò in volgare col solito valor suo V aurea penna del conte Gas- 
paro Gozzi fecer conoscere che né pnre in quella seconda ver- 
sione era stato il greco Scrittore presentato all' Italia con tutta 
quel garbo che si dilettevole il rende e si saporito nella lingua sua 
originale . Laonde era ben naturale che venisse in pensiero a qoal* 
che altro It^tterato ralente di correre questo arringo ancor eg^i con 
istudiarsi di dare al pubblico una nuova traduzione di questi Dia- 
loghi , la quale al gusto degli amatoci delle lettere soddisfacesse 
più pienamente che Y altre due . A cosi fatta impresa s* accinge 
ora il sig, éuglielmo Manzi ^ Bibliotecario della Barberina ^ versa- 
tissimo nella lingua greca , ed uno de' più coJti e felici ingegni de* 
tempi nostri . Dell' ottima riuscita di questo lavoro suo possiamo 
dì gi» pigliar argomento dal saggio M egli ce ne ha dato ne* dne 
Dialoghi da lai pubblicati negli anni scorsi . Il volgarizzamento che 
ora anunctamo nscirà alla luce in Losanna in tre volumi in 8. mol- 
to niti4anicnte impressi ^ al prezzo di iti centesimi il foglio . Se 
ne pubblicherà il primo nel prossimo mese di marzo , il secondo 
nel susseguente settembre , ed appresso altri sei mesi il terzo . II 
denaro sarà sborsato alla consegna di ciascun volume, rimanendo 
la spesa dei trasporto a carico de* sig , Associati • 

Steph. Ani. MorctUi Elecforum Libri IL Bruditioni Epheterum 
La nuova società 2V. Z. Beitoni e Compagni - 

Questa raccolta di sceltissimi fiori poetici , fatta dal chiarisai- 
ino signor abate ÌIIobc:iIjI«i per V istruzione e tfiletto de* giovanet- 
ti studiosi , tale aggradimento e lavore ottenne presso i veri ama- 
tori delie più gentili Muse latine, che venuta alla pubblica luce 
in Brescia nel 18 14- in breve corso di tempo si sono venduti^ 
esemplari tutti di quella prima edizione . 

I«* Autore gentilissimo ha ora conceduto alla nostra Società la 
Iice£;ca per la ristampa dì questo libro ; e non fu pago solo di ciò , 
ohe secondando ^ cortese com* egli è ^ le nostre inchieste , volle 
eorreggerlo degli errori occorsi nella prima stampa , e inoltre di 
tante belle e nuove giunte Tha arricchito cosi, che questa nostra edi- 
zione riuscirà molto più copiosa , e vogliamo lusingarci , anche 
molto migliore inEÌeme della prima suaccennata. 

jii coli libatori dei buoni Studj i Tìpogr<ifi Bentdini e Rocchi 

I molti e gravissimi errori , che il troppo celebre Clio: Giacomo 
Rousseau riunì nel suo Contratto Sociale ^ sono già stati com- 
Iftattuti da parecclii illustri Scrirtori , e la rivoluzione francete 
eon una troppo funesta esperienza ha mostrato quali ne derivios 
necessarie peruiciosissime conseguenze , Cii non ostante le stet- 
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«e ree niMnine , gli ttegsi lofismi tatt' ora si promulguio colle 
•tampe , s* msegnano da alcune cattedre , e talvolta si conaigiia- 
tto mi supremi Beggitorì dei popoli , con maraviglia e dolore di 
chianqae ha fior di senno , e rimane tuttavia fedele alla Beli- 
gione . Onindi è forza confessare , che adesso più che in qnal 
nroglia altro tempo é necessaria nna confatazione di quel li- 
bro ; ma nna conftitazione robus^ta e minuta , che non lasci scam* 
r% air autore ed a** suoi segnaci . Tale senza dubbio è V opera , 
ohe abbiamo preso a pubblicare coi nostri torchj , e che ha per 
titolo : Esame analitico del Contratto sociale di ò. G. Roussc" 
au , Opera di Scipione Tardiani . 11 dotto Autore segue ogni pas- 
so del cosi detto Filosofb Ginevrino , ne scopre le Allacie, ne 
confuta gli errori , ne mostra le dannose conseguenze , e vittorio- 
samente difende la causa della Beligione , e dei Governi , e dirò 
anche della società , giacché non può questa sussistere sotto il 
giogo intollerabile dell* empietà, e delP anarchia. H che égli fa in 

modo , che quantunque sia stato preceduto da altri in questo ar* 
ringo, pure dovrà ognuno convincersi, che la sua fatica è tutta 
nuova , e che per questa soltanto si ginnge a conoscere piena- 
mente quel libro fatale . 11 solo titolo dell* Opera del Sig . Tardia- 
ni , le materie di dritto , di politica , di religione , che vi si trat- 
tano , i fondamenti della società , del governo , della sovranità, che 
vi si discutono , e la celebrità di Rousseau nella più singolare fra 
le sne produzioni , bastano ad animare V altrui curiosità , ed a ma- 
nifestarne r importanza ed i Vantaggi . 

r»' Opera sarà divisa in due volumi , che usciranno non più 
tardi àel mese di Tebbrajo 1819. 

jii Coltimfori della Botanica e dell* jtgrieolturu . Wicoló 
Zanon Bettoni e compagni . 

L*Opera di G. L. M. du Mont de Courset intitolata s Le 
Botanistt cultivateur , oti description , cuUure et ustiges de la 
plus grande parile desplantes étrangéres , naturalisées et in" 
digènes , cultit^ées en Franee , en Autriche , en Italie et en^ 
Angleterre « rangées suiwant la méthode de Jussieu ss è la so- 
la che abbracciando tutta la scienza botanica vi unisca anche la 
pratica più approvata, e quindi che possa essere accomodata non 
solo a quelli che amano questo ramo delle umane cognizioni, ma 
a quelli ancora che alla coltivazione delle piante attendono per so- 
lo dilettevole trattenimento . 

L^ Autore dopo la prima edizione dell* opera sua , che con uni* 
versale favore ^enne accolta , un* altra ne pubblicò nell*anno iSii 
in sette ben grossi volumi corretta ed ampliata , la quale per di- 
chiarazione espressa dell* Autore medesimo non verrà più da lui ri- 
toccata . "Nò la prima , né la seconda edizione venne per anco nel- 
la lingua d* Italia tradotta, sebbene ncll* Italia non manchino né 
botanici , ne coltivatori di piante straniere . 

Agli uni pertanto ed agli altri reputa di far cosa grata la Società 
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tipografica Bettoni e Compagni di Padova iatraprendeado la aum- 
I»a della tradazione dell^ qpera aammentorata , esegaita soO* oltioui 
edizione di easa dal chiarissimo sig. abate Girolamo Romano coOa 
più tcrapolosa fedeltà e con ogni maniera di esattena e dì dili- 
genza . In questa tradazione non solo sarà riportato nella sna uite- 
grità il testo dcir Autore , ma si comprenderanno eciandio delle os- 
servazioni e delle note dirette a rischiarare on qualche oggetto che 
non lo foasc abbastanza , e ^opratutto a rendere la coltivazioBe 
dì alcune piante adattata al nostro clima , il quale diverso etsen^ 
do da quel della Francia « ad ancor maggiori differenze dà Inogy 
per la circostanza che V Autore esegui i proprj esperimenti e 1 
descrisse in una delle provincie settentrionali di quel regno . B 
tanto gli amatori di questa messe ricchissima potranno aspettare 
dal sig. abate Romano , il quale alla cognizione della Botanica e 
dell* Agricoltura ; cognizioni assolutamente necessarie per on tal 
lavoro, onde i termini tecnici e V espressioni proprie della scieo- 
sa vengano rappresentate nel genuino loro valore . 

Pertanto 1* Opera, che la Società suddetta si propone di poh- 

blicai'e , mercè ^i studj e le cure del sullodato fllnstre soggetto , 

potrà dirsi rifusa piuttosto che tradotta, e di giovamento insieme 

e di diletto riuscire ai numerosi coltivatori della scienza botanica. 

Padova 1 ottobre iHi8« 

Breue Esposizione dai caraHen della vera religione d^l Car^ 
dinaie Gerdil Barnabita \ con la traduzione francese a laio ; .^e- 
eonda edizione piti esatta e corretta della prima , e accresciuta di 
alcune note . Monza, iSi^ . dalla tipografia Gorbetta • Un volu- 
me in 12.'* in carta fina e nitidi caratteri. Si vende in Monza 
nella tipografia sudetta , ed in Milano da' principali libraj al prez* 
zo di Hr. 1. So. 

Pochi sono i libri italiani e francesi da proporsi a chi vuol 
imparare una di queste lingue colla scorta deir altra , e quei po- 
chi sono romanzi senza scopo morale , eccetto il Telemaco , le 
bellezze poetiche del qoale allettano la giovanile fantasia « pi& di 
quel che fruttino le saggie Lezioni di Mentore. 

Ben diverso è l'opuscolo che si annunzia. Il celebre Cardi- 
nal Gerdil racchiude in esso V essenza di quanto fu detto a favo- 
re del Cristianesimo da tutti gli apologisti antichi e moderni ; non 
infastidisce con lunghe dissertazioni , nou si perde in enigmi me* 
tafisici ; ma colpisce con un solo argomento , ed è sempre questo 
il pi& semplice , il più confìicente all' umana ragione , e neUo stesso 
tempo il più luminoso , il più incontrastabile . Il meno istrutto n' è 
persuaso « il sigiente n* è convinto , e stupisce che siasi cotanto 
dissertato per rischiarare ciò che V autore prova con una frase sola. 
Se a questi pregi si aggiunge la purezza dello stile , quella 
elegante semplicità, che solo fregiasi della giustezza de' pensieri, 
chi non preferirà un tale opuscolo sostituendolo ai Romanzi finora 
osati per libri elementari ? 

11 traduttore per istato e per istndio perito In si fatta mate- 
zia , s' investe delle idee dell* a'ttore , e le trasporta nel francese 
eon eguale semplicità e chiarezza « conservando , per quanto le 
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permeile il divergo genio delle due lingue , la stessa contessitar« 
di frase « ed usando sempre il vero equivalente del vocabolo ori* 
ginale , senza di che riescono inalili lune le traduzioni desilo a- 
te a servire di tema agli studiosi di cpalunque lingua. 

Giornale delle nuova Dottrina Medica Italiana . 

{ 
Rianire in succossi estratti , rimontando sino al principio dì que^ 
sto secolo , ciò che insino ad ora si 6 scritto di più importante , 

si scriverà in seguito sopra il nuovo sistema medico italiano , 
è ^ lo scopo che si prefigge in Bologna una società di Medici col 
Giornale di cui qui si annunzia la pubblicazione. 

K' principale divisamento de* Compilatori V adunar d* ogni lato 

1 inalenali delle recenti dottrine non ancora congiunti in com- 
pialo e regolare edificio . Non lasceranno essi da parte le ragio- 
nevoli censure de* contrarj « le quali si propongono anzi di pon- 
derare senza sdegno usando ragionamenti non contumelie. Tutto- 
ciò che é basso nelle dispute vogliono che giammai non trovi 
posto ne' loro fogli : né potranno quindi lagnarsi gli autori ed i 
giornalisti che neir obbiettare oltrepassassero i lìmiti della decen- 
SA$ se non si farà dei loro scritti pur cenno. 

Incominciando dal nuovo anno si darà alla luce in ogni 
nese un Fascicolo di circa ottanta pagine nel sesto, nella carta* 
^ co' caratteri del presente Manifesto . Sei Fascicoli formeranno 
i>n volume . Le associazioni saranno semestrali t e si prenderan- 
no in Bologna dall' Editore Annesio Nobili ed altrove da colo^ 
ro che distribuiranno quest' avviso . Si pagheranno in Bologna 
paoli dodici anticipati per ogni semestre , e paoli quattordici 
da chi vorrà ricevere franchi per la posta i Fascicoli in tatto 
lo Stato . Si spediranno all' estero franchi sino ai confini per pao- 
li sedici . T gruppi e gli seri tti non affrancati non ti ricevono . 
Bologna i. Decembre 1818. 

Annali li Agricoltura Italiana. 
Gio. Battista Gagliardo di proprieiarj amici deli* agricoltura 

Essendo già al termine la traduzione de' Principj "Cagionati 
di apicoltura del sig. Thaer, colla quale finisce la Scelta delle 
n(^i*ie interessanti t agricoltura , che si compilava dal sig. Tar- 
gioni , del quale deploriamo con tanto cordoglio la perdila , e non 
continuandosi nell' Italia settentrionale la compilazione degli Annali 
di agricoltura , per i quali con tanta gloria se ne occupava il var 
lentissimo sig. conte Filippo He , che morte immatura ha rapito al- 
le lettere , ed agli amici del nome italiano ; ho creduto di non lie- 
ve interesse pel bene dell'agricoltura dedicarmi alla compilazione di 
un giornale che possa riunire tutte le memorie , osservazioni ed 
esperienze agrarie dell' Italia tutta ; anche perchè quando diedi ter- 
mine nel 1809 alla Biblioteca di campagna mi riserbai di comma- 
nicare , quando 1' occasione l' avrebbe ricercato , lutto ciò che po- 
teva essere utile e vantaggioso all' agricollora italiana • 
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Qaesto giornale , che porterà il titolo di Annali di agrieoltw 
ra iialiana , sarà regolato nel modo istesso della Biblioteca di Gam- 
pagaa; e perciò raccoglierà tatte le memorie risgaardanti T econo- 
mia pubblica , vegetabile ^ rurale , animale e domestica , ed anche 
la forestale , Ora che tatti i governi d* Italia han conoscinto qaanto 
sia necessario T occuparsi della conservazione e miglioramento ^^\ 
boschi. Né sarà trascarato F importante articolo degli estratti ed 
annanzj de libri, che tanto Italiani quanto stranieri tratteranno 
argomenti agronomici e forestali . 

£ perche nulla manchi, in ogni fine di anno, darò per sap- 
plemento dae fascicoli , de* quali il primo conterrà le osservazioni 
meteorologiche dell* anno ; e il secondo , onde aversi una storia dd 
valore delle nostre derrate , racchiuderà le mercuriali dei prez- 
zi coi quali sono state esse vendute in tutti i mercati del re- 
gno delle due Sicilie. 

Questi Annali saranno divisi in fascicoli , ciascuno di sei fo- 
gli in 8. di carta, sesto e caratteri come al già pubblicato prospet- 
to . Il n. 1, uscirà alla fine di gennajo del prossimo entrante an- 
no 1819 ; e gli altri successivamente in ogni fine di mese. 

Il prezzo d* associazione e di lir. 3o italiane air anno col se- 
mestre anticipato . 

Le associazioni si ricevono per Milano da Gio. Silvestri a^ì 
scalini del Duomo n. 984* 

IS'apoli 3. dicembre 1S18. 
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ifTemeridi Astronomiche di Milano per V anno 1S19 Calcolate 
da Francesco Carlini ed Enrico Brambilla con appendice . Mila- 
no 1818 • in 8. 

Sulla struttura del Corpo Umano trattato di Samuele T. Sora- 
mering , traduzione italiana del dottor 6. ]^ Duca con note ed 
aggiante Tomo 1. Osteologia . Crema , in 8. 

Opere scelte di Francesco Maria Zanotti . Milano presso la So- 
cietà de* classici Italiani 1818 to : 2. in 8. gr. 

Opere varie di Alfonso Varano degli Antichi Dachi di Came- 
rino . Milano 1818 in 8. 

Medicina Legale secondo lo spirito delle leggi civili e penaH 
veglianti ne* governi d* Italia , del Dottor Giacomo Barzellotti . Pi- 
sa 1818 to: 2. in 8. 

Relazione degli escavamenti tatti nell* Anfiteatro di Veronal* an- 
no 1818 presentata alla commissione del publico ornato da Bartolo- 
meo Conte Giuliano membro della medesima. Verona 1818 in 8. 

Il Dottor deUa Villa t Opera Agraria, divisa in quaranta veglie 
dal Rev. Sig. Dottore Angelantonio Raffaelli Parroco di Moscian* 
diocesi di Jesi . Ancona 1818 in 8. 

Commentari dell* Ateneo di Brescia degli anni i8i?-i8]4*i8'^ 
Brescia Bettoni 1818 in 8. 
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Elogi Storici de^ più illustri Ecclesiastici veronesi To : i. Ve- — -« 
rena 1818 in 4- 

De praecipuis : acidi prussici , et aquae colcobatae Lauro cera- 
si medicis facaltatibus , clinicis , observationibus comprobatis spe- 
cimen J. À. H/Ianconi Patavii Bettoni 1818 in 4- 

Storia di epizoozia accaduta nella provincia di Padova 1* anno 

1799 con osservazioni di altre epizoozie antecedenti e posteriori 
ce. di Antonio Rinaldini emerito P. P. di Veterinaria . Pado- 
va 18 ig in %. 

Difese Criminali dell' ab. Giuseppe Marocco di Milano to. se- 
condo Milano 1818. in 8. 

Canto primo deir Iliade tradotto in verso sciolto da N- N. Bas- 
sano 1818 in 8. di pag. Sa. 

I secoli della Letteratura Italiana dopo il risorgimento Com« 
mentario ragionato del Conte Gio. Battista Gorniani Brescia 1818 in 
12. voi. primo 

Salmi, Cantici ed Inni Cristiani del Conte Luigi Tadini posti 
in Musica popolare dai Maestri Giuseppe Gazzanica e Stefano Pa- 
resi Crema 1818 in 4. gr. 

Poesie e Pros^ di Cesare Arici , professore di Storia * nel Pa- 
trio Liceo , membro e segretario del R. C. istituto Italiano - Bre- 
scia in 8. è di già uscito il 5. Volume . 

Tragedie di Vincenzo Lugnani da Giustinopoli Volume terzo . 
Venezia 1818 in 8. 

Orlando Furioso di Mess. Ludovico Ariosto secondo f edizio- 
ne del i632 per cura di Ottavio Morali . Milano 1818 i 9 4- 

Bella Romanticomachia , Libri quattro . Torino 1818 in 8. 

Lì Cinque Ordini di Architettura di Andrea Palladio Viceati- 
no iUastrati da Giù sep pe Mazza . Professore di disegno nel Gin- 
nasio di Verona . Ver ona 1818 si distrìhidsce in fascicoli . 

Di Marco Polo e degli altri Viaggiatori Veneziani più illustri 
Dissertazioni del P. Abate d. Placido^ Znola . Venezia 18 ^8. in 4- — 
toma pruno . 

Le stagioni di Giac omo Thompson, recate in Italiano, da Miche-. 
le Leoni. Verona 1818 in 8. 

Sulla nuova dottrina Medica Italiana t^stè sviluppata dal Sig. 
Profcs^sore Giacomo Tomassini , Lettere ^el Medico Fisico Gio : 
Battista Spallanzani Reggiano . Reggio i8i8 in^ 8. 

Vita di Antonio G iaciomini Tebalducci Malespini Scritta da Ja* — ^ 
copo Nardi . Lucca 1818 in 8. lire ?. 

Lettere Famfliarì Astrononvche d^l Sig. Conte Giacomo Fllia- 
si . Venezia 1818 ii^ 8. gr. 

SuIT arresto personale per debiti lettere due di un Giorecoipi- 
sulio Lombardo. Milano Stamperia Pirotta in 8. 
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LETTERATURA 

Della Elocuzione libro uno di Paolo Costa : Conti^ 
nuazione^ e fine dell' Estratto . V. pag. aai. 

i^egnitando il Costa a discorrere de' concetti , ragiona 
intorno gli equivoci : è divide gì' insulsi e freddi dagli 
arguti : e tocca di c|ue' detti che invece di esprimere 
due cose, n'esprimono una sola , per la quale F al- 
tra s'intende : e del nominare con buòne parole ciò 
che non è buono : e del^ dedurre da una còsa medesi- 
ma il contrario di quello che altri deduceva : e della 
grazia de' concetti , i quali racchiudono alcun \in' 
segnamento non aspettato da colui che fa la doman- 
da : e di qiie' motti che convengono al costume del- 
la persona , e che procedono da gotTezza ; e di quel-; 
le parole composte di nuovo ad esprimere alcuna 
deformità o del corpo o delP animo , siccome sovra 
tutti le usarono Aristofane tra Greci , e il Boccac- 
cio fra 'gì' Italiani .'In questo luogo pone in mezzo 
un' osservazione di Demetrio Falereo : che la gra- 
zia dei detti proviene alcuna volta dalV ordine 
solamente , quando una cosa posta nel fine ^pro- 
duce un effetto^ che posta nel mezzo o nel princi^ 
pio noi produrrebbe , o // produrrebbe minore : Pel 
quale artificio del Greco Retore pare al Costa esse* 
re bellissimo un detto dell'immortale Pontefice Be^ 
nedetto XIV. „ Accomiats^ndosi da lui due persO'- 
C. A. To. X ai 
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99 naggi di religione eterodossa, egli aTrìsò di 
^ nedirli , e di ammonirli • Era di vero assai 
,9 Tole cosa il fare ch'eglino ricevessero con 
yy animo quell' atto di amore paterno • Ma il t( 
^ rabile vecchio ottene il buon effetto parlando 
,, si . Figliuoli : la benedizione de* veccia è oca 
jy ta a tutte le genti] io vi benedico z il Si{ 
jy V* illumini . Ingegnosissimo si è questo detlo 
5, r ordine suo meraviglioso . Colla prima afiel 
fj parola, Figliuoli y il Papa procacciasi la benevoi 
yy za degli uditori . Nella sentenza , la benedisù 
,9 de* vecchi è accetta a tutte le genti » chiude 
9, prova della convenevolezza di ciò eh' egli 
9, fare . In queir io vi benedicoy trae la consegoema 
99 delle premesse • Nella precazione poi , Il Signore 
yy V* illumini y ripiglia la dignità del Pontefice Massi- 
99 mo y che accortamente aveva quasi deposta da 
yy principio ; e sotto cortesi parole nasconde il do- 
9, cumento , che a lui si addice di poi^re a chi è 
„ fuori della Chiesa Apostolica Romana • 

Da questa bella sposizione si passa naturalmen- 
te a ragionare intomo a' concetti sublimi . I quali 
sono dal nostro Autore definiti ; Qùe* che rappre- 
sentano con brevi parole V idea d alcuna potenza^ 
o forza straordinaria : per la quale chi ode resta 
compreso di alta meraviglia , £ ad esempio reca 
que' celebri versi del primo dell' Iliade ; dove Giove 
promette a Teti di vendicare Achille . I quaU così si 
leggono secondo il volgarizacamento del Cav, Mosci. 

« • • • • 1 neri 
Sopraccigli inchinò: sull'immortale 



Dell' Elocuzione . SaS : 

Capo del Sire le divine chiome 
Qndeggiaro, e tremonae il vasto Olimpo. 

£ qui citato un bel luogo di Livio , paragona due 
Tersi di Seneca con due del Francese Cornelio. Se- 
neca nella Medea fa dire alla nudrìce 

Ahiere Calchi : confugis nuila est fides : 
Nihilque Buperest ópibus e tantis tibi » 

Medea risponde 

Medea superest 

E Cornelio ad imitazione di Seneca 

Nbr. Dans un si grand revers , fjue vous ^este^iilt 
Mbd. Mot ' 

jj In luogo del nome di Medea il {K>eta francese pò* 
„ se il pronome : ed ottenne effetto meraviglioso e 
„ colla brevità , e con quella cotale pienezza di 
yy suono che è nella voce Moi. Il poeta latino col 
yy nome di Medea destò negli uditori la memoria del- 
yy la potenza 9 della sapienza ^ e della magnanimità 
99 di quella maga . 

Conchiude questo capitolo insegnando allo scrit- * 
tore, ch'egli si guardi dal fare troppo uso de^cou- 
eetti ingegnosi ^ e graziosi , e de'subUmi ; poiché non 
è cosa più contraria alla grazia ^ ed alla grandezza 9 
che r artificio manifesto e l'affettazione^ Le grazie 9 
egli dice; si dipinsero ignude appunto per insegna- 
re 9 ch'elle sono nimiche di tutto che non èv inge- 
nuo e naturale • La grandezza similmente non va 
mai disgiunta dalla semplicità ; e picciole appajono 
sempre quelle cose 9 che sono piene d' ornamenti ; 
imperciocché la mente soffermandosi in ciascun d'es* 

ai * 
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si riceve molte e divise imaginette in loco dì quel- 
la imagine sola , che ci appresenta la cosa continua- 
ta ed una . Onde si vogliono condannare coloro che 
abusano delV ingegno per empiere le scritture di 
freddi e falsi concetti , di riboboli , e ai bisticci h 
e que che tengono per finissime arguzie le allusio- 
ni delle parole , che erano la delizia del Marino^ 
e de' suoi seguaci . AI qual luogo ci piace d' ag- 
giungere , come non già nel solo accento furono qae' 
peccati ; ma si trovano talvolta ne'piu antichi scrit* 
tori : oud' è mestieri il fuggirli ; e non è sicuro il 
difendersi sotto lo scudo di quegli esempli , Per che 
di tristo argomento si conforterebbe chi volesse imi", 
tare Dante in quel passo della lettera agi' Italiani « 
pye dice . Presso è la vostra salute , Pigliate pa- 
stello di buona umiltade , e purgate il campo della 
vostra mente dalle composte zolle delV arida ani-^ 
mosità , acciocché la celestiale brina adoperi alla, 
semente. Né vorremo che alcuno stimasse che l'au- 
reo cinquecento foss' anch' egli sempre mondo di que- 
ste impurità . Perchè veramente il Marino non cavò 
tutti dal suo ingegno questi ardimenti in materia 
di metafore ; ^la imitò molte n^etafore de' suoi pa- 
dri ^ eie alilargò solamente 9 e le trasse più a lungo. 
£ per lasciare di molti , non sappiamo come Lionar- 
do Salviati Regnasse per esempio di alta , e nobi- 
lissima eloquenza il Panigarola , cjie nel bel mezzo 
del cinquecento cosi ragionava dal pulpito di Mi- 
lano : lodando l' anno s^nto , che fu del 1 5yò, In 
fino se scrivete questo numero di mille cinqi^ecetr 
to settantacinque in numeri yìritmetici ; ditemi , 
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come lo dipingete ? Con una I ceHo , con una j5 ^ 
con un numero 7 , e un altra volta colla lettera 
S , di modo che una I vi entra , e due S , ed uri 
carattere Aritmetico del sette . // qucd Carattere 
4ge alla sua apertura lo volgerete a mano dritta , 
forma la lettera e ^ e se a mano manca la let" 
tera v. Ma una I , due S , una e / ed una v f 
che cosa formano se non il nome Jesus ? Veramen- 
te anno santo , che infino nella pittura del suo'nu- 
mero porta ritratto il santo di tutti i santi . Che 
se con numeri romani lo vogliamo pingere > deh I 
jnaccia a Dio , che le sèi lettere M. D. L. X. X. V. 
/n capi di parole rivoltate ci significhino. Mahumet- 
TANOBUM Domini Legiones Christi Ciiristus Vincet» 
Altri ci spiegherà come fosse che quel Sai via ti , che 
flagellava Torcfuato per alcuni troppo acuti concet- 
ti , fosse poi cosi I benigno Terso il Pàniga'rola , si* 
no a chiamarlo i^ più celebre , e il più grazioso 
dicitore del cinquecento • Noi intanto condannati 
questi delirii, a qualunque secolo e a qualunque au- 
tore appartengano , seguiremo a levare alcun' altro 
saggio del bel «lavoro del Costa • 

Diremo pertanto alcuna cosa intorno la collo- 
cazione delle parole , per la quale si rende ef&ca* 
ce r elocuzione . Perchè gì' italiani molto sviati die- 
tro le arti degli stranieri , pare abbiano in onore un 
ceito nuovo modo di scrivere , sciolto d'ogni legame 
e senza n^rvi e disordinato ; e si sono fatti seguaci di 
certi popoli che nulla ritraggono nelle carte di que 
musicali artificii , onde le prose de' Greci e de' jLatini 
si facevano dolcissime , e granai ^ e giudicate erano g 
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come dice Cicerone , dall' orecchio , eh' è il superbissi* 
mo di tutti i giudici . Laonde stimiamo , che lo 
scrivere Italiano non tanto si faccia singolare da 
quello di tutte V altre fiaTelle y e spezialmente dalla 
Francese y per la diversità deWocaboli» e de'mo^» 
quanto per V arte de* periodi 9 e per le l^gi 9 colk 
quali da noi si collocano le parole . Per cui si reca 
nelle nostre scritture quella dolcezza di suoni , che 
dislingue noi da quanti altri popoli discorrono per 
Europa. Nella qual cosa è da por mente a che 
precetti , e a che sottili accorgimenti intendevano i 
vecchi oratori d' Atene , e di Roma : che misorft- 
vano le loro prose con un certo numero , di cui 
davano lejggi 9 come si soleva de' Tersi : e che tan- 
to era più difficile ad apprendere y quanto più te- 
nui e variate e quasi invisibili erano le note y ìb 
cui fondavasi qiiel sottile suono prosaico . Il qua- 
le secondo Aristotele e Demetrio Falereo si faceva 
magnifico adoperando i Peani : e volevasi che nel 
primo Peane cominciassero le clausole : e nel quar- 
to Peane si avessero a terminare • E insegnava» 
il periodo oratorio dover cominciare da un piede 
che abbia la prima lunga : e finire in un piede che 
abbia lunga Y ultima . Imperocché si diceva , che i 
principi! sono quelli che ci toccano V animo , ed i 
fini quelli che ce lo lasciano percosso • E gli ascol- 
tanti veramente pare che mirino a queste due par- 
ti : e sia da porre in loro ogni artificio • Così va- 
leva pur Cicerone , che parlando del fine de' periodi 
usegnava , che Aures eum semper expectimty et in 
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60 €icquiescimt . Per lo quale principio si conosce 
1^ ragione , onde le storie di Tucidide sono pie* 
ne di tanta gravità : che non viene maggiormente 
da alcuna cosa , quanto dalla cura eh' egli ebbe 
sempre di cominciare e terminare le clausole con 
sillabe lunghe , e col Peane . Ed è da osservare che 
gb antichi non volevano né VEroo , ne il Giambo; 
perciocché essendo i versi Eroici troppo magnifici y e 
i Giambi troppo famigliari , ne avevano trovato uno 
mezzano fra questi: ed era il Peane: il quale co- 
minciando da sillaba lunga ha più magnificenza, che 
non ha il Giambo : e avendo alcuna sillaba breve 
e men gonfio dello spondeo : e avendone più bre- 
vi che il dattilo , viene anche ad essere men nume- 
roso , e ad ottenere quella mediocrità appunto fra 
la magnificenza , e la famigliarità , che si conviene 
alla prosa oratòria ; affinchè ne dall' un canto paja 
temprato a misura de' versi , ne dall' altro rimanga- 
si senza numero . Per cui ninno condannò Tito Li- 
vio pestanti Peani , che sono sparsi nella sua storia ; 
ma non crediamo di poterlo noi assolvere per queir 
esametro , che si legge dove scrive , o più tosto 

canta : 

Effractìs portis , et stratis ariete muris 

Ne tanto ci offende Cicerone , dove comincia quel- 
la sua orazione da un giambo senario 

Qiue res in digitate duce plurimum . 
Perchè Livio si allontanò dal numero prosaico col 
soverchio suono del verso eroico , e Tullio s* ab* 
basso col suono tenue de' versi della commedia . 
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Ora queste cose qui si vogliono ricordare , perche 
si conosca dì quanta gravità sia il prescrivere sicu- 
re norme per mantenere il periodo nelle scritture 
degl* Italiani , veri e primi eredi delle arti Greche , 
é Latine : talché sempre loderemo coloro che non la- 
sceranno per amore di ozio , e per viltà estinguere 
questa nobile dote della sola nostra favella . Ne i no- 
stri Classici la trascurarono . Solamente è da guardare 
eh' ella non trapassi alcuna volta il segno , siccome 
accadde al Casa , il quale in quella mirabile ora- 
zione fatta per la restituzione di Piacenza , che a 
giudicio del Varchi può essere il modello del no- 
stro numero Oratorio , non* è da imitare dove la em- 
pì di versi eroici : e quel ch'appena pare credibi- 
le 5 di versi accoppiati in rima . 

Lecito , conceduto , ed approvato 

Ma magnanimo lasieme e commendato . 

Per simile accadde al Bembo , che nel trattato gram- 
maticale delle prose finisce il * principiò del secondo 
libro con questo verso: 

Della vita degli uomini le vie . 
Ora il nostro autore volendo recare alcuni ordini 
filosofici in questa materia del collocare le voci» 
vuole che si ponga mente , che fra le molte pos- 
sibili permutazioni , poche sono quelle die meriti- 
no d essere lodate : e che spesso una solamente 
si è V ottima . Vuole che ne' discorsi didascalici l'or- 
dine diretto si preferisca all' inverso : e questo sì 
adoperi in que' ragionamenti ne' quali non si abbia 
da manifestare alcun affetto . Ma stima ^ che Tordi- 
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fl>3-,to sia freddo ed inefficace , quando si vo- 
glia render vive le descmioni , e gagliarda Tespres- 
sione degli affetti . Imperocché pone questa regola 
piena di filosofia • Che le idee , cioè , tornano alla 
mente associate in quell'ordine che vennero all' ani- 
ma per r impressione delle cose esteme : o in qujèl* 
lo che si genera in virtù della foraa particolare di 
ciascuna idea : essendoché le più vivaci , o quelle 
che maggiormente si attengono a nostri bisogni , si 
risvegliano prima delle altre : e questo mostrando- 
ci la filosofia , ella ne insegna , che se vogliamo fe- 
delmente ritrarre nelle menti altrui ciò che abbia- 
mo veduto , o immaginiamo di vedere , o ciò che 
untiamo , ci è duopo di formare la catena delle 
parole secondo quella delle nostre idee per quan- 
to il comporta 1' indole della lingua . Questa pro- 
fonda e verissima legge viene egli poscia ajutando 
con chiarissimi esempj . Tra quali a noi pare splen- 
dido veramente quello di Virgilio nel secondo dell' 
Eneide: dove le parole sono poste non solo nel 
numero musicale , ma nelF ordine in cui le idee 
vengono naturalmente impresse ne' sensi dalle suc- 
cessive modificazioni delle cose esteme. 

Ecce autem gemini a Tenedo tranquilla per alta 
( Horresco referens ) immensis orbibus angues , 
Incumbnnt pelago , pariterque ad liltora tendunt . 
Pectora quorum inter Jluctus arrecta juhieque 
Sanguinea» exsuperant undas : pars ccetera ponlum 
Pone legitf sinuatque immensa uolumine terga . 
Fit sonitus , spumante salo : jamqne arva tencbant; 
Ardentesque oculos suffecH sanguine et igni 
Sibila lambebant linguis vibrantibus ora . 
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£ qui con nuovo e certissimo avviso il Costa d 
fa vedere , come la beUezza ammirabile di questi 
versi consiste principalmente nella coUocasione del- 
le parole . Imperocché V uomo che fosse presente 
al descritto caso osserverebbe primamente di lonta- 
no due cose indistinte 

Ecce aut&tn gemini a Tenedo 

Indi le acque per le quali venissero 

• • . tranquilla per alta 

All'avvicinarsi di quelle due indistinte cose egli co- 
minciarebbe a distinguere il loro divincolarsi 

• immensis orbibus 

del che potrebbe conchiudere quelli essere due ser- 
penti 

angues 

I quali più s' accostano , e più li vedi : e più discer- 
ni r azione loro : prima del gittarsi sul mar^ , poi 
del girarsi al lido : 

Incumbunt pelago , pariterque ad litora tendunt 
E a mano a mano più visibili facendosi le qualità 
de* serpenti , prima se ne veggono i petti erti su i 
flutti : 

Pectora quorum inter Jluctus arecta 
Poi le creste che sono parte più piccola de' petti 

■ 

* jubceque 

poi il loro colore , che nelle cose lontane si di- 
sceme bene dopo averle viste : e perciò jubasqm 
prima , e poscia sanguinea^ : finalmente le parti che 
stavano nascoste dietro i petti erti, e che non si 
potevano vedere se non quando i mostri erano più vi- 
cini : 
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para cmtera pentum 

Pone legit , unuatque immensa volumine terga . 
Da ultimo si ascolta il suono eh' elli fanno suU' ac- 
que , che spumano. £' pervenuti al lido i serpenti 
si giunge a distinguerne fino gli occhi: poi il san* 
^e » e I' ardore cV è dentro quelli . 

/Vi sonitus , spumante salo : jamtfue arva tenAantt 
Ardentesque ocutos suffecti sanguine et igni : 
Né manca alle leggi pure dell* orecchio ■ Perchè sic- 
come prima tu odi al settimo verso il suono dell'onde 
battute da' serpenti : così al nono verso senti il 
sibilare delle loro bocche, it quale come suono 
più tenue dovea anche esser l' ultimo ad udirsi . 

Sibila lambehant , linguibus vibrantitus , ora 
Tatto questo è veramente artificio meraviglioso : e 
dobbiamo rendere grandissima lode al Costa , per- 
che ce lo abbia scoperto . Né certamente lo vide 
quell'acutissimo ingegno del Caro , quando volga* 
rizzò questo luogo ; perchè avendo turbata egli la 
bella collocazione delle parole sempre seguaci all' 
ordine delle ~idee, tolse ancora una gran parte di 
evidenza da questa celebratìssima ipotiposi. E la co- 
pia si fece in tal luogo troppo minore all' esempio . 
Qaaod' ecco che da Tencdo (m'agghiado . 
A raccontarlo) due aerpeatì immani 
Venir si ve^on parimenti al lÌto : 
Ondeggiando col dorso ond« n^ggiori 
Delle marine allor tranquille e quete . 
Dal mexzo in an fendean co' petti il mare : 
E sì ei^an colle teatcM>rrìbÌlmente 
Ciat^ di creite-nogniaoM e^. irte . 
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Il resto con gran giri e con grand' «rdii 
Traean diviocolando, e con le code 
L' acque sferzando sì che lungo tratto 
Si facean fumo e spuma e nebbia intomo . 
Giunti alla riva , con (ieri occhi accesi 
Di vivo foco e d' atro sangue aspersi 
Vibrar le lingue e gittar fischi orribili. 

Pel qua! luogo ben si conosce, come il Caro aven- 
do fàlto principio a questa descrizione col nomina- 
re i due serpenti , non iscuopri il consìglio , per 
cui il poeta Latino non li ebbe nominati che nelF 
ultima parola del secondo verso . Che Virgilio vol- 
le prima porci sotto lo sguardo i grandi giri che 
que' due corpi stampavanotnel mare : e poscia por- 
re la voce Serpenti : la quale ivi stesse , siccome la 
conseguenza ' alle premesse: e la parola fosse collo- 
cata a punto là dov' era il loco delF idea . Cosi di- 
scorrasi intorno gli altri sottili accorgimenti da noi 
notati : che non sono punto seguiti in questo luogo 
di quel divino volgarizzamento ; sola cagione , onde 
questi versi , comecché elegantissimi e gagliardi 9 pu- 
re non aggiungano all'evidenza dell'esempio Latino . 
E qui ci piace l' osservare , come fosse vero 
quello che Dante disse di se medesimo , gloriando- 
si del suo stile , che gli aveva fatto onore ; ove di- 
chiarò di averlo tolto dal solo Virgilio • E siccome 
quell'altissimo ingegno era penetrato ne' più chiusi 
arcani dell'arte del suo poeta, cosi avea conosciu- 
to ancor questo . Il che si raccogUe da più luo- 
ghi : e specialmente .da quello 9 dov'egli descrive il 
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toHUilto de* dannati secondo le leggi degli orecchi/ 
imitando Virgilio, che avea descritto q uè' serpi se-' 
condo la legge degli occhi . Sta il gran Poeta sul- 
la porta del regno de' morti : significa con parole 
quello che ode: e comincia per questo dalle cose* 
pia distinte , e termina nelle indistinte • 

Diverse lingue , orrìbili favelle. 

Parole di dolore , . accenti d* ira 

Voci alte , e Coche , e suor di n&sn con elle • *- 

Cos\ viene ponendo i segni secondo i gradi dell'udi- 
re : e fa principio dai dannali più a lui vicini , de* 
quali intende i ragionamenti , e i vocaboli distinti e 
coUegati fra loro . Laonde prima ode ch'ei sono di 
più nazioni : e dice : disperse lingue ; poi conosce le 
cose da loro dette e le dice : favelle orribili ; poi 
fra le persone che sono a dietro non ascolta più 
il favellare , ma solo alcune parole'. Parole di do- 
lore ; e più in dentro non ode già le parole , ma so- 
lo gli accenti di esse : poi nuli' altro che le voci 
alte : poi in maggior lontananza le i^oci fioche : fi- 
nalmente queste si perdono , e gli par solo udire dal 
fondo di quella caverna il suonar delle mani di que 
disperati 9 di cui più non giunge ad ascoltare le voci. 
Così al lume delle dottrine del Sig. Costa si scuo^ 
prono nuove bellezze ne' Classici , e si fondano nuo- 
vi e sani precetti per coloro i:he intendono a gra- 
vissimi studii delle lettere , 

Ma qui torniamo a ripetere , che a voler tulle 
scrivere le cose che in questo libro ci sono sembrato 
degne di considerazione , sarebbe mestieri il licoplailu 
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qtiasi intero . Nulla quindi pure diremo dell'ordine lu* 
cidissimo in cui questi precetti sono posti : ne ddk 
bontà loro , specialmente dove dichiaransi le couàì' 
£Ìoni necessarie allo scrivere gentilmente . Per acqui- 
stare le quali il Costa vuole che le regole sieno poche, 
e molto lo studio ne' migliori autori : affinchè nella lo- 
ro lettura possiamo trovare il buon numero, e ad 
imitazione loro usare le buone voci . Consiglia per ciò 
i giovinetti a cercare primamente negli antichi : ne' 
quali è dovizia di forme gentili , e di voci proprie : 
e vuole che agli anni maturi riserbino lo studiare 
in coloro che scrissero eloquentemente di gravi co- 
se ed alte • Al quale principio veramente si rida- 
cono le migliori dottrine sullo studio degli autori: 
e molte inutili guerre si potrebbero comporre in 
questa pace . Noi dunque raccomandiamo questo li* 
bro a quanti insegnano eloquenza, o l'imparano: 

ti 

promettendone loro un buon frutto ; perch' egli è 
V opera non d' un meschino retore : ma d' un grave 
filosofo : e la sola filosofia ( come dice il grande 
Alighieri ) fa onorato chi la segue , e salva gli uo- 
mini dalia morte delF ignoranza , 
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Iscrizione V- 

SILVANO. SAC 

.L. G A V I V S 
AGATHO. DE 
SOLO . RESTITV 
ENDVM.CVR 

V O L. L.'N 

Silvano Sacrum L. Ga/vius Agatho de solo resti- 
tuendum curavit voluntate Lucii nostri . 

I 

i^uesto marmo publieato dal Ch. Marini ci fa 
sapere che il liberto L. Gavìo Agatone per obbe* 
dire agli ordini del suo Signore rifece dai fonda- 
menti T edicula o altro edificio consecrato al Dio 
Silvano . Una tale memoria non meriterebbe molr 
ta attenzione , ove non fosse nobilitata dall' ultima 
riga 9 che agevolmente .si prenderebbe per un' indo- 
vinello della sfinge , se lo stesso Marini colla sua 
vastissima erudizione non ce ne avesse scoperto il 
vero significato. Era solito che quel tale per com* 
missione di cui si costruiva una fabbrica , tutto 
che un altro le so'vrastasse 9 e ne promovesse l'ese- 
cuzione 9 ponesse ciò non di meno la lapide in 
proprio nome y aggiungendo, al più che ciò era sta- 
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to fatto curante il tal altro . Ma qui all' opposto 
sembra che il dedicante non sia se non il curato- 
re del lavoro , o il fattore del principale , e che il 
inerito dell'opera appartenga veramente a quel Lucio , 
che r aveva ordinata . La formola \OLuiUate quan- 
tunque rara , non è però nuova nella, scienza lapi- 
daria, e agli esempi VOLVNTate.EIVS.CVRavit, 
VOLVNTate . AVGusti . NOSTri . COLLOCatum , EX . 
VOLVNTATE . IPSIVS addotti dal Marini , devesi ag< 
giungere l' altro SECVNDVM . VOLVNTATEM . 
DOMITIAE. FORTVNATAE di una lapide del Gru- 
tero p. 557. 9- Abbiamo detto che Agatone ci sem- 
bra un liberto , e ne persuade il suo cognome Gre- 
co , sapendosi che per le leggi dell' Imperatore Clan- 
dio fu interdetto ai servi ed ai barbari d' assume- 
re cognome Romano . E ce ne da maggior argomen- 
tò quel Nostri attaccato al prenome di Lucio , col- 
la quale appendice solcano i liberti e i servi accom- 
pagnare il nome del loro padrone , come consta 
da molte lapidi , e in particolare dalle figuline . Noi 
citeremo unicamente la notissima iscrizione di Bre- 
scia riferita dal Fab retti p. 695. n. 160 9 che due sog* 
getti della stessa condizione di Agatone , cioè due li* 
beF.ti e procuratori dei Roscj posero nel 977 lOVL 
O. M. CONSERVATORI. POSSESSIONVM . RO^ 
SGIORVM . PACVLI . AELIANI . N . COS . ET . 
BASSAE. FILIORVMQVE. EOR. Qui pure si de- 
ve leggere Pacali Aeliani nostri Consulis :" on* 
de ne segue che Paculo ed Eliano non sono già 
due distinte persone, ma bensì due cognomi di una 
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sala , cioè di quel L. Roselo Eiiano Paculo memo- 
rato in un àasso del Muratori 1^56 . 17 , e quindi 
saranno questi i veri nomi del Console del 976^ 
a cui converrà per conseguenza togliere alcune la* 
pidi , che sommi uomini gli avevano attribuite . £ 
convien credere che il costume di chiamare no- 
Siro il padrone fosse ampiamente diffuso : poiché 
i servi talora \ appellarono semplicemente noster ; 
onde veggiamo che nella scena seconda dell' atto 
primo dell' Eunuco di Terenzio il servo Parmeno- 
ne dirigendo il discorso a Fédrìa suo Signore gli 
dice : Eu noster : laudo y tandem perdoluit , Wr 
es . I caratteri del nostro marmo non sono mol- 
to belli , ma ciò non ostante egli non deve es- 
sere posteriore a Tra j ano , o almeno Ve di poco » 
per gli accenti che si vedono sopra le lettere 9 i 
quali dopo quelF imperadore cominciano quasi a 
mancare del tutto , giusta le buone osservazioni del 
Marini • La genie Gavia di cui Agatone fu liberto 
e poco nota innanzi M. Gavio Massimo, che fu per 
venti aimi Prefetto del Pretorio di Antonino Pio , 
di cui si parla nelle lettere di Frontone messe in 
luce dal eh. Mai : benché nei tempi successivi pa- 
recchi di questa casa si trovano avere occupato i 
fasci consolari . Non sapfei dire se Agatone sia sta- 
to veramente liberto di questa famiglia, essendo che 
i prenomi di cui essa fece uso , furono quelli di Mart 
co , e di Cajo . E' vero peraltro che un L. Gavio 
Massimo trovasi ricordato in un' iscriz. del.Maffei , 

Mu5. Ver. p. 1 a3. 5. (Sarà continuato^ Borghesi • 
G. A. To.X aa 
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Saggio dì un esame critico per restituire ad JErni* 
Ho Probo il libro de vita excellentium impera- 
torum creduto communemente di Cornelio Ncpote^ 
di GugL Fed. Binck Badese. Venezia AWis^ 
poli i8i8, pag. 87. in 8. 

X acea già da tre secoli T erudita questione in- 
torno al vero autore delle vite degli eccellenti Gi- 
pitani . Cornelio Nipote nato in Ottilia , terra del 
Veronese , amico e familiare di Cicf^rone , di Catullo » 
di Attico ; i quali vissero insiem con lui verso la 
dittatura di Cesare , ne fii riconosciuto scrittore . 
La eleganza del dire \n quelle brevi istorie , vici- 
nissima ad ogni altra , cKe più squisita ci resta del 
secolo d' oro » fu potente cagione che tal giudÌ2]o 
dessero i Critici del secolo decimosesto • Ne i ve- 
gnenti fino a noi questa senteaa^a cassarono ; anzi 
coir autorità de' maestri usarono di quello scritto 
più che di ogqi altro per infondere ne' teneri gio- 
vani la soavità del bel parlare latino. Perchè laddo- 
ve la gioventù sia vaga di apprenderlo , dee servirsi 
in prima di un artifìcio assai naturale a chi talento 
ha di bere ; di appressante cioè il labro alla sottile e 
limpida vena , piuttosto che al fiume che spaventa 
col suono , e coir abbondanza delle acque •. Simil- 
mente, yecgiamo , che pria del nobilissimo Marone 
e del facile Sulmonese , pongonsi con savio discer- 
nimento avanti gli occhj de' giovani qualche onesto 
endecasillabo di Catullo , e le favole del Liberto 
d' Augusto ; benché nell' uno e nell' altro una cotal 
durezza s' incontri , che sen^a il precettore difficil- 
mente si vincerebbe t 

X>a ragione di sopra detta d^lF eleganza è par- 
sa dunque gravissima p^i* inferire , che nel se- 
colo d' oro si deggia riporre 1' autore del libro. 
Ed a prima vista par cb6 non monti assai , se Cor- 



E. Probo — C. Nipote . SSg 

nello Nipote , ovvero Emilio Probo dcggia esso no- 
marsi : che non sono i nomi che danno celebrità 
alle cose ; ma queste a quelli , Chiunque però ap* 
prezaù le vite di Milziade e di Temistocle non udrà 
in buona pace eh' elleno., son opera del tempo di 
Teodosio , nella corte del quale [tassava Emilio PrO" 
bo i suoi giorni . Quindi , crediamo , che ognuno 
mezzanamente erudito si affaticherà a dire preziosa 
e non vile quella materia ; a cui dà colore 9 e virtù 
-tanta il buon secolo, che egli stesso in quella comò 
in uno speglio si ricompone , e da indi si mostra . 
Che diremo dunque del libro qui sopra annun- 
ciato , che ad Emilio Probo vuol restituire le Vite 
degli eccellenti Capitani? Ella è ben causa, come 
ragion voleva, meritevole di piato: poiché essendo 
già altre volte decisa, riviene ora con fogge nuove ^ 
e con diverse armi sul campo , non senza divisa- 
mento di ritornarvi più formidabile ancora. Espor- 
remo pertanto le argomentate querele dell' Autore ; 
sottoporremo brevemente le nostre osservazioni : dalle 
quali se trasparisse mai un contrario giudicio ; noi 
dichiariamo che lo revocheremo tosto, che con più 
potenti ragioni Terror nostro ci venga dimostrato. 
L'Operetta è divisa per sezioni, e poi per ca- 
pitoli . Jfella prima studiasi principalmente V Aulore 
di argomentare , che V autorità della tradizione è 
•in favore di Emilio Probo ; ed appoggia questa tra- 
dizione ai Codici 9 alle Citazioni degli scrittori, alle 
antiche Edizioni fino all'anno i566. epoca della sua 
alterazione . E per dissipare 1' anomalia eh' infra- 
mettono la vita di Attico , e quella di Catone , le 
quali non possono in modo alcuno negarsi a Cor- 
nelio , toglie partito di far dell' una due Opere di- 
verse insieme unite ; cioè la prima de p'ita Excel^ 
lentiwn Imperatorum aggiudicata ad Emilio Probo , 
r altra , frammento dell' opera di Nipote intitolala de 
Historicis Latinis . Quindi affinchè collo scambio 
del nome andasse d' accordo il tempo, a favorire il 
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suo assunto ; colla storia , e col documento del hr 
moso Epigramma Ci) , che leggesi in fine di più Co- 
dici , determina l'eia dello scrittore all' impero del Prì* 
mo Teodosio . E perche sotto quell'imperadore trovasi 
un Probo prefetto del pretorio , cai il poeta Ausonio 
scrisse un epistola, che nelle di lui Opere si ìeeigR 
la diciassettesima , co' versi che seguono; in quella e 
in questi dicendosi , che gli Apologhi mandavagli di 
Tiziano , e le Croniche di Cornelio , le quali vuole 
il Rinck , che servissero a Probo di esemplare per 
lo stile; perciò T Emilio Probo , che trovasi io fron- 
te de' Codici 9 è secondo il nostro A. quello che 
fu Prefetto de 'Pretoriani . 

Vuol provar poi , che le vite di Catone e di 
Attico sieno di iNepote; e dell'autorità de' Codici si 
vale : i più de' quali recano P^ita Catonis , et Pom- 
ponii attici ex Cornelio Nepote . Ne questa cre- 
dasi carità per lo medesimo , ma piuttosto un altro 
argomento per togliere a lui le altre vite : perchè 
stringendo il suo discorso , viene egli a dire : ^ Tro- 
t, vasi il nome di Cornelio in quelle , di Emilio in 
»9 queste ; diasi dun([ue ad ognun de' due ciò che 
„ gii appartiene , e siccome risalta una Pittura per 
„ lo sbattimento delle ombre , così C autenticità di 
99 JSmflio emerge in contraposto di Cornelio . E 
però conclude , che tutto cospira a pronunciare la 
sentenza f eh' Emilio Probo abbia scritto sotto Tea- 

(i) Ecco r Kpìgramma . 

Vade liber Qoster t fato meliore memento 

Gum leget h»c domiuus te sciat esse meam . 
Ne metuas fulvo strictos diademate crincs, 

Rideales blacidam vel pietate oculos . 
Gommuab cunctis homiacm se regna tenere 

Se mcmìoit . Vinoìt hinc magìs ille homìucs , 
Ornentur steri les ; fiicilis tee tura libelli . 

Tbeodosio , et doctis , carmina nuda placent . 
Si rogat Auctorem ^ paulatim detege nostrum 

Tunc domino nomen , me scSat esse Probum . 
Gòrpore in hoc manus est gciiitoris , avique , incique . 

felice! dominum qua» meruere manus . 
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iiosio il Grande tra gli anni 379-395. le Vite 
degli eccellenti Capitani da Milziade sino ad.^n- 
wtihale . 

£ntra nella seconda Sezione 1' Autore : ed in essa 
espone dal bel principio le difficoIlà,che altri han- 
no messo in campo , per combattere Emilio Probo . 
•9 Molti passi , cioè , irò v ansi in quelle vite y che 
y, sembrano dettati a tempo di Cesare . Precede le 
.9 medesime una dedica ad Attico. Lo stile sa dell' 
„ antico : parecchi luoghi hanno 1' impronto repu- 
^ blicano ; altri sono palesemente opposti alla Mo* 
y, narchia . 9, Riferisce dopo ciò , che per tali ragioni 
Gifanio volea porre £milio Probo al tempo dì At- 
tico : ma Lambino , credendo non usato sotto la Re- 
pubblica il cognome Probo , congetturò che potesse 
30siiluirsi il nome di Cornelio Nepote , soltanto per- 
chè quegli era uno storico contemporaneo di Pom- 
fonio Attico ; della qual congettura si scandalizza 
A. 9 e più assai di quelli che la seguirono . Meno 
pei'ò di essa V offende la più ragionevole ipotesi di 
Gio: Savarone , appoggiata sopra 1' ìntiinsicnezza tra 
Pomponio Attico, e Cornelio. Vuol far quindi pruova 
di generosità : ed efi;H stesso propone due pensamenti 
in favor del più antico. 99 Si sa 9 ( questo è il primo) , 
„ che Cornelio scrisse un opera de Vita iltustrium 
^ s^irorum : non possono essere queste vite un fram-. 
„ mento di quelfa? Nella dedicatoria ad Attico TAu- 
„ tore professa di voler proseguire un ordito già 
„ apparecchiato 9 e che la grandezza del volume gli 
„ vietava di fare osservazioni . Questo dire non si 
„ conviene al libretto solo rimasoci : sembra dunque 
9, probabile ch'esso sia parte tolta dal mezzo di ope- 
„ ra più voluminosa „ Ecco V altro „ Cornelio rico- 
„ nosce nella Vita di Dione per fattura sua propria 
„ un libro de Historicis Latinis , che citasi fra le 
p sue opere perdute. Parla difatti dello Storico Fi- 
„ listo e dice: sed de hoc in eo meo libro j^iira. 
,, suiU exposita^ qui de Histericis tonscriptus est . 
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E quivi sì pone da per se stesso in intrico : ed egli 
stesso un labirinto Io chiama. 

Ravvolgesi pertanto il Rinck nella terza Sezione 
per molti giri in compagnia di molti argomenti ; i 
(fuali a riferire sarebbe cosa lunga d* assai e conda- 
cente poco al termine dell' impresa . Gli accenneremo 
dunque di volo. „Lambino, che vuol Probo del tempo 
5, di Attico non manca di ragione ove si riguardi a 
„ ciò che nelle vite traspira in favor della repubblica: 
„ hassi però gran torto Èe leggasi l'Epigramma „ Giro- 
„ lamo Magio tenlò per via opposta di conciliare la 
„ causa; e riferì ad un Attico Consolo nel 397. di Cristo 
„ la dedicatoria di Probo : ma le massime non son di 
55 quella stagione „ . E in questo scoglio a cozzar ven- 
gono ancora tulti coloro , che non leggono nella 
dedica Attice ^ ma qui Atticm con alcuni manuscritti, 
e con altri non leggonlo affatto. Perchè non di rat- 
dò trovasi per oscuro parteggiare de' letterati abraso 
il venerando nome di un uomo cotanto celebrato 
nell'antichità . 

Risponde 5 poi \ A. a chi ne propone essere slato 
Emilio Probo il copista delle vite : meravigliandosi 
come , rimasto il nome dell' amanuense , ombra non 
appaja di quello dell' Autore . Si oppone eziandio 
a que' che più acutamente pensarono avere adope- 
rato Emilio una sorta d' impostura in far suo quello 
scritto : argomentando eh' Emilio in tal caso avreb- 
bene tolta di mezzo la dedicatoria . Ne conviene 
punto con altri , i quali Emilio crederono epitoma- 
tore . Così ragionando 9, Se fosse egli epitomatore no- 
9, minato avrebbe una volta almeno T Autore , sic- 
,9 come di Trogò Pompeo fé Giustino nelF epitome 
99 delle di lui storie . Se non volea ciò fare in una 
99 prefazione 9 ne avea occasione e modo giustissimo 
99 colà nella Vita di Epaminonda 9 ove dice che mei- 
99 tissìmi scrittori antecedentemente scrissero le Vite 
99 degli Eccellenti capitani . La dedicatoria , ( prose- 
gue il Rinck ) 9 le' allusioni alla Republica cadente 9 
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i liberi sensi, che sotto la democrazia soltanto pro- 
durre si possono 9 impugnano la credenza che Emi- 
lio di tal maniera avesse quell'Epitome fatta, e così 
riformata , che opera sua la potesse onestamente chia- 
mare . Che anzi gli errori manifesti in genere di stO' 
ria indicano eh' ella non è opera dello storico Corne- 
lio . Ma di quest' ultimo objetto , riserbandosi a par- 
lare nella quarta Sezione, comincia il Rinck a svolgere 
il gomitolo d'Arianna eh' egli aveva invocato; e con 
modesto passo si avanza ad uscir del labirinto in que- 
sto modo . ,, Può Emilio avere scritto quelle Vite , 
„ e può averle pubblicate sotto il nome di Nipote : 
„ per andar però esente da taccia di frode ha po- 
„ sto queir Epigramma, nel quale si travede il vero 
rt SUO nome,, Kagionev ole rende così il pensare, che 
desse egli tutti i caratteri del tempo di Cesare ad 
uno scritto del secolo di Teodosio : che s'infingesse 
uaa dedicatoria ad Attico, al quale sapea essere stato 
familiare Cornelio : che alludesse artificiosamente alla 
repubblica : che ricercasse le frasi antiche e le forme 
Teren/àaue , per toglierne in ogni aspetto V apparen- 
za de' giorni suoi . Conforta questo argomento coli* 
esempio tratto dal libro de consolatione , col quale 
Sigonio ingannò 1' acuto Scaligero , dicendolo di Ci- 
cei'one. Chiama la tradizione in ajuto, e trova scritto 
in fine di un Codice osservato da Magio j cosi: Com- 
pletum est opus uEinilU Probi Cornelii Nepotis . 
Vittoria poi coglie dallo stesso duodecastico di 
Emilio, ove di Teodosio dice al suo libro : si rogai 
auctorem , paulcUim delega nostrum tum domino 
nomen : me sciai esse Probum . E quivi trova le 
intenzioni di chi lòtto altro nome pubblica un opera 
sua ; ma che il suo vero nome non vuol lacere se lo 
imperadore lo domandi; servendosi del significato della 
stessa parola per chiudere argutamente e 1' ooera e 
r Epigramma. Conclude dunque il eh. Rinck nella ter- 
za Sezione essere il problema sciolto in questa guisa , 
che noi qui ripetiamo : Emilio Probo ha scritto 
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sotto il primo Teodosio le Vite degli Eccellenti 
Capitani (meno quelle di Catone e di Attico) eie 
ha date sotto il nome di Cornelio Nipote . 

La guarta ed ultima Sezione è dall' A. discorsa 
per comprovare vieppiù il suo argomento . r- comin- 
cia dal magnificare Cornelio Nipote, onde trarre per 
conseguenza , che non solo quelle Vite non sono , 
ma che esser non poteano opera sua . Poiché , come 
appresso dice , difettano esse della verità storica ; e 
dell'arte istorica eziandio si veggon manchevoli : io 
stile comechè siasi voluto fogciar dall' Autore sopra 
Terenzio , ed in un luogo defla Vita di Epaminonda 
abbialo esso adoperato per imitazione tal quale > ipo- 
te lo usò in un passo della vita di Attico „ porta 
però impressi ( egli siegue ) / caratteri di data po- 
steriore , non sembrando il suo stile un fiore natio 
della felice stagione di Roma , ma un autunnale , 
che stenta a riprodurre i vivi colori della state 
passata . Molti sono gli esempj , che reca il eh. Rincl 
ne* tré diversi aspetti , li quali giovano al suo pro- 
ponimento . E noi che abbiamo fin qui ritratto un 
sufficiente abbozzo del di lui Saggio , con letteraria 
libertà ci facciamo lecite le seguenti considerazioni . 
Non pare che dalla umana tradizione possa sca- 
turir sentenza tale , che sopra di essa soltanto ab- 
biasi a fondare , non dico il nome, ma l'età pure di 
uno Scrittore , quando o quello o questa vi si op- 
pongano . Perchè la tradizione non si può ascoltare 
che ne' gindizj intorno ai quali o siasi questionato 
prima ", o trovisi ella in grado di allegare in sua di- 
fesa la ragione . Molte tradizioni andaron fallite , pei 
discoprimenti delle cose legittime *e di cotali esempi 
abbondano le Istorie di ogni maniera . Ma ciò poco 
curando, chi ci fa certi , che pria di scoprirsi il Codice 
di Wolfenbutel , recato dal Rink pel più antico , senza 
fermarne l'età, corresse la tradizione stessa ? Il silenzio 
degli Scrittori, milita più contro di Probo che di Cor^ 
neiio : perchè sembra meno agevolmente dovesse 
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perdersi ne'tempi oscuri la memoria di quanto accadde 
sotto Teodosio ^ che avanti Augusto ; e perchè Probo 
avendo posto il suo nome in fin del libro dato al 
£imo5o Teodosio y del quale i più minuti fatti xsi rac- 
contano , dovea restar chiaro e palese ; quando al con- 
trario Nipote sopraffatte dall'età , e tacciuto in questa 
parte da suoi contemporanei , giaceva sotto le tene- 
bre aspettando luce , che lo discoprisse . E questa 
luce è quella del Sec. XVI. , quando principia ronsi 
a svolgere notte e giorno i classici scrittori ; ed in 
essi si rinvennero cose , che non furono osservate in 
codici logori , e scorretti , o in edizioni antiche ; 
le quali per lo più altro pregio , e altra mira non 
ebbero , che la forma stessa de' manuscritti , il sod- 
disfacimento degli editori , e la curiosità , che ben 
di rado in sulle prime si accompagna alla critica , 
la quale vien distratta dalla novità che illude , e dal 
grido del volgo, che tanto addentro non vede . Molto 
si errò ne' primi secoli della ristabilita letteratura 
nell' aogiudicamento degli scritti anonimi , che si dis- 
seppellivano : ma poiché si fecero bene i confronti 
fraile cose , si restituì a Marone , ciò che alcuni avean 
dato ad Ausonio : si divisero i lavori de' grammatici 
da quelli degli Autori: si discoprì l'artificio de'cen^' 
toni 9 e fu ricoperto d' oblio . Non ci farem noi anno- 
verare tra que , che pensano essere già tutti di vera 
luce illuminati i documenti dell' antica letteratura , 
perchè crediamo che molto ancora resti a disco- 
prirsi . Ma non tanto » che di 4* ^ ^' secoli possa 
errarsi ; e di secoli , che racchiudono molte vicende , 
le quali mutarono la faccia delle cose ; tanto che 
d' oro quello d' Augusto , di rame quello di Teo- 
dosio si chiamano . 

Vogliamo pure considerare dall'altro lato , come 
di tanto in tanto vi fu chi si distinse per amore e 
studio sì grande degli antichi , che ne affettò le 
vestimenta , i costumi , e il parlare non che ogni 
altra arte . £ lasciando a parte tutti coloro , i quali 
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non senza diletto veggiamo dare opera a far si , che 
la moderna lingua italiana non traligni dall'antica, 
dobbiamo pur dire esservi tal' uno , che imitar sa 
tanto bene gli scritti del trecento , che se ne per- 
suadono gì' indotti , e in forse ne' rimangono gli 
uomini eruditi , benché la stessa lingua e parlino , 
e studino continuamente . La qual considerazione 
potrebbe corroborar la tradizione : se quell' epi- 
gramma d'onde scaturisce la tradizione istessa non ne 
abbattesse il sostegno . Imperocché come conciliarsi 
potrebbe amore ed affettazion tanta degli antichi in 
Emilio da poter quegli scrittori emulare; e poi nell' 
epigramma, che si può chiamare la di lui insegna, 
vedersi tale ineleganza , e povertà , che fiacco scrit- 
tore lo mostri tra suoi contemporanei , e dimentico 
di quell'aureo stile, con che intitolava a Nipote que' 
so IV issimi suoi versi Catullo ? Se i lettori Tolgeran gU 
occhi in dietro a guardar quegli elegiaci, rinverranno 
certamente il seìvum pecus ài Ovidio nel primo verso, 
e una palpabile imitazione nel resto : nello slrictos 
diademate criiies riconosceranno una grossolana di- 
pintura . Ridentes blandum vel pietnte oculos , diran- 
no che ha pessimo sapore : e che quello é un riso , che 
ti fa rammaricare , anzi che darti coraggio ^ ec. ec. 
Non si tratta dunque di definire se il libro de 7/^- 
ventione appartengasi a Tullio , o a Cornificio , sic- 
come presso i più si va questionando tuttora : essen- 
do che viveano ambedue gli stessi giorni, e familiar- 
mente , ed epistolarmente si corrispondeano : ma si 
parla di aggiudicare le elegantissime vite degli ec- 
cellenti commandanti all'autore di quel tristo e mise- 
rabile Epigramma. Che se nella Sezione quarta il Rinck 
vuol riprendere in quelle Vite molte istoriche inav- 
vertenze per farle sembrare indegne del nobilissimo 
Cornelio : risponderemo pacatamente a lui , che es- 
sendo le Storie di Grecia non tanto comuni al 
Lazio in quel tempo , che le mollezze di lei ap- 
pena erano pervenute a dargli il primo crollo ; non 
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dee recar meravìglia , se perfettamente alcuni par- 
ticolari non conoscesse Cornelio; molti de' quali, o 
non erano abbastanza certi , o fin allora tacciuti da 
patrii scrittori . Né possiamo passar sotto silenzio 
1' estremo rigore usato del Rinck nel novero di silfatli 
errori : perchè alcuni a tutti non sembreranno tali . 
Cimane p* e. ( dice Nipote ) {finse in mare un ar- 
mata di due cento nrwi Cipri otte e Fenicie , e nel 
giorno stesso egual fortuna ebbe in terra ferma : 
poiché j presa la flotta de^ nemici^ subito dalla sua 
mise fuori V esercito , e ruppe al primo attacco il 
fortissimo accampamento de* barbari . Ciò contrasta 
1* A- quasi che in un giorno non fosse tutto questo 
accaduto . Ma noi , lasciando da un canto e Plu- 
tarco, e Diodoro : meno le particolarità del trave- 
stimento delle truppe , e del trasporto fatto colle 
stesse navi nemiche ( in che neppure il primo di essi 
conviene ) troviamo accordarglisi perfettamente 
ne' libri degli stratagemmi e Polieno, e Frontino. — 
Ne sappiamo comprendere , come Rinck abbia letto 
in quelle vite , cV Eumene era di alto legnaggio , 
e ne segni lo abbaglio , perchè ci pare che Nipote 
di esso dica : ncque aliud huic dejuit quam ge- 
nerosa stirps : e quel che di lui siegue a favellare , 
cioè: et si ille domestico summo genere erat , te- 
men ec. dopo queir antecedente non pare a noi che 
significhi come il Rink la intende . Tanto più che 
questo passo è parallelo a quel di Plutarco , il 
quale dello istesso Eumene parlando sulla fede dell' 
Isterico Duri disse : Eumene esser rutto di un po- 
vero carrettiere che noleggias^a le sue vetture ^ ma 
nulladimeno fu educato ed istruito onoratamente 
e nelle lettere e nella ginnastica : di maniera che 
possiamo osservare , che questa educazione domestica 
avealo reso superiore ad ogn' altro di stirpe illustre; 
perché poco di sopra Cornelio avea detto : che la 
grandezza degli uomini dal lato della virtù e non 
da quello della fortuna si misura. 
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Ma non volendoci intrattenere A difendere il nostro 
Cornelio da sitFatte accuse , perchè egli di noi non 
abbisogna , ci faremo* in ultimo luogo a considerare 
alcune delle taccie in punto di stile, che prodigalmen- 
ie • per quanto ci pare , dà il Rinck ad EidìIìo Probo 
affinchè ne venga u suo proponimento approvato . Non 
trova p. e. soddisfacente logica in Pausania ( 3. i ) ìum 
mores pafrios solum sed etiam cultiun vestitumque 
mutavit : volendo che il vestiario sia parte del patrio 
costume. Ma l6*fl;ga Livio lih. XXIV, , e Curzio lib. VI, 
e troverà distinti i costumi dalle vesti ; come logica 
alcuna non contrasta , che un Italiano vesta ali ol- 
tramontana , e conservi gli altri santi costumi della 
sua nazione. Non piace al Rinck in Agesilao (4-20 
dicto audiens juit fussis magistratiuim , perchè gli 
sembra pleonasmo : e Cicerone pur disse in Ver- 
re ( 6. I a. ) Respondit dicto audientem juisse PrteUh 
ri , e lo stesso altrove • Cesare ne' Commentar] , e Ca- 
tone e Varrone ne' libri rustici , e Plauto daranno mol- 
ti di questi esempi . Né mancherà in Plauto e Terenzio 
l'altro pleonasmo del Potius malie . Chi sa pure 
che nel tum illis temporibus del Trasibulo ( a. 4 ) 
r autore non abbia voluto più chiaramente e forse 
per postilla Jislin2;uere il tempo di cui parlava , 
da quello, cui facilmente mirava, e studiavasi di 
nascondere : perchè il Magio ha osservato , che volle 
probabilmente Cornelio sferzare in quel punto i Ro- 
mani, che molto parlavano in favore della libertà^ 
ma ni'inte faceano . — Non risponderemo per lo 
sepulcrum in quo est sepultus , per lo exire messo 
per artifìcio oratorio in Agesilao tanto bene : quum 
a plerisque ad exeundum premeretur ut si de 
exitu diifinarrt exire noluit) ec. ec. 

Né ci pare , tra le altre accuse , che ì! Rinck 
stesso chiama grammaticali , trovarne tali da far 
credere 1' Autore un basso e disattento latinista . 
Perchè dopo tutto quello che abbiamo detto finora, 
parte ad errori degli amanuensi si attribuiranno ; 
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«ssendo molti di que' difettucci prodotti da mero 
scambio o salto di lettere , varianti ancora nelle 
parecchie edizioni : e parte potranno servir di te- 
sto , come di già alcune fanno . Cfiè il Forcellini 
non ha creduto di peccare recando in esempio del di" 
citiir con accusativo il passo alla greca che legge- 
si in Pausaiiia ( 5. 3. ) : dicitur eo tempore matrent 
JPausanice vixisse: al quale si può aggiungere, ben- 
ché molto air uopo nostro non faccia , Tacito nel 1 . 
delle Istorie e. 5o. Oltre di che , se non questo , 
altri ellenismi eran familiari a Plauto , a Teren- 
zio ed a Tullio , sopra i quali non mancarono - 
di alzar la sferza i pedanti . Più gloriosamente 
ne uscirà Cornelio dali accusa , di gerundj trascu- 
rati là infine della vita di Annibale : tenipus est 
hufus Libri facere finem : e là ih Agesilao ( 3. 4 ) 
Cum tempus esset visun copiai extrhxere : perchè 
lo ripareremo con esempi in prosa e verso i quali 
son pure del secol d oro : avendo Virgilio cantato , 
se non c'inganniamo, Nane tempus equos ^ nane po^ 
scere curriis , e Tallio nell' Oratore avendo scritto 
Namsi ec. . . • tempus esset jain de ordine argu- 
mentorum diccrc . E quel medesimo , che disse 
contro Catilina (45) Homo mitissimus non dubitat 
Lentulum caternis vinculis mandare , negherà il 
debito di spingere sempre un quin appresso il non 
dubito V come aver sempre gli antichi usato il no-. 
stro Rinck non dubita di asserire . Ne minor difesa 
crediamo che potremmo fare alla maggior parte 
delie altre querele, se la tema di stancare troppo 
i nostri lettori non ci persuadesse di terminare. 
Tanto più che fin qui discorrendo veggiamo esser 
per altra via tornati li d'onde eravamo partiti : a dir 
cioè , che r aurea eleganza delle Vite è stata poten- 
te cagione che i letterati del Secolo XVI le ripones- 
sero traile più gentili scritture dell'età d'oro : né 
veggiamo fin ora più potente cagione che possa da 
sì -onorato luogo rimuoverle. Che se* altri cercasse 
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un voto grave e recente sopra la cosa fin qui det- 
ta , potrà leggere in Egidio Porcellino , uomo più 
d' ogni altro ira' moderni benemerito della Lingua 
Latina : Cornclius Nepos scriptor latirius mtalis au- 

recB vere aureus Ejusdem unus 

tantum liber extat de vitis ec qui 

sub nomine jiemilii Probi , per summam sui J/u- 
ctoris iniariam , aliquandiu prodi it . Ejus nitorem , 
elegantiam , et puritatem qui laudare velit actum 
egerit cum vel unius pagelle^ lectio Romani ser- 
monis amatorem satis superque alliciat , et in sui 
adnUrationem trahat . 

Desiderando per altro , che non ci venga fatto un 
doppio rimprovero dagli uomini più eroditi ; come 
che avendo noi trattato questo argomento ci fossi- 
mo mostrati ignoranti di due fatti , uno de' qua- 
li riguarda la questione , da altri non prodot- 
to finora , e dell'altro si compiace la Romana let- 
teratura : diremo : che ammesso e non concesso 9 che 
le vite degli Eccellenti Capitani siano state scrìtte 
sotto Teodosio ; non potrà mai sostenersi che T Emi- 
lio cognominato Probo Prefetto de' Pretoriani ec. ec. 
ne fosse l' Autore ; non solo perchè nell' epigram- 
ma soltanto Probo trovasi nominato , e non Emilio 
Probo ; ma perchè quel Probo , Prefetto de' Preto- 
riani , al quale Ausonio mandò jdpologos Titiani , 
et Nepotis Chronica ^ quasi alias apologos y non 
chiamavasi Emilio , ma Sesto ylnicio Petronio Pro- 
bo^ come osservasi ne' Fasti Consolari e nelle storie 
di Ammiano Marcellino lib. XXIX, ove dicesi che que- 
sto Probo combatteva nel Sirmio entro 1' anno {stes- 
so 871 . Alle quali cose ben s' accordano i versi d' 
Ausonio : Perge o Libelle Sirmium . . • Collegam 
u4ugusti Consulis . . .Mixto refulgens sanguine. . . Pro- 
bino aJtque Anicio ec. ec. L' altro si è , che non dob- 
biamo privare queste carte dell' onore di conserva- 
re anch esse , e forse render più palese y una bella 
variante che' trasse il eh. Avv. Fea da un Codice 
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Chigiano nella vita di Annibale , e stampata iii uà 
opuscolo di questioni antiquarie coli' ab. Gio. Fran- 
cesco Masdeu di Barcellona nell'anno 181 3. 



Lezione del MS. Chl^iaao , se 
gaato F. IV. 101. pag. 89. 
tergo 1 in 4 t scrìtto 
nel secolo XV. 
Nam at omìttam Philippam , 
quem absens hostcm rctididit Kr>- 
manis ; omnium bis temporibas 
potentissimus Rex Antiochas ^uit. 
Hunc tanta cupiditate incendit 
bellaiidi , ut usque a rubro ma- 
ri arma conatus sìt interré Ita- 
liae ; a<i quem quum Legati ve* 
ni^sent Romani, qui de ejus vo* 
luntatc explorarcut , darcntque 
opera>n couiiiiis clandeitìuis, ut 
Hanuibalem in suspicionam Hcgi 
adducerent , tamquam al> ip^is 
corruptum , alia atque antea scu- 
re : ncque id frustra t'ecisseiit , 
iJtfue HannihaL compcrissut : fjui 
cutn se ab inierioribus cunsUiis 
segregar i vidi s set ; tempore da- 
to addiit ad Regem . 



:ioao stampata neir edizione 
Ltu^duni Bafavorunt ìy3i. 
cuin noiis variar um in 8. 
Hann. cap. 2. 
r<lani ut om'ttatn Pbilippum , 
qnem absens bostem reddi'lit Ko- 
mauis ; omnium bis temporibus 
poteatissimus Rex Xntiochus fuit. 
Huoc tauta cupiJitate inceuilit 
beUaodi, ut usque a rubro ma- 
ri arma conatus sit inforre Ita- 
lia* : ad quem quum Legati venis- 
seat flomani , qui de ejus voi un*- 
tate explorar^ui, darcutque Oi<e- 
ram consiliis clandcstinis, ut Han- 
nibalem in suspicionem Regi ai- 
ducerent , tauquam ab ipsis cor-^ 
raptam , alia atque autea senti- 
re : oeque id frustra fecissent ; 
idqiie Hannibai coniperisset ; 
seque ab interioribus consiliis 
segretari viUisset ^ tempore da- 
to addiit ad Regem . 



jiboul Cassan al-ffariri ; ovvero Sassaniè , Pubbli- 
cato per Federico Pisani nel Tom. V. delle Mi^ 
niere d! Oriente. Vienna 1818. Ani. Scmid. 

x\.lcuni chiarissimi letterati di Francia 9 di Germa- 
nia , e d' Inghilterra vanno cercando con grande 
amore le biblioteche e i codici de' popoli orientali . 
E di poesie , di storie 9 e di novelle Armene , Chi- 
nesi , Arabi , indiane si sono a questi ultimi tempi 
fatte grandi raccolta» e versioni, ed impressioni splen- 
didissime 9 e celebrate . Le quali tutte sono ignQ- 
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te air italiana favella : perciocché sembra che noi 
contenti delle grandi nostre ricchezze , non &cciamo 
gran conto degli ornamenti di quelle nazioni , che i 
nostri ayi Latini appellavano barbare. E questo è cqeh 
siglio alto, severo , e degno dell'antica nostra sapien* 
za . Che certamente non si hanno a cercare fuori di 
casa gli esempi del bello scrivere da noi , che gii K 
mostrammo agli altri che non li avevano ; e coloro 
che da noi non li tolsero sono rimasi o al tutto 
rozzi ed incolti , o con arti troppo scarse e lon- 
tane da ogni imagine di eccellenza . Lodando noi adun- 
que tutti que' nobili spiriti che non abbandonano le 
Greche , e le Romane scuole , ci faremo nondimeno 
a produrre alcun' saggio di queste asiatiche genti- 
lezze . Nelle quali se alcuna parte è pur buona , o 
se trovasi qualche concetto che sia sano , e leggia- 
dro 9 sarà bene che si conosca pure da noi : che 
non vogliamo alcuna cosa ignorare per lo soverchio 
amore delle domestiche glorie. Imperciocché il pa- 
trimonio dell' umana mente è una cosa immensa y 
come la sapienza : si estende dalla tramontana al le- 
vante : né si termina per confini di popoli ; onde 
si debbe sovra tutto curare che nulla se ne perda: 
che tutti se ne giovino : e principalmente quegli schi- 
vi , i quali si danno a credere , che il sole risplen- 
da soltanto su quelle terre eh' elli abitano , e fuor 
di quelle tutto sia in tenebre ed in silenzio . 

Sceglieremo per tanto alcun' esempio de* più 
eloquenti luoghi ora di prosa , or di verso , che si 
leg;gono in quella nobilissima raccolta che si vieiie 



Versione dall'Arabo. 353 

pubblicando in Vienna col titolo di Miniere dell' O- 
riente - E così rallegreremo qualche volta le nostre 
carte con brevi saggi di queste fantasie Arabesche : 
solo guardando a scegliere le più leggiadre : onde 
i leggitori non ne abbiano noja : e tu Uà si vegga la 
novità , e talora ancor la bellezza delle invenzioni di 
quegli stranieri poeti. 

E primamente abbiamo volgarizzata un ragio- 
namento d' un vecchio padre al suo figlio : che ci 
sembra veramente as.sai singolare . Questo si legge 
nel libix) di Al*Hariri autore fra gli arabi solenne e 
degno della nostra memoria . Vogliamo soltanto che 
i nostri leggitori sappiano che noi recandolo in ita- 
liano lo abbiamo fatto non già come interpetri y ma 
come scrittori . Che se questo modo fu scelto da Ci- 
cerone nel tradurre i Greci , molto più dovrà seguir- 
si da noi nel volgere i libri degli orientali , troppo 
da noi divisi per grande intervallo di terre , di lin- 
gue » e di costumi • 

El-Haret Ben Hammnn recita d' avere udito , come 
Abii-Z«:id presso a morte e per vecchiezza fatto disutile del- 
la persona , chiamato a se'l fìgliuol suo, e tutto chioso ne' 
suoi pensieri , gli parlò gravemente queste parole • Figlio , 
s^ appressa l'ora in che da questo corso mortai^ inviandomi 
all' immortale , chiuderò gli occhi alle presenti tenebre per 
aprirli in una luce meravigliosa . Tu sarai , per grazia del 
cielo , il successore al mio trono: tu il capo de'Sassaniii (i) 
dopo il mio tempo . Per un uomo quale tu se' » vana i 

(i) Sassan fa un celebre povero « che fondò una scuola fra 
gli Arabi Mussulmaqi , 

G. A. To. L a3 
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là verga : né i forti si avvisano a colpi di pietra , siccome 
i vili . Ma coQvieiìe pure che gli aomini ragionino fra lo- 
ro intomo le condizioni della lor vita : perchè questo li 
fa più leggiadri ed Kcutr al bene operare . Voglio adunque 
che alcune cose ti sieh^ raccomandate , le quali né Seid 
raccomandò a' Nabatei , né altro Arabo alle tribù . Poni 
1' animo in quello , di cui ti fo legge : e guarda che il 
non obbedire i padri è ne' Bgliuoli delitto ; fa ciò eh' io 
dico ; mira la dottrina che si nasconda sotto il yelo delle 
mie parole : che se tu fatto accorto dalla mia luce, la se- 
guirai in questo umano viaggio, noa può fallire , ch'efla 
non ti guidi in parte , ove ti sar^ gioconda la vita , e per- 
petua la dolcezza . La tua casa allora fiorirk d'ogni bene: 
il tuo tetto fumerai nel meriggio; e fumerà sul vespro, 
quando la famiglinola allegra si raccoglie e siede alla men- 
sa del padre . Ma se tu sordo a' miei avvertinienli , li 
gitterai dopo le spalle , ecco i tuoi focolari saranno senza 
carboni ; la loro cenere sark fredda ; e i parenti , e la mo- 
glie » e i 6gli , e tutti ti fuggiranno . 

Pel lungo uso delle cose terrene , o figlio , io )e vidi 
al fondo : tutte annumerai le annella delle umane vicissi- 
tudini : e conobbi 1' uomo essere onorato non secondo i suoi 
avi , ma secondo le sue ricchezze : e che pochi dimandano 
s' ei sia magnanimo : e molti s' ei sìa opulente . E perchè 
mi %\ diceva che i gran aavi buscano la vita o co' magi- 
strati , o colle merci : o coli' agricoltura ; o con altri me- 
stieri : io corsi queste quattro vie , per vederne la piìi di- 
ritta , e bella $ ma vi trovai spine da ogni banda : né per 
alcuDO di que' sentieri mi fu datoli giungere su quell' al- 
to sasso , dove s' asside reina la felicità . 

E nel vero i modi onde si sale . al comando , e quelli 
onde si occupano i graa seggi , da cui i mortali or s'al- 
iano 9 or si rov^sciaao con per{»e(i|4 viceiida ^ mi sembra- 
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Tano più tosto sogni confusi , che Tere cose • Imperocché 
mi passavano davanti l' immaginativa siccome 1' ombra de' 
morti 9 quando veugono per la campagna buja , e spariscono : 
e mi accorsi che l' imperar^ è talvolu cosi faticoso come 
il servire . 

Le fortune del mercatante sono date u guardia de' venti 
e del mare , che le portino , e le disperdano per le sabbie . 
Oade fuggono via non pur dalle mani i ma si dagli occhi , 
come gli uccelli che volano , e vincono la \^uta perden- 
dosi nell' azzurro del cielo . 

U coltivare i campi ^ e il seminare sono fatiche da- 
rissime : e al meschino villano spesso la robe manca , ed 

abbonda 1' affanno * 

Le arti concedono a pochi V agio d' nn vivere feli* 
ce : e non sempre i sudori fruttano il pane : ma i più in- 
gegnosi maestri condotti di fatica in fatica sino all' ulti-* 
mo loro giorno, sentono finalmente il gagliardo slimolo del- 
la fame : e sotto quella puntura cascano , è muojono • 

In tanto il riposato e lieto governo della viu , cui 
Sassano die leggi , è tal governo che appresta alimenti , soa-^ 
vi schiette bevande , tesori immensi ; alla sua bella scuo- 
la corrono genti dal levante all'occidente; e da ogni par- 
te chi più è povero , più vi si affretta . Io stesso vi po- 
si il cifore : io stesso ne feci nobile prova ; e me ne com- 
piacqui : e mi parve che fosse una rirhezza senza misura » 
una fontana d'ogni salute, una face intomo cui. gira una 
gran gente d' anime : perch' ella illumina fino i loschi ed 

ì ciechi . 

V uomo che vive in tale sUto è in onore presso quan* 

ti sentono gentilezza nel petto . Ei non teme infortunio ; 

non ira di nembi : oon rabbia di guerre : e la nuda spada , 

e 1' occulto veleno non lo spaventano • 

Ei non è schiavo oè d«' vicini né de' lontanf : lampo 

fl3 * 
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e saetta aon gli cangiano* il volto : non s* affanna per cU 
ata in alto : non piange chi cade al basso » ma tatto in- 
teso a poche ed ionoceoti care» con tranqaiUo animo sie- 
de a un desco , che sabitamenie si appresta . Dov' ei si fer- 
ma , Ùl masserizia : doTe penetra , toglie : è cittadino del 
mondo : non ha timore de' forti : ed è simile all' aqaila , 
che famelica sul mattino » trovasi alla sera gik fatta sazia 
nel nido» 

O padee , rispose il figlio ; Tu dici il vero: ma qni 
adoperi parole scure r e troppo coperte . Apri , e snoda , o 
padre > il tao concetto : mostrami com' io deggia toccara 
questo tesoro : e segnami il principio di questa via . 

Questa via , rispose Abu-zaid , vuole franchezza e de- 
strezza y f ingegno fino , e faccia che non vergogni . Sarai 
più errante che gli augelli del mare: più agile che le lo- 
custe : pronto più che la damma , quimdo salta al raggio 
della luna : e più ardito che il lupo , quaod' urla al pasto . 
Va-: ti cerca il vitto co' tuoi ingegni : fonda la tua fortu- 
na colle tue mani : viaggia per ogni via : mettiti per ogni 
mare : riposa dentro ogni giardiuo : e attingi 1' acqua ad 
ogni fontana . 

Non ti prenda la noja giammai: ma dov'è il bisogno, 
ivi poni , adopera , e dura ogni sforzo ; conci ossiacbè scrit- 
to era sovra il bastone del nostro Sassaoo: Chi cerca tro* 
va , e chi s^ affretta è giunto . Saresti lo stoltissimo de' vi- 
venti , quando godessi nel darti a pigrizia . Perchè pigrizia 
ha già insegnati assai mali : e al suo fianco ha gli aQaoni : 
nel pugno ha le chiavi della miseria , e la semenza d' ogni 
dolore: e la seguono le anime de vigliacchi , e di quanti 
fidano altrui la cura di se stessi , e di loro cose . Chi a 
questii rea s' abbandona » non coglie il miele ; e quella ma- 
no che sempre \edesi a dondoloni, non s'empie mai. 
È bisogno il mostrarsi ardito , ^ siciiro aiiche d^van- 
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ti la faccia de'lioni; perche l'ardire dell'animo Tioce ogni 
battaglia : dà forza alla voce } acquista gioja ed onore : e 
tragge l' aomo nella sapeil>a altezza della fortuna • Mentre 
la paura compagna sempre all' accidia , toglie l'animo 9' mor« 
tali : li fa tardi all' opere : recide il 6I0 delle loro speran- 
ze . Di qua il proverbio che dice :;s /' audace ha regno : 
e disperanza il v^ile • 

Per le quali cose, o figlio, tu sorgerai ^mattutino sic- 
come corvo : griderai come rana : seguirai il lupo nell' arti, 
e nelle brame il cinghiale: e sarai rapido qual cervo : de« 
atro qual volpe : sofferente quasi camelo : vario come la 
gola de' colombi , quando tutta si mutc'^ sotto l'occhio del 
&ale . E sempre trarrai le nienti a te stesso con parole tin- 
te nell' oro: e metterai ne' petti lo soavi kisinglie dell' elo- 
qaenza . Vivi contento ad ogni dono quantunque scarso ? 
e rendi grazia per un nulla; né ti sgomentinole repulse: 
né perdere mai la speratiza bella pietà del Cielo : L' Ateo 
solo egli si dispera • Ma quando pure ti fosse dato lo sce- 
gliere fra un picciolo grano che ti si porge, e una gran** 
de perla che ti si promette^ scegli il picciolo grano : godi 
prima del giorno d'oggi: e la dimane lasciala alla dima- 
ne . Imperocché il progetto non contiene altro che il prin- 
cìpio dell' impresa : si promette il fare , e poi si vien me- 
no alla promessa ; e nello spazio che divide l'opera dal- 
le parole corrono impedi nienti , che non si possono né nu- 
merare , né dire « Conviene al sapiente avere la soffe- 
renza de' Vecchi , e la cortesia de' prudenti : e guardarsi 
dall'essere acoeso all'ira ; perchè soiw> soltanto amati gli atti 
soavi e cari . L' argento è da tenersi nell^ arche : e le spese 
sonò da temperare colla parsimonia : onde terrai le mani 
né se&npre sospese al collo , uè sempre tese ed aperte « 

Allora qua«»do ti si farà mal viso in una terra, e ti 
tocchi in essa qualche sinistro , lasciavi subito ogni speran* 
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za : poni U brìglia al tuo camelo*: e vìa parli : che la mi- 
gliore di tutte terre è qaella che ti accoglie benigna . 

Non ti gravi il correre : e il gire dall' qd luogo alt' 
altro: perchè i prencipi ed avi nostri hanno dichiarato , l'ab* 
bondanza nascere dal movimento » e dallo studio di cose 
nuove f hanno imprecato male a colui che pensa i viaggi es- 
sere cosa aspra e faticosa : ed hanno detto » che questo è il 
modo onde V anima meschina fa scusa a se stessa del suo 
appagarsi di vili , e tristi , e bugiarde cose . Ma qnando 
avrai fermato di porti in cammino, quaudo avrai tolto il 
bordone , e il fardello , scegli alcuna Atile compagnia • Che 
come ^ bello il sapere i vicini prima di comperare la casa , 
éos) è bello il sapere i compagni prima di mettersi nella via. 

Accogli questi avvertimenti che nullo ha dati prima di 
me . Sono essi la cima , anzi il fiore de'jpensieri d'un no* 
mo che ha menato i suoi giorni fra i consigli de savj , e le 
profonde meditazioni . Tieni il vta^o , che ti mostro : e 
fa che ogni Arabo dica di te: costui è lionoello figlio di 
buon lione . 

Mio caro , seguiva Abu-Zeid , io t' ho fatto manifesto il 
mio talento : ho detto assai ; se mi segni , oh te felice ! se 
noi fai , te perduto ! Il cielo ti ^sia padre , quand' io sarò 
disceso fra i morti .. 

Il cielo , rispose il figlio , ti arrida ; e ti vegga sem- 
pre felice . E faccia eh' io non miri giammai il feretro che 
ti deve condurre fra i morti . Tu parli secondo la diritta 
ragione : tu segui la certissima delle vie : tu m' bai fatto 
tal dono che un padre non può il maggiore. S' io viviò do* 
pò te ( e Dio noi conceda ) io calcherò le orme , che Ut 
imprimesti : io verrò' dietro alla tua voce , perchè d dica : 
che all'occaso di jeri somiglia il mattino d'oggi : e cbe la 
nuvola dell'alba è bella cosi com' era la nnv<Ja della sera . 

A qftesto rispondere Abu-Zeid era tutto allegrézza: cf 
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sorrideva : e dicea : chi segue il padre fa lode al padre . 

Alle quali cose Bea-HammaQ aggiugoe, che quando i 
seguaci di Sassano ebbero udito i precetti qui registrali , li 
sdmarono sopra qneUi di Locman : e li osservarono come 
sacri: ed ancor oggi questa è la prima dottrina de' fan<» 
ci alletti loro: stimando che la virtù della vita valga meglio 
per r aomo , che il falso bene dell' oro • 

G. P. 



■■M 



Figulina di Domizia Lucilla madre delC Impera- 
tare M. j4urelio . 



^e ubertoso frutto credono gli eruditi di consegui- 
re dalle loro ricerche quando giungono a scopri- 
re qualche monumento apportatore di notizie per 
r addietro sconosciute , non minore pare a noi di 
raccoglierne quantunque voltaici si offre il modo 
di ridurre a dimostrazione le congetture degli al- 
tri . Che vivissima compiacenza noi proviamo nel po- 
ter chiarire ai detrattori dell' Antiquaria , che que- 
sta scienza non va errando alla cieca come dal vol- 
go si vocifera > ma che anzi ben di rado mette il 
piede in fallo allor che si fa scorta della face del- 
la critica tra il fìtto bujo de* secoli trapassati .Un 
tal piacere ci viene ora rinovato da una figulina ve- 
nate fuori dagli scavi , che il Sig. Vescovali fa ese- 
guire nella villa Negroni sulle Ksquilie, la quale 
intatto ci mostra il marchio con cui il fornaciajo 
volle che rendesse testimonianza della sua origine . 
Ivi adun(£ue ci si presenta chiaramente in tre linee . 
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O D EX. PR. DOM- LVG. VER CL. QV 

ANT mi ET VERO II 

C O S 

la qual leggenda è facile interpretare Opus dolùh 
re ex pnediis DomitìiB Lucillte f^eri ClaufHus Quin- 
quatralis Antonino If^et f^ero II Consulibus . Non 
sappiamo definire s'ella sia quella medesima che 
fu edita tra le iscrizioni doliari del Fabretti n. i83 
in cui non si scorn[e altra differenza se non MER 
in. cambio di VER . Impeix)cchè se da una parte 
questo sospetto è favorito dalla somma loro somi- 
glianza e dalla frequente difficoltà che si prova in 
tali sigilli > di ben discemere le lettere ora mal im- 
presse ora svanite , si esclude dall' altra per la co- 
nosciuta diligenza di quelF eruditissimo prelato , e 
pel confronto di un' altro suo mattone in cui pari- 
mente si osserva FEC/^ MERC. CLaudii QVINyaa- 
tralis . Laonde essendo certo che quel Claudio eb- 
be un servo chiamato Mercurio o Mercuriale o Mer- 
catore , nidla osta cli^ egli possa essere nominato in 
quest' altra pietra della stessa fabbrica , e quindi 
che i due bolli sieno diversi fra loro . Ben però cre- 
diamo che un tegolo simile al nostro venisse alle 
mani del Boldetti (j) , ma egli errò certamente nel 
leggere VPR in* vece di VER , e questo sbaglio di 
un unica lettera'' bastò perchè da una tale scoper- 
ta, non si cavasse quel frutto che si poteva . Niuno 
di tali ssigiUi fu veduto dal eh. Monsig. Marini, 
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i] quale fa costretto di attenersi alla lezione Fsr- 
retliana , allorché dovette farne parola nella dot- 
tissima sua opera delle figuline che inedita con- 
servasi nella biblioteca Vaticana , e alla quale ci 
protestiamo debitori di una gran parte delle notizie 
che siamo per soggiungere. Per le quali cose se 
ignota del tutto non potrà dirai la nostra tegola, 
sarà per altro sconosciuta certamente la vera Iezio-< 
né della sillaba, da cui ripete tutto il suo pregio . 
Di niuna persona si ha nelle terre cotte cosi 
varia e così frequente memoria quanto di Domi- 
zia Lucilla, di cui parla eziandio un ara sacra ad 
Apollo (i) , e r iscrizione dell'orlo di un gran va- 
so doliare posseduto già dal Marini nella quale leg- 
gevasi EX. OFIC. FORT. DOMIT. LVC. Questa fé- 
mina vi è sempre ricordata per cagione de 'suoi 
predj , che in un epitaffio del Grutero (a) si dico- 
no predj Lucilliani , ov'erano poste molte fornaci ,di 
cui sono note finora le Domiziane , le Augustane , 
le Caniniane , le Terenziane , e le Fulviane • Il suo no- 
me ora s' indica colle semplici iniziali D. L. , ora 
meno compendiosamemente , come nella nostra te- 
gola , DOM. LVC. o DOMIT. LVCIL , ora infine si 
scrive tutto alla dislesa DOMITIAE . LUCILLAE , o 
DOMITIAE. P. F. LUCILLAE per avvertirci ch'era 
figlia di un Publio. Molte volte si dice ancora sem- 
plicemente Lucilla 9 o Lucilla nostra , con espres- 

(t) Doni CI. VII. n. 20?, Marat. 2? S2. 

(2} S49' t. Marini Fr. Arv. p. S20. nota n. il. 
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siCHie cioè d' affetto , e di riverenza servile , siccome 
abbiamo poc'anzi accennato , e questa non essere di- 
versa da Domizia Lucilla si dimostra dal Marini coU' 
osservazione che un medesimo Dionigi ora si con- 
fessa sers^us Lucillce , ora Domitue Lucillce , ora Do^ 
mitice P, F. Lncillas , esempio che poi viene ripe- 
tuto in altri due servi Primitivo e Fortunato . £ 
questa verità si conferma dal vedersi memorate nel- 
le tegole di I^ucilla alcune fornaci che sappiamo d'al- 
tronde aver certamente appartenuto a Domizia . Un' 
altra Lucilla che si attesta moglie di Vero , LV- 
GILLA . VERI, trovasi anch'essa molto spesso nei 
lavori de' fornaciai , e questa pure dal Fabretti fu 
creduta non diversa dall'altra, fondando su tale 
congettura tutta l'illustrazione che poscia ne diede. 
Egli stimò di dover così giudicare col confronto dei 
due mattoni da noi citati , cioè di quello simile al 
nostro, in cui leggeva Ex preediis Domiti(B Lucil- 
l(B Mercator Claiulii Quinquatralis , e dell' altro in 
cui scopriva Ex prrediis Lucillce f^eri fecit Mer- 
attor Claudii Quinquatralis , onde non potendo du- 
bitare che i servi nominati in quei due tegoli fos- 
sero la medesima persona , ne conchiuse giustamen- 
te che lo stesso doveva dim anche della padrona 
del predio . Il Marini pratichissimo di tali materie 
non dubitò di fare sommo plauso a questa opinio- 
ne , e ne corroborò l'argomento recato , osservando 
che nelle pietre di Lucilla di Vero trovavansi an- 
che ricordate le figuline Terenziane , Q. Flavio Apri- 
le , Livio Marziale , Barino , e Fortunato ; persone e 
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cose tutte nominate del pari negli altri bolli che fan- 
no e^pt*essa menzione di Domizia Lucilla . Con tut- 
to ciò il sentimento del Fabretti aveva trovato un 
oppositore 9 benché non formidabile j nel Cassio (i)> 
ne I9 cosa poteva dirsi dimostrata , perchè non era 
escluso il sospetto che una potesse essere figlia o 
^rede delF altra , con che sarebbesi facilmente spie- 
gato come i servi e i beni della prima fossero pas- 
sati in dominio della seconda . Confessiamo che il 
Marini , riflettendo che questa Lucilla di Vero era 
commemorata in sigilli che portano la data degli 
anni 907. e 908. 5 aveva messo fuori di questio- 
ne eh* essa non poteva essere Y Imperatrice Lu- 
cilla figlia di M. Aurelio , che non fu sposata a L. 
Vero se non circa V anno 916. 917. Ma chi vieta- 
va d' Immaginarsi che lo stesso M. Aurelio , che pur 
ebbe qualche sorella di cui ignoriamo il nome , n a- 
vesse avuta una chiamata anch* essa Lucilla , e che' 
questa fosse stata maritata ad alcuno dei varj con- 
solari , che in questi tempi usarono il cognome di \ 
Verd ? Per quanto sfornito di prove fosse questo 
sospetto , certo era almeno , che niuno di tanti te- 
goli , in cui si ricorda la Lucilla di Vero , ci fa- 
ceva ancora sicuri che costei si chiamasse Domizia • 
Quella sicurezza adunque che non ave vasi per T ad- 
dietro si sarà adesso acquistata dal nostro bollo» 
il quale nbn ci lasciera più alcun dubbio che la 
padrona di questi predj non sia sempre la medesi- 

(1) VIu di s. SilWa p. 17. 
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ma . Non taceremo tuttavia che una tale certezza pò- 
tevasi conseguire ancora prima , se si fosse pia ac- 
curatamente esaminato quest' altro tegolo riferito 
dal Marini negli Arvali (j) , e riprodotto nell'ope- 
ra inedita delle figuline al n. 80. 

MYRTILI DOMITIAE P F LV 
DOLIAR VERV 

Non possiamo negare di essere rimasti sorpresi y Yèg- 
gendo che il dottissimo illustratore confessa di non 
sapere cosa faccia ivi quel ^HERV, quando pure non 
sia vino sbaglio per VERI , cioè doliare V'eri . Co- 
sì certamente dcv' essere , sia per un idiotismo del 
popolo , sia perchè 1' artefice abbia permutala una 
lettera ; ma a nostro parere è certo pur' anco 5 ch'es- 
sendo queir iscrizione disposta in circolo j dovevasi 
incominciare a leggere la seconda riga da VERV , 
non da DOLIAR , con che ne sarebbe venuta lim- 
pida la spiegazione : Mjrtili Domitice Publii Filùe 
Lucillce Veri Doliare . 

Posto adunque in sodo che questa matrona 
appellossi Domizia Lucilla, che fu figlia di un Pu- 
blio , e moglie di un Vero , ed osservato eziandio, 
che la sua memoria nei tegoli di certa data comin- 
cia dair anno 876 , e non va più innanzi del 908, 
niuno sarà più per rifutare il sentimento del Fa> 
bretti , che costei sia la madre dell' Imperadore M. 
Aurelio . Infatti Capitolino ci narra ch'ella nacque 

(0 p. 667. 
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da Galvìsio Tulio due volte console , il quale ebbe 
il prenome di Publio per fede della lapide delle 
ferie Latine (i) , e che n;iaritata ad Annio Vero 
morto in giovine età senza avere oltrepassata la pre- 
tura , gli partorì il figlio Marco nell' anno 874- £1- 
la viene chiamata espressamente Domizia Lucilla da 
Sparziano nella vita di Didio Giuliano, Lucilla di- 
cesi una volta da Capitolino (2), e Lucilla purie 
si conferma dall' imperatore suo figlio nell' oper^ 
che intitolò m ^olvtov^ ove nel libro 8. §. ^5 rac- 
conta che AovKi^et Ovtifùv ( i^nviyui)f uta Ac(;iti^a ^ 

Lucilla Ferum extulit) mox et ipsa Iridila elata 
est . Nel qual luogo come giustamente avverte il eh- 
Eckhel (3) , prese un solenne granchio il Gatalce- 
ro suppopendo che vi si parlas3e di Lucilla mino- 
re figlia, di M, Aurelio e moglie di L . Vero , quan- 
do è manifesto che questa fu uccisa per ordine di 
CoTAmodo suo fratello più anni dopo eh' era man- 
cato di vita il padre , il quale per conseguenza non 
poteva accennarne la morte nel suo libro • Con tut^ 
tu ciò ai giorni nostri la genitrice di Aurelio il fi- 
losofo viene comunemente chiamata Domizia Cal- 
villa anche dai critici più eruditi e severi . Tutti 
però sono tratti in inganno da un'errore di copista, 
che trovasi in Capitolino , il quale dopo averla chia- 
mata altrove Lucilla , come abbiamo avvertito y scri^ 
ve sul principio della vita di M. Aurelio ; dfater 



(i) Marini ArvdLÌi p. 129, 

(2} nella irita di M. Aurelio 58. 

(3) D. N. V.' t. 7. p. 98, 
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Domitia Calvilla Calvisii Tulli bis Consulis Jllia. 
Ma che costèi si cognominasse Calvilla non fu det- 
to da altri mai 9 ne tal cognome porta nei tegoli o 
nelle altre certe memorie che ci sono rimaste di lei, 
e Galvisilla sarebbesi detta dal nome di suo padre 
Calvisio , non Calvilla che procederebbe da Calvo ; 
onde meritò di essere citata dal Noris (1) per raro 
esempio di un nome Geminile , che nulla abbia di 
somigliante col nome paterno . Per lo che non 
esitiamo a sottoscriverci al giudizio del Marini , 
il quale ci lasciò scritto nelle sue figuline „ Io 
„ per me sono e sarò sempre persuaso che la pa- 
,, rola Calvilla stia in questo luogo, come si suol di- 
„ re, a pigione, e contro l'intenzione del biografo, 
5, che nelle sue carte deve aver scritto , o così vol- 
„ le almeno , Domitia Lucilla Calvisii Tulli bis 
„ Consulis filia . Ma o egli medesimo o il copista , 
„ tratti in errore dalla seguente voce Calvisii , ic 
^, vece di Lucilla pose sbadatamente Calvilla : sba- 
„ gì io per tnle cagione occorso più volte nei co- 
„ dici, e notato dai critici „. E in appoggio dì que- 
sta sentenza aggiungeremo noi , che non può stare 
nemmeno che costei avesse ambedue i cognomi di 
Calvilla e di Lucilla , come T Eckhel , Ennio Quiri- 
no Visconti , e molti altri di chiarissimo nome hanno 
giudicato . Imperocché entrambe quelle voci han- 
no la terminazione vezzeggiativa , che non soleva 
adoperarsi se non in quell' unico nome per cui una 

(1) Eg. Gons. p.4€» 
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donna chiamaTasi pili comunemente ; onde fra i mar- 
mi che ci sono rimasti di femine polionime niun'al- 
irò esempio se ne ritrova ; e concludiamo in con-*^ 
seguenza che se costei avesse avuto veramente que- 
ste tre appellezioni , sarebbesi dimandata Domizia Cal- 
ava Lucilla , non Domizia Calvilla Lucilla . Molte voi* 
te vien fatta menzione di lei nelle opere di Fron- 
tone che le era carissimo, ond'è raro che nel com- 
mercio epistolare fra lui e M. Aurelio manchino i 
vicendevoli loro saluti • Abbiamo anzi due Epistole 
greche che con . la semplice intestatura mhtpi kai- 
ZAPOZ diresse a lei medesima quello scrittore men- 
tr' era console , U che vuol dir o nell' anno 8^5 , 
o pili probabilmente nell' anno seguente , come opi- 
na il eh. editore Ab. Mai . Oa un'altra lettera a M. 
Aurelio, in cui incluse la prima delle dette episto- 
le per la madre , consta eh' ella era intendentissima 
del greco linguaggio , onde gli raccomanda : Tu prior 
lege ^ et si quis insit barbarisìnus ^ tu qui a GrcB- 
cis litteris recentior es , corrige , atque ita mairi 
redde . Nolo enim me mater tua ut opicum con-- 
temnat . E conosciamo dalla seconda eh' ella talo- 
ra soggiornava in Napoli , onde con quelF epistola 
le accompagna la propria moglie Grazia da lui 
mandata in sua vece per solennizare seco lei il gior- 
no in cui ricorreva il suo nascimento . £ ora deci- 
so eh' essa non visse tanto per vedere il figlio Mar* 
co salire all'impero sul principio del Qi^y e che non 
fu mai onorata del titolo d'imperatrice contro ciò 
che avevano opinato il Fabretti e pochi altri , che 
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le attribuÌTano le medaglie colla leggenda LVCHr 
LA . AVGVSTA . Il Marini se ne accorse da un pa«- 
80 di Capitolino, il quale dopo aver narrato che 
Marco cede una parte dei beni materni ad Ummi- 
dio Quadrato quindi soggiunge alcun altra cosa av- 
venuta post excessum Divi Pii : onde se il biografo 
non ha invertito l' ordine cronologico pare evidente 
ci/ ella premorisse all' imperadore Antonino. Un al- 
tra più foi te ragione ne dedus3e il Visconti col so- 
lito suo acume da questi versi delle iscrizioni Trio- 
pee , ove parlando di Regilla moglie di Erode Attico 
si dice. 

Ne fia che dalle prische semidee 
L' alma 'madre di Cesare Y escluda , 
Ella che impera all' Eroine antiche , 
E condottiera è dell'Elisie danze 
In compagnia di Semele e di Alcmena . 
Imperocché non gli sfuggi , che se fosse andata tra i 
più , imperando già il figlio , ed essendo stata fregiata 
del titolo di Augusta , non le sarebbe mancata la con- 
secrazione ; e però il poeta Marcello , che pòco so- 
pra collocò Faustina in compagnia delle Dee l' av* 
rebbe degradata facendola figurare soltanto fra le 
primiere Eroine . E a ciò ben si uniformano le 
osservazioni sui tegoli , dalle quali rileviamo che 
i beni materni erano caduti in potere di M, Aure- 
lio prima ch'egli ottenesse l'impero . Ce ne da una prò* 
va Ti. Claudio Secundino , il quale dopo aver fabbri«- 
cato mattoni ex pr(ediis Lucilhe Veri , altri ne cO' 
strusse ex prtedOs Ccesaris nostri , il che ci fe ve- 
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éere che M. Aurelio a quel tempo non * aveva an- 
cora cinto r alloro : scrìvendosi Cissaris e non v/i#- 
gusti nostri , come si disse da poi . Laonde si con* 
chiude che Domizia Lucilla probabilmente mancò di 
Tita poco dopo il 908 , ultimo anno in cui le figu-» 
line fanno memorìa di lei , e sicuramente innanzi 
il 911 , epoca deir assunzione del figlio al trono im* 
periale . 

Due altre Domizie Lucilie sono conosciute nel- 
le carte degli eruditi . £ per riguardo alla prima 
si è creduto da alcuni (1), che così si chiamasse 
la moglie di L. Elio Cesare , figlio adottivo dell' Im* 
peradore Adriano : ma questo finora non è che un 
sogno privo affatto di fondamento . Imperocché ne 
Sparziano , né alcun altro ci ha insegnato il nome di 
costei , e solo ci si é fatto sapere che fìi figlia di 
Nigrino , il quale non appartenne certamente alla 
gente Domizia , ma più presto all' Avidia : siccome 
ha felicemente scoperto il Marini coli' aiuto di una 
lapide Vaticana (12) . Molto più sicura é la seconda, 
la cui memoria ci é stata parimenti serbata da una 
figulina, 

FAVSTI DOMITIAE CN F 
LUCILLAE 

n Fabretti che fu il primo a pubblicarla interpre- 
tò le abbreviature - Ccesaris nostri FìIùb , e V aggio- 



(1) Vegga»! il Tincmont n. 16 faprt Adrikn^ 
' (2) A frali p. 66. 

G. A- To. I. a4 
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dico alla più volte mentorata Lucilla figlia dell' Im. 
peratore M. Aurelio . Ma essa chiamossi Annia e non 
Domizia ^ siccome ci testificano le medaglie dei Bi* 
santini , e qualche altro monumento ancora . Ne po« 
tè esservi alcuno che nello stesso tempo si accusas- 
se suo servo e la chiamasse figlia di Cesare , perché 
fin eh' ella stesse sotto la soggezione patema , costui 
sarebbesi detto servo di suo padre, e non suo . £ 
quando ella potè avere dei servi proprj mercé Te- 
mancipazione ottenuta pel suo matrimonio con L. 
Vero nel 917 , già da tre anni prima M. Aurelio era 
divenuto imperatore : e in questo caso dovevasi ap- 
pellare figlia di Augusto , e non di Cesare , come 
infatti r appellano le medaglie . Il Marini con mag* 
giore naturalezza giudicò negli Arvali (i) doversi leg- 
gere CNotfi Filiae , e molto probabilmente s' imma- 
ginò nell' opera inedita delle figuline , che costei sia 
stata contemporanea all' altra omonima di cui ragio- 
niamo ; e sia questo il motivo per cui ambedue con- 
tro il costume più frequente delle donne, aggiunse- 
ro per distinguersi il nome del padre . Cosi anche 
Agrippina moglie di Germanico nelle medaglie bat- 
tute sotto Claudio e nei Contornati fu detta Afarci 
( intendi jfgrippce ) Filia , onde non si confondesse 
coli' altra Agrippina nata da lei , e moglie di quell' 
ìmperadore . E veramente senza una tal ragione ca- 
gionerebbe meraviglia la frequenza con cui la nostra 
Lucilla affettò di chiamarsi figlia di Publio nelle epe- 

(1) p. 668. 
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TC dollari che richieggono tanta brevità , e nelle qua- 
li, cpiantunqtte sieno memorate parecchie altre ma- 
trone nobilissime , ninna però vi ricorda la discenden- 
za del padre . E crescerebbe lo stupore mirando co- 
me non siasi voluto preterirla anche alcune vol- 
te , in cui sembrava che lo spazio non la capisce 9 
onde si è preferito di compendiare piuttosto T inte- 
ro nome nelle sigle D. P. F. L. di quello che om- 
metterla . E aggiungasi ancora che osservando i te^ 
geli di Lucilla che portano data cronologica 9 si co* 
nosce che la giunta P. F. è stala usata più frequen- 
temente nei più antichi che nei più recenti , anzi do- 
po r 8^1 non vedesi più adoperata , quantunque 
quei mattoni proseguono sino al 90B, siccome si è 
detto « Il che sembra darci non poca ragione di sup- 
porre 9 che circa quel tempo essendo morta la figlia 
di Gneo mancasse nell' altra il timore della confusio- 
ne 9 e quindi cessasse l'uso di evitarla. Queste con- 
siderazioni sono state forse il motivo, per cui il Ma- 
rini si è poi indotto a crederla più vecchia della 
figlia di Publio , ed a cambiare il suo sistema sugli 
antenati della madre di M. Aurelio. Veggendo egli 
che costei si chiamava Domizia , e sapendo da Capi- 
tolino che suo padre fu Cai visio Tulio, sospettò negli 
Arvali (1) ch*ei non fosse diverso da Domizio Tulio, 
di cui pària lungamente una lettera di Plinio (a) . Sap- 
piamo di là che Afro celebre oratore mori senza aver 
revocato un suo antico testamento fatto dieciotto anni 

(1) p. 66%. 

(2j lib. 8. ep. 1%. 

-4* 
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prima , con cui adottava i due fratelli Tulio e Lucano, 
i quali perciò conseguirono la sua pingue eredità mal- 
grado che il testatore se ne fosse pentito a tal se- 
gno , che fu cagione onde fossero confiscati i beni 
del padre loro . Tulio non ebbe prole , e Lucano da 
una figlia di Curtilio Mancia conseguì una femiDA 
sola , la quale dal nonno Curtilio indispettito col ge- 
nero fu istituita sua erede coU'^resso comando che 
fosse emancipata dal padre . Soddisfece Lucano a que- 
sto patto dando in addozione la figlia al fratello Tul- 
io 9 e lo lasciò eziandio signore dei propr) beni alk 
sua morte , seguita sulla fine dell' impero di Domizia- 
no, come risulta dal trovarsene un epigramma oel 
libro IK di Marziale . Tulio sopravisse fin verso Tan- 
no 835 j e lasc:iò tutta la sua successione alla figlia 
adottiva dopo aver riconosciuto con ricchi legati i 
nipoti , ed anche un pronipote . Questa figlia adun* 
que che rimase padrona di un immenso patrimonio 
erasi immaginato il Marini che fosse la nostra Domi- 
Eia Lucilla maritata poscia ad Annio Vero; ma un 
tale supposto non reggeva in alcun modo . E in pri- 
mo luogo Lucilla si protesta le mille volte di esse- 
re figlia di un Publio , e all' incontro Tulio essendo 
stato adottato da Cu. Domizio Afro portar doveva il 
prenome delF adottante 9 come lo portava Domizio 
Lucano, per fede di due belle iscrizioni che ci so- 
no rimaste di lui (i). E lo portò di fatto secondo 
che ci attesta un tegolo in cui ìuene nominatp Co. 

(0 Gratero p. 4o7. 1. e 2, 
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Domizio Agatobulo che sì professa suo liberto : ed 
ognado sa che i liberti usavano il prenome del Io* 
ro padrone. Di poi per concordare Capitolino col sup-^ 
posto Mariniano bisognava stabilire che la famiglia 
patema di Lucano e di Tulio fosse stata la Calvì^ 
ria , onde poter credere che il biografo avesse ama- 
to A chiamare il secondo piuttosto col nome genti- 
lizio suo proprìo, di quello che con l'adottivo. Ma 
questa legittima conseguenza non si avvera , perchè 
dalle citate lapidi di Lucano si conosce ch'essi pro« 
Vennero dalla gente Tizia. Finalmente un terzo in- 
superabile ostacolo procede dal computo dell' età ; 
imperocché se Domìzio Tùlio alla Sua mòrte aveva 
già un pronipote ^ come dice Plinio , ne viene che 
già fosse nonna la figlia sua. Or come può essere 
credibile che una femina già àvola nel 863 fosse ca- 
pace di generare M. Aurelio undici anni dopo nel 
874 ? Con tutto ciò le ragioni eh' emergono per ad- 
dimostrare , che la Lucilla di Vero ebbe parte nell' 
eredità di Domizio Tùlio , sono troppo evidenti , 
perchè non si possa negare che fra loro sia stata 
una stretta parentela * AlF infuori di questa donna non 
vi è alcun altro di cui nelle tegole si faccia più fre- 
quente menzione quanto di Tulio , ora ricordato col- 
la compagnia del fratello 9 ora senza : il che vuol 
dire che i mattoni in cui vedesi solo , sono stati fab- 
bricati dopo la morte dell'altro . Ora è degno di os- 
servazione che fra poco più di venti servi , di cui si 
fa cenno nelle opere doliari di Tulio , cinque di es- 
si 9 cioè Fortunato , Successo , Aprile , Nicomàco y e 
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Primitivo, si trovano altresì sulle tegole di Lncilla : 
e che i due primi si veggono ancora in quelle di 
Tulio e di Lucano insieme nominati . Non pare egU 
manifesto, che questi servi omonimi sieno sempre i 
medesimi, e ch'essi ci somminfstrino la storia dei 
cambiamenti di dominio sofferti dal predio in cui 
lavoravano? E che ciò sia veramente , si prova da tr« 
bolli , che ci assicurano essere stata posseduta da Tal- 
lo r officina Caniniana, nel mentre che altri di lo- 
ro ci fanno fede, che fu anche goduta da Lucilla 
di Vero . Paragonando adunque meglio le osservasio- 
ni dollari coi racconti di Plinio e di Capitolino e col 
calcolo dei tempi , il Marini nelF opera inedita re- 
cedè dall' antico avviso , e credè invece che la figlia 
adottiva di Tulio sia la Lucilla del tegolo Fabrettìano , 
e che questa essendosi maritata a P. Calvisio nasces- 
se da loro la Lucilla di Vero . E così certamente 
svaniscono tutte le opposizioni, e con molta natu- 
ralezza si combinano insieme tante e si diverse co- 
se , che il suo supposto acquista aspetto gravissimo 
di verità . E in primo luogo si soddisfa al sospetto . 
che già avevasi , che altresì la Lucilla maggiore aves- 
se in alcun modo appartenuto a Tulio, veggendosi 
che il Fausto della sua figulina era stato anche ser- 
vo di lui : come si apprende da altri bolli , e da que- 
sto specialmente del Fabrétti n. 221. 

FAVSTVS DOMIT TVLLI 
FECIT 

Di poi quella . matrona viene per tal modo ad avere 
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in padre un Cneo come si richiede , ne si nega alla 
figlia di continuare ù. chiaiùarsi figlia di Publio. Co* 
si nel mentre che si spiegano i tegoli » le narrazioni 
di Plinio e di Capitolino rimangono intatte : così col- 
la giunta di una generazione svaniscono tutte le dif- 
ficoltà insorte per la troppa età che conveniva asse* 
gnare alla madre di M. àurelio : così questa dive* 
Bendo figlia dell'altra , viene ad essere più giovane, e 
nel tempo stesso coeva , come sembrava esser neces* 
sario per le cose già dette . Così s'intende come Lu- 
cilla minore non abbia serbato alcun vestigio delle 
appellazioni paterne, imparandosi che desunse am- 
bedue i suoi homi della genitrice : il che si sa es^ 
sere stato fatto eziandio da altre figlie , e specialmen*- 
te dalla sorella dell' Imperatore Adriano che deno- 
minossi Domizia Paulina al pari della madre . £ se 
mai si richiedesse onde sia avvenuto che Domizio Tul* 
lo e la sua . nipote siano così spesso ricordati nei 
mattoni , mentre la figlia dell' uno e madre dell' at 
tra non lo è che una sola volta , sarà facile il ri- 
spondere che i predj di cui si tratta probabilmente 
fecero parte dal ricco legato che Tulio lasciò alla 
nipote giusta il ncordq fattone da Plinio ; onde essen- 
do a lei. pervenuti direttamente , senza essere pas- 
sati prima in potere della madre non reca stupore 
che siasi taciuto di quest' ultima • E siccome Y epi- 
stolografo nomina i nipoti \n plurale , così potrà 
supporsi che di questi legati toccasse la sua ricca 
porzione anche al marito Ca^visio , il quale trasse 
forse motivo da ciò di assumere il aognome Tulio 
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ignoto prima alla sua casa : sapendosi che molte Tol- 
te nei tempi Imperiali la ragione dei cognomi Ta 
cercata nelle eredità con^guite , non altrimenti da 
ciò che avviene ai giorni nostri. Recapitolando adun- 
que le cose fin qui dette , conchiuderemo che in mol- 
to pregio dobbiamo tenere queste tegole che ci han- 
no svelato r ascendenza materna di M. Aurelio die 
ci era prima ignotissima , la quale dietro Te^^te 
osservazioni sarà la seguente . Suo trisavolo fu Cu. 
Domizio Afro morto nelL'Sia: da cui furono adot- 
tati Lucano e Tulio figli di Sesto Tizio, ambedue i 
quali assunsero per ciò l'appellazione di Gn. Domi- 
zio . Lucano , che poi morì circa 1' 848 , da una fi- 
glia di Gurtilio Mancia generò Domizia Lucilla mag^ 
giore , detta perciò figlia di Cneo , e adottata dallo 
zio Tulio che mancò di vita verso 1' 863. Questa 
sposata a P. Gilvisio Tulio diede la nascita a Lu- 
cilla minore maritata ad Annio Vero 9 a cui fra Val* 
prole partorì M. Aurelio nel 874* 

Borghesi . 






Rime inedite del Conte Ricciardo , 

i.1 on pochi versi ci rimangono di questo buon ca- 
valiere 9 e poeta • Il Crescimbeni nella sua storia 
della no;stra poesia ne publicò un sonetto : e scel- 
se per is ventura il peggiore che di lui si legga . 
Mentre Ricciardo si divise molto da que* vecchi e 
rozzi plebei : e adoperando sottili artificii e belle 
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Jtsggiaclrie fu de* primi ad entrare nella seaola del 
gran Petrarca , di cui fu seguace ed amico singola* 
rissimo • Egli cantò d'amore: eia sua donna chia- 
ma vasi Filippina : secondochè si raccoglie dalle ri- 
me del Codice Vaticano 3ai3. Fra le quali sceglia- 
mo (|uesto gentilissimo sonetto. 

Quando veggo levarsi e spander Tale 
La mia dolce ^ leggiadra , alma fenice , 
Tal divengo nel cor che più felice 
Qui non credo che sia cosa mortale . 

Allor prova sua forza j allor m' assale 
Quel che' tanti sospir dal cor m' elice > 
E l'alma in petto mi gioisce e dice 
* / D' aver degna mercè d' ogni suo male . 

Ma poi che agli occhi '1 bel lume s'asconde 
Io che rimango sconsolato e solo 
Freddo divento e muto come un sasso . 

Cosi volgo la vita in gioja e 'n duolo , 

E se al mezzo e al principio il fin risponde y 
Pria di vita sarò che d' amor casso • 

L' Ubaldini nelle note a' Documenti d' Amore 
del Barberini vuole che costui non si chiamasse Rie* 
Ciardo , ma Roberto : che fu Conte di Battìfolle . Noi 
non entreremo giudici in questa lite . Ma diremo clie 
contro r Ubaldini stanno le testimonianze del citato 
codice Vaticano : del codice Chigiano al num. 58o : e 
del celebre Codice Isoldiano > ove costui è detto : Ric^ 
Ciardo de Conti Guidi da Bagno . Ma poi fanno 
in favore dell' Ubaldini una nota marginale di Fui* 
rio Orsino al Codice Vaticano : i manoscritti che quell' 
eruditissimo vide al suo tempo : e le due lettere nel 
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secoiujo delle Senili che il Petrarca scrisse al Gota- 
te Roberto , V una delie quali stimiamo bene qui 
riferire: onde ninna notizia manchi per chi voglia 
scuoprire il vero nome d' un poeta , di cui qui 
verremo mostrando alcuna volta le rime « 

A Roberto Conte di Battifolle F. Petrarca salate . 

M^a chiarezza del nome tuo , inclito signore , e la tari' 
tà d^ amico mi fecero prendere la penna per iscri'vere a 
te che mi sé* nolo solo per fama : il che non soglio odo» 
perare con altri . Molte cose ascolto e magnifiche e gio* 
conde intorno te , 1 tìwi studii , i costumi tuoi : per le quali 
teco e colla tua felice patria mi congtatulo . Né alcuno 
pia mi dirà qué* luoghi essere deserti e silvestri , d* onde 
a noi movono colali uomini , di che sono povere ansi nude 
le città più, famose . Io ne ringrazio intanto V aereo Ap^ 
penino , che die a questo secolo un sì gran dono • E te 
invidio a cotesti monti : e cotesti monti invidio a te : come 
colui che sono preso ad un tempo e doli* amore della tua 
persona , e da quello delle beate tue solitudini. La virtii dd 
tuo cuore a te mi conduce : e la bellezza della natura mi 
vorrebbe alle, tue selve; specialmente pensando come il mio 
luogo natio è presso la tua terra : avvegnaché sia posto sotto 
stelle diverse , Ma perchè il tenore della mia vita mi con- 
tende questa dolcezza , tu da questo luogo , ove sono, m' 
adopera al tuo servigio : se mai V accade aver bisogno di 
sì picciola cosa, com* io . Cfie se non m^hai per indegno , 
abbimi nel tuo pensiero : e per le chiostre de^ monti , e per 
le ripe de^ fiumi , e pe^ verdi recessi , in che ti ricoveri lon- 
tano da ogni reo costume di cittadini . Là dove le foglie 
pia dense e verdi ti fanno ombrello , dove le fresche fon^ 
tane ti temprano V ardor dei sole, rammenta il tuo Pe- 
trarca • Io qui né* palagi d* oro » e né* templi mm'morei, 
o sia tra i fiumi di Padova , e di Trevigi , o sia sovra 
il golfo Adriano , f ' avrò sempre negli occhi , anzi nelP 
anima . f^ivi felice : ed impara ad amare anche ciò che 
non vedi . di Fenezia . a 20 di Luglio • 



S79 



SCIENZE 



Notizie sopra le due Acidule adoperate in Roma 
compilata da Domenico Morichini Professore di 
chimica nelVjérchiginn. Romano ce. Con due tavo- 
le in rame. Roma 1818. presso Francesco Bourliè. 

17 a in principio osservare 1' A. che dopo la lolale 
rovina in Italia delle antiche terme destinate ad uso 
pabblico si è cominciato a fare ricerca delle ac- 
que minerali tanto fredde che termali per curare 
varie infermità , delle quali la socielà sarebbe an* 
data probabilmente esente , se conservali si fossero 

Sue' preziosi stabilimenti . Roma avendo sopra ogni 
lira citta perduto ia questa parte della pubblica igie- 
ne si è approfittata delle due Acidule che sorgono 
ne^ suoi contornì , dappoiché altre acque minerali per 
r innanzi conosciute erano anch' es&e o smarrite , o 
dimenticate . Non può con precisione assegnarsi X e- 
poca della scoperta , e dell' uso medicinale di que- 
ste acque . Quella detta Santa trovasi per la pri- 
ma volta mentovata dal ceL Medico Romano Ales- 
sandro Petronio , nel iSjS , sebbene si sappia che 
alcuni anni prima , e precisamente nel 1607 , essa 
fosse già di una qualche celebrila . In appresso ne 
parlarono Andrea Baccio, e Tommaso della ^ alle , uuo 
d^r infermi guariti col di lei uso , e perciò sommo 
di lei encomiatore , quindi gli arx^heologi Nardini , 
Martinelli ^ e Lami , 1 idrologo Alberto Cassio , ed 
in ultimo luogo il Medico , e Religioso Padre Mo- 
retti • Dopo questa fu scoperta l' altra detta Aceto- 
sa ^^ ed. iX primo a parlarne fu il cit. Andrea Bac- 
cio ; poscia ne han fatta menzione Vincenzo Alsario 9 
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Francesco Coluz^i , Pietro Castelli , e Domenico Pa- 
narolo . Nel 1 764 Gian Girolamo Lapi ne ha investi- 
gata la natura , e le proprietà in una Dissertazione 
epistolare; nel 1771 più difFusamente ha scritto su 
di essa il D. Lorenzo Massimi , e vi ha il primo ri- 
trovato il sale di Glaubero ; finalmente nel 1782. 
ne ha trattato Giovanni Tipaldo . 

Ad onta però delle ricerche di questi vtleii- 
tuomini rimaneva tuttora indeterminata la composi- 
zione delle due Acidule , attesa l' imperfezione dà 
metodi anali liei di quell'epoca, ed in conseguenza 
incerta V applicazione loro ai casi di malattia : per 
lo che era uecessario istituirne di nuovo una analisi 
rigorosa diretta dai lumi della Chimica attuale, ciò 
che ha fatto il nostro A. con quella, esattezza che 
gli è propria . L' analisi dall' acqua santa viene pre- 
sentata dalla prima Tavola sinottica che noi qui ri- 
portiamo : gli esperimenti al fonte posto verso la 
parte orientale della valle della Ninfa Egeria foro- 
no eseguiti nel mese di Luglio alle ore 6 della mat- 
tina , essendo la temperatura ali ombra 17^ 3/4 ^« 
L' analisi dell' Acetosa viene offerta dalla seconda 
Tavola qui parimeli te annessa , e gli esperimenti allt 
sorgente situala a destra del Ponte Miltio si fecero 
nello stesso mese, nell'ora stessa, essendo il termo- 
metro all' ombra ai 15" R . Ben sa ognuno che le ri- 
sultanze esposte nelle due Tavole possono variare 
dentro una certa latitudine col variare delle stagio- 
ni , e conseguentemente delle temperature , e dello 
stato igrometrico dell' atmosfera , e della terra : né 
sembrerà strano a chi conosce l' influenza delle masse 
nelle azioni chimiche dimostrata da Berthollet che io, 
un' acqua medesima sieno de' sali creduti una volta 
incompatibili , come il solfalo di soda , ed il muria- 
to di calce , i quali parrebbe che far dovessero uà 
intero scambio di basi . 

Apparisce pertanto dalle suddette risultanze che 
le due acque Minerali sono acidule saline , ma ch« 



AcQiff Acidula di Roma. 38i 

T^ba una differenza notabile fra le proporzioni , ed 
il numero dei jHrincipj costitutivi delle ihedesime. 
£d in primo luogo il volume del gas acido carbo- 
nico sciolto nell' acqua acetosa è doppio di quello 
che si contiene nelF acqua santa , d' onde nasce che 
questa si sente al gusto meno acida di quella . I 
moriati , ed il carbonato dì calce sono beus\ co* 
munì ad ambedue > ma in dosi assai più considera- 
bili nell' acqua acetosa > che nella santa . I sotto- 
carbonati di soda , e di magnesia egualmente sono 
più abbondanti in quella che in questa . In fina 
r acetosa contiene sopra ogni libbra du£ grani a 
jaezzo alV incirca di solfati , che mancano totalmen- 
te neir altra . Stando adunque alla quantità ed al 
numero delle sostan2;e mineralizzanti sembrerebbe 
più pregevole Y acetosa ; debbesi però riflettere che 
se neir esercizio pratico spesso occorre adoperare 
un* acqua notabilmente acida e salina , forsi più spes- 
so conviene amministrare un' altra che possegga co- 
teste qualità in grado inferiore,, spezialmente quan^ 
do si hanno a trattare soggetti infermicci , di de- 
boli forze digestive , Inoltre la presenza de' sali soU 
forici nell' acqn(i acetosa fa sì eh' ella più facilmen-r ' 
te promuova le evacuazioni alvine 9 ciò che talvolta 
toma in danno dell' infermo • Lapnde anziché repu- 
tarsi meno pregevole , dovrà sempre preferirsi 1 aci- 
qua santa quando si voglia esercitare un' azione mo- 
derata sull'organismo vivente. a motivo della debo- 
lezza del sistema gastrico y q della essiltata sensibi- 
lità del sistema nervoso , 

Quanto poi ftU' uso estemo delle due acque , va* 
le a dire in bagni , sebbene per il loro necessario 

riscaldamento tra i 24 ^^ ^ ^^^ ^^^ "^^ ^' fi^ perda 
gran parte dell' $icido carbonico , pur tuttavia po- 
tendosi il riscaldamento ottenere col mesfcolare all' 
acqua fredda una porzione della calda 9 è chiaro che 
in questo modo 1 acido si diparta lentsimente dal 
liquido 9 ed intanto può esercitare sull' organo cu- 
taneo la sua azione • Pappoichè il gas acido car- , 
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bonico si è sprigionato , e nel tempo stesso sì è de- 
posto qualche saie tenuto da lui in soluzione , co- 
me per esempio il carbonato di calce > allora le due 
acque assumono un carattere alcalino per la pre- 
senza del sotto -carbonato di soda , e di magnesia , 
tingendo in rosso la tintura di curcuma ; e questo 
cambiamento appunto dovuto al diverso grado <& 
temperatura ha dato ansa agli Scrittori summento- 
▼ati di quistionare tra loro , se acide , ovvero al- 
caline dovessero dichiararsi le nostre acque . II sotto- 
carbonato di soda , e di magnesia restando nell' ao 
qua santa più allo scoperto , perché accompagnato 
da minor copia y e da numero minore di altri salii 
le comunica una qualità lissiviale 9 e la rende de- 
tersiva nelle malattie cutanee , segnatamente nelF er- 
pete : neir acetosa rimangono non meno predomi- 
nanti gli altri sali , e perciò il di lei bagno si rende 
{)er altra parie proficuo col vellicare lecgermenlc 
a cute , e fomentarla con più costante calore ; che 
il calorico più a lungo conservasi in un' acqua sa* 
lata , siccome a tutti è noto . Potrà pertanto il Me- 
dico direttore de' bagni servirsi del miscuglio di 
ambedue le acque , quando il caso richieda tutti in- 
sieme quegli elfcilti , che ciascuna di esse isolata- 
mente produce . 

Dopo queste chimiche discussioni sulla natura 
delle due Acidule passa V A. <»d annoverare le ma- 
lattie particolari , nelle quali il loro uso si interno 
che esterno è stalo trovato giovevole. Ed incomin- 
ciando dalla santa , conta in primo luogo nel no- 
vero le malattie sordide della pelle , ed aggiugne in 
prova che fra le molte istorie riportate da diversi 
scrittori 9 ed in ispecie dal P. Moretti , quelle , che 
hanno maggior sembianza di vero , riguardano ap- 
punto la guarigione di impetigini , come di erpeti, 
psore , gotte rosacee , ulcere invetei'ate , ed altri 
morbi congeneri . In secondo luogo le affezioni are- 
nularì , e calcolose; e quanto a queste adduce in 
conferma la faiposa guarigione del Pontefice Alessan- 
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€Éro Vn. il quale dopo subita l' operazione della pie* 
tra andava tuttavia soggetto a' calcoli , né potè in 
altro modo liberarsi di questo incomodo gravissimo f 
che coli' uso cotidiano della Acidula ; e la guarigio- 
ne non meno celebre di Tommaso della Valle 9 il 
quale ne divenne perciò fanatico Panegirista , escla- 
mando nel suo opuscolo con Isaia : Haurietis aquas 
in gaudio ile Jontibus Salvaloris ; e quelle molte 
infine 9 delle quali egli stesso è stato testimonio . In 
terzo luogo le antiche blenorree ; e qui si vale dell' 
autorità di un Chirurgo esercitatissimo nella cura di 
siffatte malattie , il quale ammaestrato da felici espe* 
rimenti avea adottato 1' uso esclusivo dell' acidula 
onde porre fine alle ostinate blenorree * Oltre le ac^ 
cennate infermità non ommette 1' A. di ricordare i 
vantaggi dell' acqua santa o amministrata interna- 
mente 9 ovvero in bagno , e in doccia nelle ostru- 
zioni dei visceri addominali , segnatamente del fegato ^ 
e della milza , negl' ingorgamenti cronici dell' emor- 
roidi , e nelle affezioni del ventricolo dipendenti da 
soverchia separazione di pituita : né sembra restio 
in attribuirle ancora una certa efficacia nell' emot- 
tisi 9 tabe , artritide 9 asma , scorbuto , idropisia , e 
paralisi , siccome vuole il P. Moretti , quando però 
questi mali provengono da erpeti , o da altre im- 
petigini ripercosse , ovvero da acrezze negli umori 
capaci di essere determinate all' organo cutaneo , o 
eliminate per quello delle orine in virtù dell' acqua 
minerale . Ella è poi in genere di una azione s\ 
mite 9 che non disconviene a persone isteriche , ed 
ipocondriche , dotate di molta sensibilità , e di me- 
diocri forze digestive , siccome sono appunto gli abi- 
tanti di una grande e colta città dediti in gran parte 
alla vita sedentaria , ed alle fatiche di spirito : non 
è tampoco ingrata al palato , di modo che si può 
mescolare al latte , ai cibi , e prendersi come be-. 
Vanda ordinaria , e cosi col permettere un uso più 
abbondante viene a compensare la sua moderata 
attività • 
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Qaanto all' Acetosa , già di sopra si è Avvertito 
che contenendo qnest' acqua un volume doppio di 
acido carbonico non è applicabile a^cpiegl' individui , 
i quali soffrono flatulenze , o per una soverchia sen- 
sibilità rimangono facilmente molestati da rìme<]^ 
alquanto energici ; sebbene pronto sia il mezzo di 
spogliarla di una porzione dell' acido col tenerla 
esposta air aria , oppure col riscaldarla leggermene 
te . Si è di più avvertito che in virtù di una mag- 

Sior dose di sali agisce maggiormente sul sistema 
elle membrane mucose del ventricolo y e delle in- 
testina : r esperienza difatto ha mostrato eh' ella vin« 
ce felicemente quelle inappetenze , e quelle digestìo* 
ni penose , die riconoscono per cagioni loro o una 
ridondante pituita di stomaco , ù una debole atti- 
vità de' sughi gastrici ; e c^ò che a taluno farà me- 
raviglia si è che vince tali affezioni anco quando 
sono accompagnate da quello stato di languore , e 
universale rilassamento , che i Medici distinguono 
co' iioidì di cachessia , e leuco/lemmasia , non che 
da quell'altra malattia congenere propria delle ver- 
gini che dicesi clorosi . Nel trattamento però di sif- 
fatti morbi fa di mestieri accoppiare all' uso dell' 
Acetosa un discreto esercizio di corpo ed un op- 
portuno rallegramento di spirito . L' esperienza ste^ 
na mostrato che efficacissima riesce la nostr' acqua 
nel risolvere le ostruzioni del fegato , e della mil- 
za , e tutti gF ingorgamenti del sistema linfare , co- 
me a cagion di esempio le scrofole , e le tabi me- 
senteriche nate da inmrcimento delle glandule chi- 
lifere; e che quando queste alterazioni sieno recen- 
ti , basta soltanto il di lei uso interno congiunto 
al tanto necessario esercizio della macchina ; che poi 
fa d' uopo ricorrere al bagno , e alla doccia , c{uan- 
do ' sieno annose , e profondamente radicate nella tes" 
situra de' visceri . Vantasi ancora lefiicacia dell' ace- 
tosa nel debellare i reumatismi cronici con diminui- 
ta flessibilità negli articoli , ì tofì podagrici , e le 
gomme sifilitiche ; ma saggiamente pensa T A. che 
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in quesl* ultimo caso abbia dovuto precedere , or- 
▼ero accompagnare 1' uso delF Acidula V amministra- 
zione de rimedj mercuriali . Rammentasi 1' A. stesso 
che il defunto Dottor Mora celebre Pratico Roma* 
lìo sommamente decantava Y uso dell' Acetosa nella 
Tenia assai prima che si divulgasse 1' efiicacia contro 
questa specie di vermi del muriato di soda , del qua- 
le appunto esistono in una libbra di acetosa gr. 9, 44 » 
come apparisce dalla seconda Tavola . Ella infine non 
è affatto priva di virtù nelle malattie sordide cuta- 
nee ; ma già altrove si è notato che insieme al sotto- 
carbonato di soda racchiudendo moha quantità di 
altri sali non possiede quella qualità lissiviale e de« 
iersiva , che veramente compete all' acqua santa ; e 
se a si miglia nza di questa adopeitir si voglia nelle 
malattie delle vie oriuarie , poco dovrà montare 
eh' ella tenga lubrico il ventre , ed apporti un qual- 
che perturbamento alle funzioni del sistema nervoso. 
Lasciando Y A. all' avvedimento di ciascun Me* 
dico le cautele necessarie ad aversi nell' uso delle 
due Acidule secondo le diverse circostanze delle par- 
ticolari malattie 9 e degl'individui che si trattano, 
chiude la sua Notizia col farci avvertiti che ad ave- 
re le dette acque pregne di tutto il loro acido car- 
bonico è mestieri trasportarle dal fonte in vasi er- 
meticamente chiusi , e che ad evitare le frodi sarìi^ 
desiderabile la garanzia di un pubblico Spacciatore. 
Noi intanto poiché giudicavamo necessaria una esatta 
istruzione data da valente Medico , e Chimico in- 
lx)rno queste acque 9 alle quali in primavera , e stale 
corrono moltissimi individui senza conoscerne la na- 
tura 9 e le reali virlù medicamentose , dobbiamo al- 
tamente apprezzare il lavoro dell' egregio A. , ed in- 
vitarlo al tempo stesso ad illustrare altri fonti sa- 
lubri 9 che scaturiscono poco lungc dalla Capitale , 
in particolare le Taurine. di Civitavecchia , alle quali 
già parecchi gottosi attestano essere debitori di un 
sollievo notabile 9 ed anche dell' intera guarigione 
di loro infermità • G. F, 

G A. To. I. a5 
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Prelezione recitata li 7 Marzo 1819 ne/ teatro 
anatomico di S. Giacomo in Jfugusta , da Gaeta- 
no Albites Romano sostituto Chirurgo delC Arci- 
ospedale suddetto e della Scuola Clinica : De- 
dicata a S. E. il Sig. D. Agostino Chigi Prin- 
cipe di Farnese ec, ec. Monta dalle stampe del 
Sialviucci 1819. 

i^tabilisce \ A. per tema del suo ragionamento , 
che la sola anatomia pratica fa conoscere la strut- 
tura della umana macchina , e che la fisiologia con 
pari incremento ne ha seguite le scoperte . A com- 
provare r assunto , accenna quello cne gli anatomi- 
ci di ogni età osservarono nella pelle , nei musco- 
li , nello scheletro , nelle glandule , nel cuore , nei 
vasi linfatici , negli organi della riproduzione della 
specie e nelli nervi , che dal cervello si diramano 
in ogni minima parte sensiente del corpo , e con par- 
ticolare disposizione ricevono le impressioni , che 
r urto dei corpi produce negli occhi , negli orecchi , 
nel naso , sulla lingua , e suUa cute . Con molte os- 
Siprvazioiìi corrobora l'argomento , e queste distribuite 
con giudiziosa scelta . Ed in provai di quanto asseria- 
mo ci piace di riportare testualmente ciò che alla 
J[>ag* j3« si legge : Quanto sulle glandule conoscia- 
mo . t . debitori ne siamo alle successive fatiche dei 
pacchioni ^ dei Vartoni , dei Malpighi , dei Vedrai- 
va y dei Stenoni , dei Virsungi e di altri molti 9 
che trovati i tubi escretori , e V umore da questi 
scaricato fatto loro noto, V officio delle glandule fa- 
cilmente assegnarono . Quindi V umor lacrimale , il 
cerume auricolare , la saliva , il muco nasale , /' u- 
mor viscoso delle fauci e dèlia gola , quello dei 
bronchi , il pancreatico , lo splenico , e tanti , che 
nei visceri opportuni usi prestane , derivati da par- 
ticoUfri glandule , per opera di Anatomiche sezio- 
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ni ci furono noti. Cosi in altri luoghi continua V 
A. a ragionare fino alla conclusione nella quale Tol- 
ge il sermone all' ottimo Sovrano Pontefice Pio VII 
ringraziandolo di aver fondato le scuole Cliniche , 6 
specialmente per aver stabilito il ramo chirurgico 
neir Arciospedale di S. Giacomo in Augusta , come 
il solo nella nostra città , che riceve tutte le malat* 
tie chirurgiche di ambedue i sessi ; e come quello 
eh' è diretto dal eh. Professore Sisco , peritissimo in 
o&ni maniera di operare e curare ; esperìmentatore 
filosofo dei nuovi ritrovati metodi curativi ; ed in- 
ventore di una macchina per comprimere V Arteria 
crurale , onde curare l' Aneurisma del poplite , ri« 
guardato dianzi dai maestri dell' arte , o come in- 
curabile , o che esponeva il paziente ad una peno- 
sa 9 difficile ed incerta operazione . 

Noi conveniamo coli' A. che V anatomia si ap- 
prende solo tagliando cadaveri , e che la fisiologia 
sulle nozioni anatomiche si fonda : ma ci sembra 
troppo limitato l'uso delle tavole incise ^ circoscrìven* 
dolo a ricordare soltanto qualche tratto (^pag. 7 ) 
qualche località , qualche dis^isione nei vninuti detta- 
gli , e crediamo che abbia ciò detto per far meglÌQ 
risaltare il suo argomento ; mentre egli , che sap- 
piamo essere diligente e perito incisore Anatomico ^ 
dovrà convenire che le buone tavole incise^ che net- 
tamente la natura rappresentano , oltre gli usi che lo- 
ro assegna , hanno anche quello utilissimo di guida- 
re la mano dei principianti^ e quello di far cono- 
scere ciò che si e scoperto , onde non ricalcare V al- 
trui via 9 e progredire se fia possibile . Nel resto tro- 
viamo con buon stile e con giudizio trattato V argo- 
mento , e ben maneggiate le cognizioni anatomiche » 
e quelle delle scienze ausiliari , onde col Venosi- 
no Poeta spronandolo per lo intrapreso viaggio gli 
diciamo . 
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Ricerche sopra le cause , che possono far varia- 
re le forme cristalline ec. Continuazione e fine 
deW estratto V. pag* iZj. e aSj. 

Ti 

jLJCco sotto un solo punto di vista i cambiamene 
ti di forma di molti sali posti in circostanze deter- 
minate. 

Solfato di Fereo . Questo sale cristallizza costane 
temente . 

In romboidi semplici « pel miica^o chimico rdii sdftio 41 
cince, o del tolAte di nikel. 

In romioidi troncate std vortice^ pel iiiiic«|^o )lel «oliato di 
juaco , o del solikto di magnesia . 

In romboidi troncate iugU angoli ioli di latertdi pel miscoe 
(lio del solfato d* alamioa >. 

In romboidi troncate wpìra tutti gli ang<di solidi ^ per Facio- 
ne del borato , e del fosfato di soda ^ o crìstaHiaundo nelF acido 
muriatico . 

, L' addizione d' alcune gocce d' acido solforico 
nella soluzione determina delle faccette laterali , 
che il sale non prendeva prima» La sottrazione d'u- 
na parte d'acido per un mezzo qualunque distrug- 
ge al contrario la tendenza che un sale può ave- 
re naturalmente a jprehdere diverse feiccette addi- 
zionali . Il misclìglio meccanico d'una sostanza stra- 
niera determina egualmente maggior semplicità nei 
cristalli • 

Solfato di Rame . Questo sale sottoposto a diverse 
prove particolari ha presentato 
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La firma troncata sugli spigoli laterali ottusi f erittallix* 
xando nell* «cifiu mescolala ooll* acido solibrico • 

La forma primitWa troncata sopra tutti gli spigoli latem^ 
a , pel mitcaglto del solfato di nikel, o del soUklo d^alamina . 

Infine Ibrmer d^Tersissmie per V effetto dei miscugli 
dei solfati di sÀda ^ di potassa , d' ammoniaca di sta* 
gno > di mercurio » e per V effetto d^ una porzione 
del suo acido ec« 

Aldme . In dÌTerse circostanze » questo sale sommi* 
Distra» 

V ottaèdro completo s qMutdo è pura, % portalo ad ano stalo 
t^n fisao di combinaziooe ; 

U cube.^ quando è privato d^ ima parte- del suo acido 1 
« U cubo*cttacdro « cristalliszando aell* acido nitrico , ia se* 
Inailo della crìstaliizzazioDe rapida d^ aoa soliuiooe che racchiada 
nello flesso *<empoÌ V alarne cabico « e 1* alarne ottaedro • 

Il cttòoHóosaedro , cristalliEando dell* acido oonriattco* 

U cuto*attO'^dodecaedro per raddicìooe di nna piccola quanti- 
tà di borato di sòda ad ana solazione di alome poro . 

Soda Mubiata • Questo sale cristallizza : 

Ih cubi^ nelTacqaa para 

ti ottaedri i pel iniscttglio ebimico d* tona qaaotità infllcieiito 
d^ar^ ; 

ili Cuho^tatdH^ pel misctlflio d^ana piccola qatotltl d^arèa, 
o per r ioflaensa del boralo di soda^ o tte^L'o ancora delT acido 
borico . 

Ammoniaca MimiAt a » Questo sale cristallizza . 

tn ottaedri nell* acqua para ; 

tn cubi I pel miscaglio d* ona certa quantità d* urea ; 

tn eubo^taedri , per V ioflaensa d*tta salo di rimo nella so- 

Inxione . 

Solfato Acmo si FoTASià . Queako itle crìstallisza . 
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In ima specie di tetraedro irregolare , nèll* acido »o]lorico 
eoncentrato ; 

In Romboidi complete^ neU^ acido solforico annodato od suo 
▼olome d'acqua; 

In romboidi troncate std vertice neìT acido solforico éShar 
to nel doppio del suo rolume 4^ acqua ; 

In cristalli più meno complicati a misora che V acicb di-' 
Tiene meno abbomdante nella soluzione . 

Solfato doppio di potassa ^ e di magnesia . Qnesto 

sale affetta: 

Un prisma obliquo a basi romboidali , quando il sol&to di 
aiagnesia è soprabbondaote nella soluzione • 

Lo stesso prisma troncato sopra Ì due angoli solidi ottusi^ 
cristallizzando nell* acqua mescolata air acido solforico . 

Lo stesso prisma modificato sugli angoli solidi acuti , quan- 
do il solfato di potassa è soprabbondante . 

Solfato doppio di potassa , e di rame . Questo sale 
affetta , 

Un prisma obliquo a basi rombe , allorché domina il solfato 
dì rame «-e forme più o meno complicate a misura, che variano 
le proporzioai dei due sali componenti, che la qnantitA d'acido 
t più o meno abbondante ec. 

Considerando tutti questi risultati si rileva in 
generale, che le circostanze , che hanno determina- 
to le yariazioni di forma or ora citate possono ri- 
dursi a quattro cause fondamentali cioè 

1. I miscugli meccanici di sostanze straniere che 
un sale può trascinare nella sua cristallizzazione. 

%. U influenza dei corpi stranieri , che possono 
trovarsi in soluzione col sale , senza che i cristaUi, 
'che si precipitano 9 . DA siano^;^*?'*^!^;^' ;»> ^in^n morlo 



Cristalli^, de' Miuerali 395 

3. I miscugli chimici di sostanze straniere che 
un sale può trascinare nella sua cristallizzazione. 

4v Le variazioni fra le proporzioni relative dei 
principj costitutivi dei sali • 

Queste quattro cause modificatrici generali de- 
terminano ciascuna una forma particolare 9 e costan* 
te , tutte le volte che agiscono isolalfimente ; ma solo 
con precauzioni particolari , ed in circostanze, clì'è dif- 
fìcile di rinvenire in natura , si trovano cosi isolate; 
quasi sempre molte agiscono fra loro simultanea* 
mente , ed a queste azioni riunite due a due , tre a 
tre ec. sembra dovuta la multiplicità delle varietà 
cristalline , che una medesima specie di sale è su- 
scettibile di affettare. 

Applicazione alle sostanze minerali • 

Lo scopo diretto di tutte le sperienze in- 
traprese dall' autore essendo di giungere a spiegare 
le variazioni di forme cristalline che presenta ogni 
minerale , egli ha voluto in seguito paragonare i ri- 
sultati ottenuti con le indicazioni , che ne sommi- 
nistra la natura . Non pretende però , che la natu- 
ra per far variare la cristallizzazione dei corpi 9 che 
si formano nel suo seno , sia unicamente ristretta 
a delle cause modificatrici analoghe a quelle , che la 
sperienza gli ha fatto conoscere; ma paragonando i 
fatti naturali con quelli osservati per mezzo di spe* 
rimenti gli sembra trovare bastante analogia per po- 
ter conchiudere con qualche probabilità , che le 
cause assegnate sieno almeno nel numero di quelle > 
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che prodacono le direrse Tarìaziom cristalline 9 die 
ci d presentano • 

Cercando infitti primieramente l' azione dei mi- 
scugli meccanici sulla cristallizzazione delle sostan- 
te minerali egli troTa nei pochi casi , che ha pota- 
to esaminare , eh* essa produce effetti assolutamen- 
te simili a quelli ottenuti sopra i sali , cioè che im- 
pedisce la formazione delle laccette addizionali. 

L' Axinite è la sostanza che presenta questo ef- 
fetto nella maniera la più eiridente . Si te che lo 
stesso saggio porta qualche volta sopra un lato cri- 
Stalli mescolati di clorite , ed in parallelepipedi obK- 
qui perfettamente completi : mentre sull'altro lato 
presenta cristalli meccanicamente puri che portano 
delle £Eiccette addizionali più o meno numerose . 

La calce carbonata quarzifera di Fontaineblau 
non è stata mai trovata ^ che sotto la forma di rom- 
boidi perfettamente semplici in tutte le loro parti. 
Il quarzo ematoide , che risulta da un miscuglio d'os- 
sido di ferro non presenta mai faccette addizionali ^ 
che modificano qualche volta i cristalli di quarzo 
puro y I e rarissime volte le irregolarità frequentissi- 
me in questi ultimi . 

Si possono ancora osservare sopra i cristalli na- 
turali , che si sono formati in mezzo ad una pasta 
di sostanze straniere caratteri accidentali analoghi a 
quelli osservati nei cristalli artificiali . Se la pasta è 
grossolana , formata di particelle incoerenti ^ i cristalli 
sono composti di lamine concentriche disgiunte , e 
le loro facce sono incavate a guisa di tramoggia più 



Cristaixiz; de' MnooiAu 395 

o meno profondamente : tali sono p. e. i cristalli 
di quarzo ^ che si trorano presso Ghamouni in un 
ammasso di materie terrose incoerenti. 

Se la pasta è formala di particelle finissime, i 
cristalli 9 che si formano in mezso ad essa sono per* 
fattamente finiti in tutte le loro parti , e perfetta^ 
mente isolati: tali sono i cristalli di boracite) quel- 
li di ferro carbonato ec. , che si trovano in meuo 
ai gessi • 

L'azione modificante determinata dai diversi cor- 
pi , che possono essere disciolti nello stesso liquida 
sembra dover essere frequentissima in natura , poi- 
ché in genei^ale. le sostanze minerali di rado hanno 
cristalliìato isolatamente . A questo proposito riporta 
r autore un' osservazione fatta da lui medesimo a 
Traversella in Piemonte . Egli ha trovato il jerro 
ossidulato in tre rocce divjerse vicinissime le une 
alle altre cioè : nelle serpentine ^ nelle rocce piros- 
seniche , e nelle steatiti gialle . Ora nelle prime 
questa sostanza era in ottaedri completi , nelle se- 
conde in ottaedri passanti al cubo ; e nelle steatiti 
gialle > ove era accompagnata anche dalla calcaria , 
non ha trovato , che il dodecaedro romboidale : Gli 
sembra impossibile di non riguardare almeno come 
probabilissimo che queste differenze nascano dall' 
azione delle sostanze ^ in mezzo alle quali si sono 
formati i cristalli. 

L'azione dei miscugli chimici sembrerebbe an- 
cora produrre sulle sostanze minerali effetti analo^ 
ghi a quelli > eh' essa provoca nei* sali artificiali ; poi- 
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che la calce carbonata mescolala al ferro, «d al 
manganese teode sempre a prendere la romboide pri- 
mitiva , i cui cristalli sono aggruppati irregolarmen- 
te • La calce carbonata mescolata in proporzioni Ta* 
riabili di' carbonato di magnesia affetta ordinaria- 
mente la romboide primitiva . Sotto questa forma 
si trova incastrata in tutte le rocce talcose delle 

Aipiq. 

Egli è difficile , dice V autore , nello stato at- 
tuale della scienza di potere riconoscere gli effetti 
che i miscugli chimici hanno potuto avere sulla 
cristallizzazione delle sostanze minerali*. La difficol- 
ta proviene da tre cause principali. La prima si è 
che per le ricerche d'analisi si sono sempre pi*ese con 
ragione le parti più pure della sostanza: la secon- 
da che non si conosce la composizione deBnita d'un 
gran numero di specie minerali , e per conseguenza 
è impossibile di determinare quali sieno le sostanze 
mescolate: una terza causa finalmente si è che i chimi- 
ci nelle loro analisi non hanno quasi mai indicato rigo- 
rosamente le varietà di cristallizzazione del minerale 
che n'è stato Y oggetto . Pure se si consideri » che le 
diverse analisi d'una medesima sostanza presentano 
spesso risultati difierentissimi,e che in natura le specie 
minerali di rado cristallizzano sole , si concepirà che 



(*} Ancorché si roglia ammettere con WoIIaston che la calce 
carbonatata magnesìfera fta ana specie divèrsa dalla calce carbo- 
nata per la diversità degli angoli , resta sempre vero che nel caso 
in cui domini il carbonato di calce, i cristalli si presentano sotto 
la forma dì romboide primitiva: ciò che ha luogo nelle rocce 
talcose delle Alpi . 
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una determinata specie può spesso trovarsi mesco- 
>Uta chimicamente con la tale , o tal altra . Ora die- 
. tre le sperienze su i sali ^ è probabile che queste 
sostanze straniere esercitino un' azione modificatrice 
sulla cristallizzazione di quella , la di cui forma è 
dominante . 

Quanto aUe modificazioni ( prosiegue V autore ) 
prodotte daUe variazioni nelle proporzioni relative 
dellle parti costitutive <^ei corpi , bisogna necessaria- 
•m^ite ricorrere a sperienze particolari per conosce- 
re t se esse hanno luogo in natura . Egli fa rileva- 
re, che nelle diverse analisi d'una stessa sostanza 
acidifera , fatte , o ripetute dai Chimici i più esper- 
ti , e dove per conseguenza non si potrebbe sospet- 
tare alcun errore , esistono spesso piccole differenaie 
nelle proporzioni fra le quantità relative dell'acido 
e della base . * Si trova d^ altronde , nella Statica 
Chimica un gran numero d'esempj, i quali prova- 
no che queste piccole variazioni possono esistere nel- 
le sostanze naturali . Ora siccome queste Variazioni 
di composizione , quantunque in limiti molto ristret- 
ti , danno- luogo «a forme cristalline particolari se- 
coildo le sue sperienze, egli è portato a sospetta- 
te che le analisi , di cui parla , sieno state fatte so- 
pra cristalli diversi della medesima sostanza . 

Dfi un altro lato partendo dalle ossei^azioni 
di Leblanc , le quali provano , che un cristallo ot- 
taedro di alume posto in una soluzione d' alume cu- 
bico subisce una sopraddizione di materia cristal- 
lina ) che )o fa passare al cubo 9 egli è portato a 
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credere 9 che le sopraddizioni , die osserriàmo nei 
cristalli naturali j nascano da ciò che un cristadlo 
prima di una certa forma , si è trovato in seguite» 
esposto in una soluzione capace 9 per una causa 
qualunque di produrre cristalli diversi * 

Finalmente i saggi , che presentano diversi cri- 
stalli della medesima sostanza , le di cui posizioni re- 
lative indicano diverse epoche di formazione, sem* 
brano somminbtrare all'autore un altro argQinento 
in £ivorè delle variazioni prodotte dalle differenze 
di proporzione dei principj componenti ; poiché que- 
sti depositi successivi di cristalli di diverse forme 
presentano un'analogia saliente con i depositi suc- 
cessivi di ottaedri 9 di cubQ-ottaedri , di culu > di 
cubo-dodec^dri Qttenuti da una medesima soluzione 
di alume ; ove gli elementi di questa sostanza in se- 
g;uito di diverse circostanze determinate, erano in 
propor^^iom illimiU|tisS(ime • Egli sospetterebbe dun- 
que per analogia che la solu^oiie , donde questi 
cristalli nuturali si ^uq successivamente precipitati 
non racchiudesse proporzioni definite degli elementi 
della sostanza , a cui si riportano 9 e che in seguito 
d* lina cristallia^azioue lenta , che sembra essere il 
caso della natiira 9 questi elementi si sono divìsi 
in diverse combinazioni^ che hanno dato luogo alle 
diverse varietà cristalline» che si osservano nel 
saggio . 

Gonchiude l' autore di questa memoria, che qae* 
ste sue congetture hanno bisogno d' essere verifica- 
te da ulteriori osservazioni sulla natura , e da spe- 
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nenie anàliUcbe esalte » ma che dal complesso delle 
analogie esposte sembra risultarne un certo grado 
di probabilità y eh' è la sola cosa 9 che possiamo lu- 
singarci di ottenere in una materia così delicata • 



Osservazioni sopra nuo^e combinazioni Jra V ossi- 
geno , e diversi acidi , del Sig. Tkenard . (*) 

l^ueste ossenrazioni sono tanto interressanti , che 
meritano di essere riportate , come l' autore le ha an- 
nunziate , Ije medesime sono state lette all'Accademia 
deDe Soienze di Parigi nei gioroi 17, Luglio 9 10 
9 17. Agosto. 

„ Trattaado il perossido di bariunn co(;H addi io so- 
no gianto ad ottenere queste iiaoye oombioaiii'oai , le qua* 
fi soio per la nuggior parie iuiportantissiaie , e degne di 
finire l' attensione dei ohimid • 

„ La prima che io ho osservata è quella , che V acido 
aitrieo può formare epll' ossigeno | allorché si bagna il pe* 
lOiàdo di bariimi prtparato saturando U birtte di ossige- 
no , esso si screpola , cade in polvere , e leggermente si 
nacalda . Se io qaeito sU>o si dililisee in selle » o otto 
^olte il sno pesa d^ acqua » e vi si versa sopra a poco a 
poco l' addo pitncQ debole » esso vi si scoglie fadlmente 
colPagiudoiiei stasa che si sTÌliippi alonn gas » ed in mo- 
do tale , che la soliiiione è iieuira » o sena' adone sulk 
tintura di laeoamiiffa > e di curcunia • Aggiungendo allora 
^ ^ae$t% solndone una quantit)^ conveniente d' addo eol- 
ico, si forma un aboodantf predpilato di solfato di ba- 
(i^ ) ed il liquido filtrato Q decantato non è altro che ac^ 
V>a carica 4* addo pildco ossigenato . 

(*) Ann. de Chiin, et Phys. 
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Quesf acido è liquido , senza colore; arrotea facllmeii- 
te il tornesole » ed assomiglia in qaasi tutte le sue pro- 
prietà fissiehe all' acido nitrico . 

Sottoposto all'azione del fuoco , non tarda a lasciare 
sviluppare dell' ossigeno ; la sua decomposizione però non 
è completa 6no a Unto che si mantenga in ebullisioiie per 
qualche tempo ; ne siegue da ciò , che sarebbe difficile di 
concentrarlo per mezzo del calore senz' alterarlo . U solo 
mezzo, che mi sia riuscito» consiste in porlo in una cap- 
sula sotto il recipiente d' una machina pneumatica ; in met- 
tere sotto questo recipiente un' altra capsula piena di cal- 
ce , e a fare il vuoto fino a io , o i2, ceniimeUri cir- 
ca • Io ho ottenuto cosi un acido talmente concentrato 
che può dare colla distil^zione undici volte il suo volome 
di gas ossigeno ; mentre prima ne dava un volume e mez- 
zo al più • 

Esso si unisce benissimo colla barite » colla potassa , ed- 
la soda, coli' ammoniaca , e le neutralizza ; ma dubito che 
non si giunga mai a far cristallizzare i sali , che ne risul- 
tano . Per poco che a! riscaldino si decompongono , ed ab- 
bandonano il loro ' ossigeno j i medesimi si decompon- 
gono ancora , almeno tal' è il nitrato ossigenato di barite, 
abbandonandoli ad un' evaporazione spontanea : la decom- 
posizione ha luogo nel momento della cristalizzazione . 
Basta ancora per decomporli di situarli nel vuoto : del 
resto essi lianno comune quest' ultima proprietà colle solu- 
zioni di carbonati saturi-, i quali , dal momento eh è (st- 
to il vuoto, ad alcuni millimetri circa , entrano in una 
viva ebullizicme , e passano allo stato di carbonati , I ni- 
trati ossigenati , nella loro trasformazione in nitrati noii 
cambiano punto il loro stato di saturazione . 

Si vede dunque eh# combinandosi 1' acido nitrico os- 
sigenato colle baai salificabili , invece di divenire più su- 
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ìnìe , acquistar al contrario mnggior Cicilità ad abbandonare 
il suo ossigeno : ciò è tanto vero che versando ^ì una so^ 
lozione neutra , e concentrata di nitrato ossigenato di po- 
tassa y una ' solusione egualmente concentrata di potaste , vi 
si produce una viva effervescenxa dovuta ad uno sviluppo 
di ossigeno: la potassa agisce sensa dubbio sul nitrato 
propriamente detto. G>sl le basi si comportano relativa- 
mente air acido nitrico ossigenato concie gli acidi ordinar] 
per rapporto a certi perossidi , come V acido • solforico , 
per esempio , per rapporto all' ossido nero di manganese • 
Io non ho mancato di metteìre V acido nitrico ossi*' 
genato in contatto coi metalli'5 ho veduto cbe non aveva 
alcun' azione suU' oro , eh* esso scioglieva perfettamente i me- 
talli , che r acido nitrico è suscettibile di sciògliere » e che 
questa soluzione aveva liiogo in generale senza sviluppo di 
gas e con svolgimento di calore . Accade però qualche volta 
che sul principio si Sf iluppa un poco di ossigeno ; ciò ha 
luogo quando l'azione è troppo vìva» e. questo è accaduto 
col zinco , e l' acido contfenirato al punto di contenere 
quindici volte il suo volume di ossigeno • 

Una delle questioni più importanti a risolversi era di 
sapere quant' ossigeno conteneva 1^ acido nitrico ossigenato • 
A qoest' effetto incominciai dall' analizzare il deutossido di 
barium . Riscaldai una certa quantità di barite con -un' ec^ 
tesso d'ossigeno in una piccola campana ricurva sul mer- 
curio : quesu base j per passare allo «suito di perossido V 
assorbì quasi la stessa quantità di ossigeno > cbe codterftva • 
Ora siccome mi assicuaai , che la barite estraita dal» ni- 
trato racchiude sempre nn poco di perossido , ne ' con- 
chiust , che nel deutossido la quantità d'ossigeno è dop- 
pia di quella, ch'enei protosttdo : ma nei nitrati neuuì, 
la quantità d' ossigeno deH' acido è alla quantità di ossi- 
geno dell'ossido cowie 5 * i J per conseguenza, nei ni tra- 
G, A. Te. I '^ 
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ti oMigQoatj, ueatri i^ rapporto tra qneatè due qnantidk è 
quello di 6. a 1. i e per conaeguensa ancora nell' acido ni- 
trico oiaigenato, Tasoio sarebbe alPosaigeno in volarne co- 
me I a 3. lo ragiono qui nell' ipotesi , in coi V acido 
fosse puro cioè in cni non fosse un miscuglio d' acido ni- 
trico 9 e d' acido nijtrico ossigenato . 

Gli acidi fosforico » arsenico » e probabilmente borico 
sono capaci f come l' acido nit/rico , di caricarsi di ossige- 
no } essi lo ritengono molto pii\ ibrtomente ; lo stesso è 
degli arseniat! » dei fosfati ossigenati , cosi bene cbe spero 
che si potranno ottenere questi sali nello slato solido . 

Plon ho potuto syncora ossigenare V acido solforico : tut- 
ti i saggi che ho fatti a questo riguardo sono stati senza 
risultato decisivo, 

t J^e mie sperien^e sull' addo aoeilco sono state mol-'' 
lo più concludenti , Quest'acido scioglie il deutossido di 
barite quasi eoo la stessa iacilitk , con cui lo fa V acido 
nitrico 9 Qoii ha luogo alcun* effServescena^ , e si ottiene , col 
processo desùritto di sopra , uQ acido , il quale saturato di 
potassa , e riscaldato , lascia sviluppare una gran qnantitk 
di ossigeno • Sòlainente si sviluppa nello stesso tempo una 
dose notabilissima d' acido oarbooioo , ciò che prova che 1' 
ossigeno , per mexao del calore» si -porta in parte sol car- 
bonio , e sepi^a dubbio sull' idrogeno deU' acido , 

Guidato dalle, sperieqze precedenti., esaminai ancora 
r aidone dell^ acido idcodorjoo liqiiidp «ni deutos4do di ha- 
rium • Gof|fe«ao , «he io credeva che ne risultasse dell' ac- 
qtu , del gIotQ'ì ed un idrocloratq di ì^ntfi ; qia fu tuU' 
altro ; ottenni dell' acido idroclorico- ossigenato , che isolai 
coD'aeido solforioo • Questo «|at|.o mi .|>iMrve cod straordi- 
nario ^ che moltiplioai le sperienz^ per verificarlo. Una 
delle più decisive é la seguente:: 

Presi un £rammento di barite , <}b#* per passare allo st#to 
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di dentO60Ìdo » ba assorbito la. ceatilitrì e 45 centes. di gas 
ossigeno 5 l'ho inseguito fatto screpolare , e . P ho disciol- 
to nell'acido idrocloriqo' allungato: dopo di ciò , per mes- 
so dell' acido solforico ne ho precipitala tutta la barite . 
Il liquido filtrato era tale che non dava precipitato né coli' 
acido solforico, né col nitrato di barite, in questo stato 
1' ho saturato di potassa » e l'ho portato a poco # a poco 
all' ebuUizione • Ne ho ottenuto precisamente quasi tut- 
ta la quantità di ossigeno assorbito precedentemente dalla ba- 
se • Si aggiunga . che per mez^o dell' evaporazione 1^ acido 
idroclorico ossigenato non lascia alcun residuo ; A osservi 
dippiA » che la barite , dopo 4a ina ossigenazione, esigge, 
per passare allo stato d' idroc]or»to neutro » la stessa quan- 
tità d'acido» ch'esiggeva prima d'essere ossigenata; che 
V idroclorato che forma allora » assomiglia all' idroclorato or» 
dinario , e 1' esistenza dell' acido idroclorico ossigenato non 
dovrà più sem|>rare dubbiosa-** 

Io r ho ottenuto solamente al punto di concenlrazio* 
né , in cui contiene quattro volte il suo volume d' ossige- 
no . É un liquido acidissimo , senza colore , presso a po- 
co senza odore , ed il quale arrossa fortemente la tintura 
di tornesole^ Riscaldato fino al suo grado di ebullizìone 
ai decompone ^ e si risolve in ossigeno , ed in acido idro- 
dorico • Saturato di barite , di potassa , o d' ammoniaca , si 
decompone molto più lentamente , e non lascia ancora svi- 
luppare che dell' ossigeno . Discioglie lo zinco seaz' efierve- 
scenda » non attacca 1' oro alla temperatura oidinaria , al- 
meno nello spazio di alcuni minuti . La sua, azione suU' 
ossido d' argento è cmriosissima t Questi due corpi danno 
luogo ad un' efiervesoenza cosi viva , come se si versasse 
un acido sopra uà carbonato . Ciò accade perchè , for- 
mandosi dell' acqua , ed un cloruro per la reszione deU' 
ossido di argento , e delV acido idrocWico , l' ossigeno com« 
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binato oca quest' oltimo diviene libero in nn momento » 
e riprende lo stato ài gas. 

La proprietà , che ha lucido idi^Iorloo ossigenato d' es> 
sere decomposto dall'ossido dì argento, in modo che l'os- 
sigeno dell' acido divenga libero » ci permetterà probalnl- 
niente di fare con facilità molti altri acidi ossigenati • CoA 
col)' aoido idroclorico ossigenato , ed nna solusione di fina- 
io d' argento si pnò sperare di ottenere 1' addo fluorico oi- 
sigenato . 

Nell'acido idroclorico ossigenato, ^idrogeno, e l'ossi- 
geno sono n<-lie proporstoni necessade per formar IVicqna . 
Tali sono i principali risi^ltati , cbe ho osservati fino- 
va : essi ci fanoo conoscere nna nnova classe di corpi che 
sarà forse numerosa in specie . Bisognerìi ricercarii « studiar- 
ne le proprietà , esaminare le diverse circostanze , nelle 
qnali saranno suscettibili di formarsi ; vedere se altri cor- 
pi come gli acidi siano suscettibili di ossigenarsi : ecoQ 
da ciò (come si vede) il soggetto di un lungo lavoro; 
le cui parti mi propongo di presentare all' Accademia di 
n^no io mano che saranno compile , 

Dopo la lettura di queste osservazioni mi sono b»- 
ficnraio , che per menso del processo indicato per ottene- 
re 1' acido fluorico ossigenato , si poteva non solamente ave- 
re quest' acido , ma ancqra 1' acido solforico ossigenato . 
Sarà anche facile di ottenere in questo modo tutti gli aci- 
di suscettibili d'essere ossigenati . 

m 

L' acido 'fluorico ««sigenato non abbandona il suo os- 
sigeno alla temp. dell' ebuUirione • 

L' acido solforico lo lascia sviluppare facilmente . 

Mi sono assicurato che si potevano comlnnare gli aci- 
di nitrico y e idroclorico ossigenato con nuove quantità di os- 
sigeno • Probabilmente gli altri acidi- saranno nello stesso 
oaao • Per ottenerli basta di trattare P acido ossigenato col 
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deatojtsido di bariam , come V ho descritto di lopra • Per 
sopraìossigenare p. e. l'acido idroclorìco ossigenato > si satu* . 
rerk quest'acido col deutossido di bariam j si precipTterà 
la barite per meezo dell' acido solforico , e si decanterà il 
liquido il quale si troverà racchiudere tutto l'ossigeno pro^ 
Teoiente dalle due porzioni di deutossido di barittm , sa 
cui avrà avuto luogo 1' operazione • 

La cosa più degna di rilievo si è ^ che lo stesso aci* 
do potrà essere ossigenato di nuovo più volte col mede- 
simo processo : in questo modo sono giiìnto ad ossigenarlo 
fino a sette volte . 

Queste specie di combinationi hàbno esse luogo ia 
proporzioni definite , o indefinite ? Su questo e' istruiranno 
ulteriori Sperienze^ 

Che che ne sia allorché si versa un' eccesso d' acqua 
di barite nell' acido nitrico , o néll' acido idroclorìco ossi<- 
geaato , e meglio nel sopraossigenato » si forma un preci- 
pitato cristalliuo d'idrato di deutossido di barium. Que« 
sto precipitato è abbondantissimo sotto forma di pagliette - 
perlacee , e poco solubili nell'acqua . Essa a io.* lo de- 
compone e lo risolve in gas ossigeno » ed in barite , o pro- 
tossido di barium • 

La strontiana e la calce sono suscettibili d' essere so^ 
praossidate ambedue come la barite , dagli acidi sopraossi- 
geoatì . L' idrato di deutossido di strontium assomiglia mol* 
to a quello di bariam : quello di calce è in pagliette 
più fine. 

G>n mezzi analoghi giungerò probabilmente ad ossi-» 
genare ancora le terre , o almeno alcune di e$9e e a sopra* 
ossidare molti ossidi metallici : mi propongo perciò di mei-* 
tere un eccesso di base coli' acido» o di disciogliere la ba» 
^ nell'acido, e di precipitarla in seguito per mezzo deV< 
la potassa ; oppure di mettere gì' idroclorati ossigenali in 
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contatto coli' ossido di argento , ii qnale approprtandon ta^ 
cido idroclorico , favorìrk perciò ancora la comlNnatimie 
dell' ossigeno coli' ossido , che si vorrìi eopra-oasidare . 

(^Sarà continuato) 



Sopra un nuovo acido ottenuto trattando t acido 
urico coir acido nitrico . 



I 



1 Dottor Gi«sp»re Bragnatelli a?eva annunziato , che trat- 
tando l'acido urico coli' acido nitrico si otteneva una so- 
stanza sotto forma di fiacchi gialli , la qu^le separata , e 
sciolta nelì' acqu^ somministrava un nuovo acido cristal- 
lizzato. Dalle sperienze però del Dottor Prout istituite sul 
medesimo soggetto , ed esposte in una memoria presentata 
alla società Reale di Londra » si rileva che la sostanza otte- 
nuta con Io stesso metodo del Dottor Brugnatelli , non è nn 
acido puro, ma un composto d'un acido particolare, e di am- 
moniaca . Quest'acido 9 che si può egualmente ottenere, trat- 
tando l' acido urico col cloro , o col jodo, avendo la proprietà 
di formare cogli alcali, e colle terre alcaline dei composti d'un 
bel color di porpora , il Dottor WoUaston ha proposto di 
chiamarlo acido porporico . 

L' acido porporico può esser separato dal porporato 
di ammoniaca per mezzo degli acidi solforico , e muriati- 
co . Si presenta ordinariamente sotto la forma d' una pol- 
vere d' un giallo chiaro , o di color di crema . E' estrema- 
mente insolubile nell'acqua , non ha sapore , e non cambia 
la carta tinta di tornesole , quantunque decomponga pron- 
tamente i carbonati alcalini per mezzo del calore. E' so- 
lubile negli acidi minerali concentrati, e nelle soluzioni al- 
caline , non però negli acidi allungati . E' insolubile nell' 
alcool. Esposto all' aria prende un color di porpora , prò- 
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^Abilmente atliraado deU^ ammoniaca . Sottoposto all'azio* 
ne del fuoco si decompone , e somministra del carbonato 
d' ammoniaca , dell' acido prussico , ed un poco di liquido 
d' un' apparenza oleosa • Bruciato colP ossido di rame si è 
trovato composto. 

d* Idrogeno .... '4 » 51. 

di Girbonio . . • • aj , 27. 

di Ossigeno . . . . 36 , 36. 

di Azoto 3i » 8i. 

I porporati alcalini formano tutti» oome si è detto^ 
delle soluzioni d' un heì color di porpora . Essi possono 
cristallizzare, ad i loro cristalli godono di alcune proprie- 
tà rimarchevoli • Il porporato di ammoniaca cristallizza in 
prismi quadrangolari , i quali quando si vedono con luce 
rifratta sembrano d'un rosso intenso di granato ; ma colla 
luce riflessa due delle facce opposte sembrano d' un bel ver- 
de, mentre le altre due facce appariscono col loro color 
naturale . Questa curiosa proprietà pare che appartenga ad 
altri porporati alcalini . I porporati metallici sono in ge- 
nerale rimarchevoli per la loro solubilità , e la bellezza de' 
loro colorì . Il porporato di zinco è d' un bel giallo d' oro » 
quello di stagno d'un bianco di perla. Gli altri porporati 
sono d' un colore più » o meno rosso • 

Il Dottor Prout pensa che sia molto probabile , che 
P acido porporico formi la base di molti colori animali , e 
vegetali . Il colore di garofano del sedimento dell' urina 
durante la febbre sembra esser dovuto al porporato di am- 
moniaca . Il medesimo è di sentimento , che si potranno 
impiegare alcuni di questi sali nella pittura, ed anche nel- 
la tintura; poiché sembrano avere dell' energiche aflUità 
per le sostanze animali . 
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Sopra un nuovo minerale ( PoUalUe ) 

JLl cel. Stomeyrr ha analizzato on minerale pardc^l 
per la ana composi^one , al quale ha dato il nome di 
PoHalite, ^'^ 

II medesimo contiene 

Solfato di calce ordinario . ^ . . ^8 » 7.4 • 

Solfato di calce anidro • • . . • aa , 36. 

Solfato di potassa • 27 , ^q* 

Solfato di magnesia anidro . • • • ao , 1 1 . 

X^lomro di Sodium mescolato • • • o , 19. 

Guido di ferro • • o , 32. 

Trovasi questo minerale nei strati di sai gemma d' I- 
schei nell'alta Austria. Esso era stato confuso 6nora dai 
mineralogi con la Muriacite sotto il nome di Muriaciie 
Jibrosa • 
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Saggio sul principio della Popolazione ec. aggiun- 
te . Continuazione delT estratto « P^. pag. a63. 

ì^iegue una appendice al Libro III. Capo IIT. y ove 
dimostrasi quanto la perfetta egualità , V accomu- 
namento dei beni , cne rinascono con frequenza 
nel desiderio de' turbolenti y o de creduli sien po- 
co praticabili per la illifnitata disposizione della spe- 
cie umana a multiplicarsi , omessa ogni altra ragio- 
ne . La soperchia abbondanza della plebe è senza 
dubitazion raffrenata dalle attuali discipline delle ci- 
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Tili società , perchè a molti mancando il come ser-' 
rar la vita della figliuolanza attendono il tempo 
oppoi tuno per maritarsi j ed altri per mantenerla 
fan masserìzia. Ma questo ritegno ne' matrìmonj de- 
gì' inconsiderati ^ e negli scialacquamenti de' prodi* 
ghi cesserebbe del tutto quando ciascun vivesse a 
carico del comune 9 o tanto si aggrandissero i po- 
deri quanto crescesse la famiglia di ciascuno . Man- 
cato l'ostacolo prudenziale alia troppa copia de'più 
meschini , e venuta meno l' industria , quanti osta- 
coli più violenti , e perniziosi non dovranno te« 
mersi ? NuUadimeno però sarà indispensabile che ia 
popolazione si riconduca in uno , o in altro modo 
ad uno stato , che sia conforme all'estensione delle 
terre da potersi coltivare con profitto almeno egua- 
le alla vijuta degli alimenti consumati nell' anno 
dalla famiglia dell' agricoltore , ed alla quantità di 
£itica , che può esser pagata con i sopravanzi del- 
le spese fatte negli anni antecedenti. Esercitar l'a- 
gricoltura nelle terre sterili è un mero danno , e la 
quantità delle terre feconde non è utile per accu- 
mular vettovaglie proporzionate all'accrescimento del 
popolo , se già non v' è un fondo di riserbo desti* 
nato al mantenimento degli opera) nel tempo 9 in 
cui lavorano . Ove le ricchezze son disuguali , i più^ 
verisimilmente sono massa) 9 ma è impossibile sperar 
che sien tali que' neghittosi che non paventano il 
mancamento delle derrate per la propria famiglia 9 
non aspettano avanzamenti di fortuna , e si assomi- 
gliano agli schiavi , negli animi de' quali non opera 
che il timor della sferza. In tal guisa l'avvilimen- 
to 9 e la distruzione de' popoli senza fallo resulte- 
rebbero dai sognati fantasmi di perfezione ; ed i ri- 
medj suggeriti dagl' imprudenti desider) tormentati 
da vane immaginazioni farieno aggravare i mali in- 
separabili dalle umane qualità . 

Nell'aggiunta al capo II. del libro III. quan<* 
do straordinariamente 9 ^ subitamente scade la richie- 
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sta della fatica è riputato da Malthus unico e re^ 
ro riparo il volontario bando degli opera) che non 
ritrovano impiego . Se ciò non interviene i mede* 
siioi deggiono scemar di tanto 9 quanto ne diminuì 
la ricerca : e la quantità de' mercennarj deve* coofor- 
marsi alla quantità delle mercedi esibite . GÌ' inter- 
valli però ne' quali compiesi questa lenta , e peno- 
sa conformazione, se vi concorra l'avversità delle 
stagioni , saraiuio marcati da carestie invincìbili 
per gli umani sforzi ogni volta che vogliansi tutti 
mantenere nelle vecchie assuetudini . Ha non per- 
tanto la pubblica strettezza si potrà mitigare, usan- 
do riguardi ai tempi peggiori , ed alle classi pio 
travagliate ; cioè colia sicurezza di minorar la vio- 
lenza dell'angustie si potranno esse stender sopra 
uno spazio di tempo più largo di quello , in cni 
men lungamente , ma troppo più furiosamente ope« 
rerebbero , e sopra un più ampio numero di per- 
sone, che quello dalle medesime afflitto imme- 
diatamente . Se ad una città manchi il vitto d'un 
mese , e possa liberamente montare il prezzo delie 
derrate ne' mesi antecedenti , si consumeranno man- 
co i viveri , e gli abitanti con anticipata sofferen- 
za schiveranno la morte. In simil maniera se man- 
ca l'occupazione ad uno speziai genere di cittadini 
quasi renduto superfluo alle circostanze di quel po- 
polo , e gli si procaccino con diretti modi i mezzi 
onde possa colla fatica sostentar se , e la famiglia : 
mentre alcuni ne ricevon la vita, calerà il guada- 
gno di altri , che empievano a sazietà il mercato 
delle manifatture , a lavorar le quali sonosi dati i 
disoccupati ; ovvero se si voglia violentemente far 
maggiore lo spendio dell' altre classi si diminuirà 
la ricchezza di queste, che altramente avrian ser- 
vata più stretta misura neUo spendere. 

In così grande moltitudine di libri dati alla lu- 
ce , e tra si diversi partiti presi in grazia de' mi- 
serabili veruna cosa io rinvengo essersi detta con 
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maggior yerìlà , distinzione , e modestia ; ne ritrovo 
alcun consiglio, che abbia recato giovamento , e non 
sia compreso nella enunciata proposizione dell' A. ; 
o che sja slato inutile, o pernìzioso , e non sia 
dalla medesima anticipatamente escluso . L'evidenza 
della cosa fa che io m'astenga dal parti cola rizzare 
le idee di Malthus , che da lui stesso sono ancim 
meglio dilucidate nell'aggiunta al Libro III. Capo flL 
la quale è indirizzala a ripix)vare le leggi dlnghil-* 
terra intorno ai poveri. 

In questa et rapporta la funesta esperienza de- 
gli anni i8i5, 1816, e 1817 per provare, che le 
più enormi tasse imposte a fine di alleviare la mi- 
seria , e i grandi sussidj della privala carila non so- 
no bastati a provvedere a tutti coloro ^ che doman- 
da van vitto , e mercedi ; e perciò si era dala per 
lo innanzi ai poveri una falsa nozione de' soccorsi 
che a bisogni loro poteano essi attendere , ed ha po- 
tuto così peggiorar quella povertà , che si volea 
confortare . Si può moderar 1' impeto d' una care- 
stia , operar che i più miserabili a spese del ricco , e 
di altri men miseri sopravvivano , e possano mala- 
gevolmente esser tradotti ad epoche migliori , e col 
risparmio de' superflui dispendj , e de'voluttuosi dis* 
sipamenti d' alcuni accumular la massa degli ali« 
menti necessaria alla vita degli altri ; ma é vana 
e pericolosa la speranza di maggiormente giovare al- 
la plebe . 

Le carestie non son quasi giammai scompagna- 
te dalla involontaria disoccupazione di molti , cui al- 
lora mancano e le raccolte de' proprj campiceli! 9 
onde vivere nel corso dell' anno , e lavorarli e i 
tòlarj del propietario, obbligalo a ristrignere le do- 
mestiche spese ; ed ove i progressi della ricchezza 
dello stato sieno arrestati , o retrogradi , non può 
assolutamente esservi , o forzatamente crearsi una 
domanda di fatica uguale a quella , che conviene ai 
tempi prosperi della Nazione , e che può conser- 
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vare le generazioni esistenti ; ove $ieiio deticieùtì i 
mezzi prima posseduti per pagare i salar] de'lavo^ 
ranti , devono proporzionatamente scemarsi , mer- 
cedi j e mercenari , ed ove finalmente si rifiutino al- 
cune manifatture dai cittadini, o dagli estranei , sen- 
za che se ne desiderino delle altre , non possono ser- 
barsi né floride le lavorerie, ne agiati gli artefici. 
Imperciocché « se si destinino i fondi per impil- 
are gli oziosi , si aggrandirà la quantità delle cose 
avorate olFcnta nel mercato ; ina non si farà cre- 
scere il numero de' compratori , o la volontà , o il 
bisogno in (|uesli di comperare manifatture : e pe- 
rò un numero di manifattori eguale a quello dei po- 
veri nuovamente occupati sarà privo d'impiego per 
la vendita inlerrotia de' propr] lavori . L' effetto 
dunque dell' adoperata determinazione è soltanto 
quello di occupare persone differenti col discapito 
certo 9 che portano le imprese amministrate a pub- 
blico conto rispetto alle private. Si proibirà l'en- 
trata delle manìfattu):e forestiere, e nascerà la spe- 
ranza di offrir lavoro a più braccia nazionali , ma 
veristTnilmente si condanneranno all' ozio coloro ^ 
che si affaticavano in apprestare le merci che si 
danno alli stranieri in baratto delle loro manifat- 
ture j e che non saranno più da èssi comperate . Po- 
tranno gli stranieri fors^ amar di venir ne' nostri 
porti colle navi senza carico , e compiere un solo 
negozio con quello spendio di tempo , e danaro , che 
prima serviva a più affari ... ? Può ancora avver- 
tirsi: che se 1' esterne mercanzie vietate si acquista- 
vano a contanti , la moneta che facea d' uopo a 
tali acquisti , ristagnerà , e produrrà . un accresci- 
mento necessario nel pregio dei viveri: inoltre se 
alcune mercanzie straniere si preferivano alle nostra- 
li ; di queste fermamente , o il costo era superiore » 
o la qualità peggiore , che in quelle; e perciò gli 
uni hanno lucro coli' altrui nocumento . Poicnè 
mentre queglino > che in tal guisa trovano la- 
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TOiAo , ritraggon profitto dall' esclusione delle ma- 
nifatture estrame; coloro , che ne aveanò biso- 
gno debbono maggiormente spendere nell'acquisto 
delle nostrali . Che se desse eran più cave , o meno 
durevoli , saranno al certo fatte di maggior costo 
dsil favorito ptionipolio degli artefici dello slato : 
oltreché il maggior dispendio de'comperatori li co* 
strigne a risegar da loro qualche altra commodità, 
o piacere , che , apparecchiato da differenti classi 
d* artefici y a queste procurava il sostentamento . La 
maniera meno svantaggiosa per diifondere più lai^ 
gamente i mali generati dalle scarse incolte , e dal 
cammino retrogrado della prosperità nazionale , onde 
schivar la violenza dei medesimi, è di fare o ri- 
parare strade , ponti , acquedotti , argini , ec. Gotal 
proposizione di Malthus' è prtidentlssima , perchè 
per imprese di tal sorta la società realmente van- 
taggia , essendo promossa la ricchezza , la quale so- 
la può multiplicare .stabilmente i popoli ; perchè i 
lavori degli oziosi occupati in tal modo non ur- 
tano co' lucri dei già stabiliti mestieri , ed hanno 
facoltà di spandere sopra i più meschini il danajo 
de' doviziosi , dal quale forse altramente ne saria ve- 
nuta utilità nessuna ai men bisognosi , se rimaneva 
nascoso , o poca perchè gittato via senza vera ne- 
cessità o ragione di spenderlo .E se la moneta sa- 
rà per simili lavori più rapidamente commulata alle 
merci , il valore di queste potrà farsi maggiore , ma 
sempre molti avran di che vivere , i quali prima 
sarenbero usciti di vita . he costruttur^ però 9 e le 
restaurazioni di strade ponti ec. sono disutili per 
i cittadini poveri che non possonp sofferire così 
dure fatiche contrarie all' usato de' costumi cit- 
tadineschi . Dal tutto parmi poter inferire che 
qualsivoglia proposta affine di pòrgere ajuto ai po- 
yeri 9 prima che adoperarla , si debba disaminare , 
se sviluppi o raffreni il . progresso della nazionale 
opulenza } se iAciti , o spenga l' industria popolar^ 
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sca ; se promtiOTa le cognizioni , e le facoltà pro- 
duttive di tutti ; oppure col prescrivere Leggi par- 
ticolari intorno la coltivazione e le spese / distrugga 
le derrate consunte per soddisfare al lusso negli anni 
di abbondanza, le «juali sono prezioso fondo di n« 
serbo negli anni d'angustia ; se crei nuove 9 e pia 
abbondanti consumazioni senza annichilare le con- 
suete ; ovvero nodrisca gì' inerti col danno de' più 
diligenti , e favoreggi gF inutili spendj pon minoran- 
Ea degli utili ; se dalla borsa de' ricchi estragga l'o- 
ro , e ne acceleri il movimento acciò i beni sieoo 
più egualmente distribuiti , ovvero perpetui la mise- 
ria secon<]ando la trascuranza , e lo sciupio ; se col 
rimuover le nocevoli leggi somministri le vettova- 
glie agli abbietti men parcamente , e più stabilmen- 
te , che si può , o gli deluda con forzati avvilimen- 
ti di mezzi che non possono perseverare ; se final- 
mente preservi sani , e vigorosi fino ali* età senile i 
già nati , o con sussidj momentanei gli stimoli ad am- 
mogliarsi, senza curare la conservazione della futura 
rote ; ed attiri colonie senza aver prima accuma- 
ati per esse gli alimenti da consumarsi in un an- 
no . Quindi siegue Malthus a discutere le vere ca,- 
gioni della miseria de* tempi in cui scriveva , e n' 
esclude le gravezze , che accrescono la spesa dello 
stato , e spargono immense somme di danaro a prò 
di tanti ^ddetti ai pubblici uffizj , ed accrescono 

Serciò le richieste della fatipa campestre, e dellia- 
ustria de' manifattori * Queste cesseraiwo se la lir 
scossfone degli aggravj sospendasi; e forse non mour 
terà sempre 9 e subito proporzionatamente la £itica 
richiesta dai proprietà r] ; tra i <|u.^li molti potreb- 
bero scialacriuare nel mantenimento de' cani da 
caccia , cavalli ec. quel dan^jo che agli stipendiati 
dal Governo serviva per comperar derrate , e far 
così prosperar^ la nazioqe t Neppure il debito na- 
zionale scema la domanda di lavoro , giacche que- 
sto converte il capitale in una rendita vantaggiosa 
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«J creditCH^e } e perciò ne aumenta le &cplta di spenr- 
dere y e divide le proprietà . No|i è per questo , 
che le tasse non disanimino i produttori,, rtducendor 
ne a meno i capitali : onde se si alleggerisce il popo- 
lo delle gravezze , verisimilmente fansi maggiori i fu- 
turi producimenti , ma non si abilitano i poveri a 
pelar vivere cogli attuali , 

i Più che ogni altro meszo dunque propone Malf 
thus onde ottenere un minor numero di miserabili 
Ìb Ingbilterra per 1' avvenire , che gradatamente sì 
djerogfìi alle .multiplici Leggi fatte a loro favore: 
imperciocché per queste diieguundosi il timore del- 
le carestie venture divengono più frequenti gP im- 
maturi matrimonj , e men ritenute le spese non ne- 
cessarie ; e per questo , maggiore la quantità , peg- 
giore la condizione de' poveri , che fatti più nume- 
rosi dalle iinprovìde leggi non possono più esserne 
Bssistiti . Ne si credan tali idee contraddette da quel- 
le imm^^ini di forza » e di felicità che presen- 
ta una vasta popolazione , U qual sembra volersi 
a bella posta diminuire col minorar gF incentivi al- 
le nozze . Qual vigore e qual prosperità può con- 
venire a quel popolo 9 che cresciuto eoii rapidità 
maggiore di quella, con che si è. f^umentata Tinr 
dustria atta a nodrirlo , alloggiarlo , e vestirlo , de- 
ve stentare , e perire in gran part^ fino a tanto che 
r immaturo aumento svanisca ? I^addove se la quan^ 
tità degli, uomini cresca, con quella misura, con cui 
sviliippansi nuove ricchezze potrà esserne saldo y f 
rigoglioso r aggrfindiinento ; ed il popolo potrà lu- 
singarsi d' esser immime da quella mortalità che è 
inseparabile dall' angustia delie abitazióni , dal suci- 
dume , e mancanza delle vestiinenta , dalla maligni? 
gnità , e scarsezza de'pibi . Ne queglino esser posso- 
no incoll>ati conie crudeli : che vorrian l'infima ple- 
be più da se stessa , e dalle proprie forze depen* 
dente ; poiché altra cosa non desiderano se non che 
questa moderatamente tanto si estenda 9 quanto dskh 



J 



4i6 S e I E n z e 

le classi superiori è cercata , ed avuta m pregia r 
e cosi prosperamente pervenga ad un' abbondanza , 
donde non debbano a forza scostarla le orribili care* 
8lie, r estremo avvilimento del prezzo della Celtica , 
e le furibonde pestilenze . 

Dichiarata l' insufficienza delle leggi dlnghilter- 
ra per soccorrere valevolmente alla povertà , non 
devia Millhus dall' o^^jetto di prjvvedisre al più si- 
curo, e copioso sostentamento delle nazioni ; e con- 
sidera in tre separati capitoli i popoli che vivono 
di agricoltura , quelli , • che trafficano , e quelli fi- 
nalmente , eh' esercitano agricoltura , e commencio. 

(^Sarà continuato^ 
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De uélluvionibus , et Paludibus et Pascuis ad aUum 
statum translatis r=: Dissertano Josephi j^lber- 
ghini scu^ri Consistorii ads^octUi =: RonuB 1819. 
Olivieri . .Estratto, 

Xl Pontefice Benedetto XIV. , che nel principio del- 
la carriera , onde sali meritamente alla cattedra di 
Pietro , era stato del numerò degli avvocati conci- 
storiali , colmò di privilegi 9 e distinzioni l'antico 5 
e rispettabile collegio de' medesimi nella Costituzio- 
ne = Inter cospicuos ordines ec riportata dal P. 
Carafa de Gjrmnasio Romano p. 608. e seg. e dal 
celebre professore Renazzi^mio maestro, ed amico nel- 
la Storia delP università degli studj di Roma detta 
la Sapienza tom,\J^ p.\bo.G\nsio estimatore delle co- 
se , qual egli era, Benedetto, dopo aver rammenta- 
to in detta costituzione , che = minime liceat pro- 
pria hufusmodi officU munera exercere , nisi post 
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ssrpleias omnes functiones , qmB in eorum ^idmissio- 
nibus de more peràgendce sunt =: , quali consisieva- 
no , come tuttora 9 in una disputa verbale con ar- 
gomento 9 ed ordine deteiminato , aggiunse che tal 
foggia di sperimenti t:z furiasse^ siciu eiiam prò eie* 
ctis causanijn Sacri Palatii ^uditoribus , novam j 
atque meliorem formam Deo f assente , a nobis ac- 
cipient = Le moltiplici cure dellapostolico ministero 
non gli permise ro di mandare pienamente ad effetto 
il concepito disegno • Ma per ciò , che riguarda 1 am- 
missione degl' avvocati concistoriali , volle 9 che dai 
candidati si pubblicaisse all' occasione ddla ^ji^pulfi 
di formalità un commentario sopra qualche artico- 
lo di Giurispruden^ analogo alle tesi da difendersi , 
che facesse più solida , e perenne lestitnonianza della 
dottrina de'PerSonaggi elevati a dignitÀ si luminosa. 

Mereé di questa j^avida ordinazione da quelP 
Epoca fino ai. nostri giorni è venuto alla 'luce un 
numero copioso di legali commentar) per varietà 
di argomenti y profondità di dottrina ^ e ricchezza 
di erudi;&ione pregievolissimi » Così maggior cura si 
avesse delle cose nostre » che raccogliendo insieme 
tante gemme potria formarsene tesoro- degno di stare 
a paraggio con quanti ci furono recati da tiltremonte • 

Pertanto il giorna. secondo del cadente Marzo 
il sig. avvocato Alberghini Bolognese novellamente 
•scritto al collegio de concistoriali adempiendo in 
Cancelleria il solito , ceremoniale publicò il commen- 
tario de Jllunonibus ec. Vi è premessa una dedica 
al Sommo Pontefice Pio VII. , in cui T A., esprime 
G. A- To. I. ^7 
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i sentimenti di gratitudine verso il Principe , die 
premiò li di lui lunghi sudori di venti anni nellW 
sistere come uditore Y odierno Reverendiss. decano 
dalla S. Rota 9 nominandolo avvocato concistoriale, 
e primo tra lì tre giudici togati novellamente crea- 
ti nella curia Innocenziana col titolo di assessori . 
Eccone l' estratto . 

L' Agricoltura primo e nobilissimo esercizio delF 
uomo , fonte de' cpmodi della vita , del commercio , 
delV e^ulensa delle nazioni , merita la protezione , 
-ed il favore de' principi , che negli Agricoltori han^ 
tìó sudditi industriosi , docili > e fedeli , mentre nel- 
le grandi città l' igi^via , ed il lusso sono sorgenti di 
vizj , e di corruttela , che turba sovente la pubbli- 
ca tranquillità , e produce la caduta degli Stati . 
Perciò i Romani non solò nella felice epoca della 
Repubblica , quando gli Eroi erano insieme legisla- 
tori , ed agricoltori , ma anche sotto gFimperatori , 
con saviei ordinazioni favorirono Y agricoltura . Il 
codice Giustinianeo' contiene molte leggi C03I di quel 
principe , come degli antecessori in sollievo de'coloni , 
e fra queste la costituzione di Teodosio II. e F^Or 
ìentiniano III. , che sebbene nella legge 3. del ti- 
tolo de jflluvionibus , et Paludibus fosse mutilata 
da Triboniano , si trova però nella sua integrità fra 
le novelle aggiunte al codice Teódosiano. Ciro Pre- 
fètto del Pretorio d'oriente insinuò quella previ- 
dènza in favore de' coltivatori , che fu pubblicata 
^'anno 44^- ^^^1' Era Cristiana sotto il Consolato di 
Valente ,• ed Anatolio , e dovette essere in osservan- 
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za, anche nell' Impero di Occidente in fbrza della 
lettera Edittale di detto Valentiniano ad Albino pre- 
fetto del pretorio italico , colla g^uale estese alle oc- 
cidentali proyincie Y autorità delle novelle costitu- 
zioni di Teodosio. 

Dura era stata sempre nelle provincie dal po- 
polo Romano conquistate la condizione de'coltivato- 
ri gravati di molti tributi non solo pel bisogno de- 
gli eserciti , e per la rapacità de'magistrati somiglian- 
ti più spesso a Verre , Gabinio , e Pisone > che a Ca- 
tone , Quinzio , e Cicerone , ma sibbene pel consu- 
mo dell' immensa popolazione di Roma , che ( secon- 
do r osservanza di Columella , e di Tacito ) benché 
situata in un paese fertilissimo , era tuttavia ridotta 
a mendicare la sussistenza dalle Gallie , dalPAsia , e 
dair Affrica. 

Dopo fatta da Costantino la traslazione della 
sede Imperiale a Bizanzio, onde per divina provi- 
denza sembrò ceduto il luogo alla Pontificia Sovra- 
nità neir antica Capitale del mondo , la divisione 
deirimpero seguita fra li di lui Figliuoli col mol- 
tiplicare delle corti , e coli' incursione de* barbari , 
moltiplicò le gravezze a danno degrAgricoltorì tan- 
to delle terre publiche, e di quelle concesse ai sol^ 
dati vincitori , ed alla plebe indigente , cjuanto del- 
le altre lasciate ai popoli vinti col pe30 di un cer- 
to tributo. 

Le confiscazioni , le leggi caducarle , le nuove 
conquiste formarono a poco a poco un' estensione 
immensa di campi y di pascoli , e di boschi , quale 

a;* 
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apparteneTft al patrimonio privato de gì' Impéndori 
sotto r amministrazione Comitii rerum privatanun. 
Ne disposero da principio i romani regnanti per gra* 
tificare la virili , il valore, e la fedeltà» Ma in pro- 
gresso di tempo la cupidigia insaziabile de'cortegia* 
ni , la prepotenza degl' amministratori del pnblico 
censo f e l'audace importunità de' supplicanti 9 con- 
giurarono a deturpare sì bella istituzione , conce- 
dendosi all'intrigo quello , che al merito esser dovea 
riservato • Si formarono società , e come collegj Pe- 
tìtorumj si chiamarono in soccorso i vili delatori, 
perchè nulla sfuggisse alla loro rapacità , si dispo- 
neva anticipatamente di quello che si sperava otte- 
nere , e si giunse alla sfrontatezza di chiamare lo 
stesso Fisco a parte de' profitti sulle spoglie de' pri- 
vati • Costantino , e Teodosio colla comminazione di 
pene severe avevano posto qualche freno al disordi- 
ne, come si ha dalle ZL, i, ^ e Z. de PetUionib. ,e 
/• 4- d^ Censitorib, nel codice Teodasiano* Ma si 
può ben conghietturare quanto fosse precaria , e mi- 
serabile la condizione de' possessori , e coltivatori de' 
terreni in mezzo a tanta licenza , ed abusi t 

Assai più dura si era la condizione di quelli, 
phe possedevano terre lungo il corso de' fiumi , o in 
monti alti e scoscesi , o in valli profonde , e palu- 
stri* Se l'impeto delle alluvioni trasportava una por- 
zione delle terre adjacenti alle sponde , tutto per- 
deva l'antico possessore, e niun' incremento godeva 
il proprietario del fondo accresciuto iJtrove , perchè 
ne disponevano ad arbitrio gli agenti del fisco &- 
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%enàcme nuovo catasto ^ ed imponendovi nuovi Tri- 
Imti . Se vincendo con improbe , e dispendiose fa- 
tiche r ingrata natura de^ luoghi giungevano a ren- 
der coltivabili f e fecondi gli alpestri , o asciutti , 
e fertili i paludosi , sopraveniva Tavarizia Fiscale ad 
assorbire con novelli pesi il frutto degli agrarj su- 
dori ^ ed a scoraggiare l'industria campestre colF op- 
pressione degl' agricoltori . Teodosio , e Valentiniano 
si proposero di rimuovere questi ingiuriosi ostacoli 
all'incremento della publica , e privata prosperità 
colla /. 3. de alluvione illustrata nel commentario . 
Due sono le parti di questa umanissima disposizio- 
ne . Vietava la prima che si confiscassero^ o si caricasr 
sero di gravezze gl'incrementi delle terre de'Privati 
avvenuti per effetto delle alluvioni • Proibiva la se^ 
conda , che s' imponessero tributi sulle terre silvestri 
un tempo o paludose , che l'industria de' possessori 
avesse rese feraci cor dissodarle « o diseccarle. L'e- 
sclusione del Fisco intorno alle alluvioni fu piena- 
mente conforme al dritto di natura 9 e delle genti » 
secondo il quale l' iacremento si appartiene al prò- 
prietario della sponda , senza che possa querelarse* 
ne chi sofferse diminuzione del proprio fondo . Va- 
ria tanto., ed incostante si riconosce per esperien- 
.za la direzione del corso de' fiumi specialmente nell' 
escrescenze , che spesso rende ai possessori delle sue 
ripe quel che poc' anzi gli avea tolto . Se dunque 
ir vantaggio di un' alluvione altro non è ordinaria- 
mente che un giusto compenso del danno sofferto 
in un' altra y ingiusta sarebbe 1' usurpazione del fi- 
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SCO , che la speranza ai danneggiati toglierebbe d^ 
la ragionevole reintegrazione. Che se altrimenti si 
giudicava presso i Romani riguardo ad agros UnUr 
, tatos , et non arcifinios^ questa era una conseguen- 
za della concessione ristretta ad una determinata mi- 
sura. Diversa è pure l'osservanza nelle Gallie, in 
Olanda , ed in Germania , per effetto delle leggi par- 
ticolari di quelle nazioni , fra le quali è celebre la 
. costituzione dell' imperatore Adolfo emanata 1* an- 
no 1 293. coir assenso di tutti i principi d' Alema- 
gna nella dieta generale di Norimberga • 

La cura , ed il dispendio ripce muniendcB spet- 
ta ordinariamemente al possessore ; spesso però la 
costruzione , e mantenimento degli argini supera le 
forze de' privati ; il publico interesse di preservare 
dall' inondazioni i territor j più bassi , indusse in va- 
rj paesi Io stato ad assumere il carico di elevare , e 
conservare quelle opere meravigliose , che infrena- 
no le acque scorrenti ad un livello talvolta superio- 
re ai tetti delle Fabbriche vicine , come in Italia si 
ammirano ne' contomi del Pò > e del Reno . In que- 
sto caso , se il publico erario non è rimborsato del- 
le spese per mezzo di tasse ripartite sui possessori de* 
predj limitrofi , è ben ragionevole , che i vantaggi 
delle alluvioni rimangano al fìsco , che sostiene tut- 
to il carico, piuttosto che ai privati adjacenti, che 
restano immuni da ogni dispendio e pericolo . 

Laddove il governo lascia a cura , e peso de' 
Privati il mantenimento delle ripe, richiede la stes- 
si equità naturale , che nella distribuzione de'tribu- 
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ti ^i abbia il riguardo di allegerirli in riguardo ai 
possessori de'predj esposti al pericolo delle alluvioni • 
Ne'tempi i più rimoii non si può ravvisar traccia 
di questo ragionevole alleviamento per la varietà de' 
sistemi nel riparto de' publici pesi secondo la varia 
condizione de' popoli a Róma soggetti . Altra era la 
misura pe' cittadini Romani , altra era quella pe'so* 
cj latini , altra per le popolazioni Juris italici , e 
così altra ne'municipj , nelle colonie ^ e nelle pre- 
fetture. Il Breviarium imperii di Cesare Augusto 
fu compilato piuttosto per conoscere le forze ed i 
pesi dell' erario , che per introdurre un' eguale di- 
stribuzione de' tributi « È molto probabile , che An- 
tonino Caracalla nell' accordare la Cittadinanza Ro* 
mana a tutti li sudditi avesse in mira non solo d'im* 
pinguare 1' erario colla vigesima delle Successioni in 
tutta r estensione dell' Impero ^ ma di mettere in 
esecuzione un sistema generale , e più semplice di 
tributi eguali sulle Terre senza distinzione di Per- 
sone . Poche sono 1' eccezioni > accordate forse per 
privilegio , dopo quell'epoca ad alcune colonie. Né 
sembra verosimile , che la perequazione delle pu- 
bliche gravezze fosse trascurata fino ai tempi di Dro« 
cleziano , e Massimiano ) sebbene il sistema de' tributi 
prediali si ravvisi la prima volta nel rescritto LZ, Cod. 
de Ann. ^ et tribut. , seppute non ne fu autore Decio > 
come ne' migliori M* S. si legge. Che anzi Ulpiano > il 
quale poco dopo Caracalla fu prefetto del pretorio 
sotto Alessandro Severo 9 con tanta precisiion^ ri- 
portò le formalità del censimentp nella Z. ^.ff, d^ 
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Censib. che sembra descriTesse un sistema éi pte* 
diali gravezze già stabilito > e posto in uso • Do- 
veva ogni possessore di terreni dichiarare nell of- 
ficio del censimento della sua provincia non solo 
il paese , la contrada ^ la speciale denominazione , t 
due confinanti almeno di ciascun fondo ^ ma indi- 
carne con esattezza T estensione 5 e la qualità distin- 
guendo i prati , i campi ^ le vigne j gli oliveti , 
i pomar) , i boschi y ed ogu' altra, specie di pianta* 
gioni • Con queste dichiarazioni si compilavano i re- 
gistri del censo, ossia catasto delle proprietà fon- 
diarie y quali servivano per norma dell' equabile di- 
stribuzione de' pesi imposti ogn* anno secondo i bi- 
sogni per mezzo à^ Indizione . U umanità del^rin- 
cipi accogliendo sovente i reclami de'possessori gra- 
vati per incuria, errore , malizia, o cambiamento 
di circostanze , spediva ispettori ad esaminare, e 
correggere le allibrazioni • Li geometri nel determi- 
nare il valore delle terre, dovevano considerare noa 
già lo stato attuale del fondo , ne qualche straordi* 
naria fertilità , ma T intrìnseca forza produttiva, e 
la stabile utilità del possessore , calcolando le future 
probabili variazioni , e rimontando alla sperienza ta- 
lora di un lustro , talora di un deceimio , ed an- 
cora di venti anni , secondo che Onorio ordinò nella 
L. 9. Cod. de Prced. Navicular. Ne si dovevano di 
uno stesso Predio formare diverse stime per la di- 
versa natura , 6 pregio delle parti, che lo compo- 
nevano , ma un solo allibramento medio , e proporr 
zionato alla varia .condizione delle terre . 
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* 

• A tale «quissimo soUieTO tendeva appunto la 
legge di Teodosio 9 e Valentiniano , nel proibire un 
nuovo , e distinto tributo sull' incremento de' Predj 
esposti siccome al commodo y cosi air inqomraodo del* 
le alluvioni y perchè questa eventualità era già co|i- 
siderata neO' alHbramento delle diverse parti. del pre- 
dio ^ come soggetto alla manutenzione continua dal* 
le ripe , ed alla perdita frequente delle nuove pian- 
stagioni nelle escrescenze successive ; olti^ché ognun 
comprejide quanto sarebbe stato difficile il cancel- 
lamento di un tributo su i publichi registri, ed an- 
corché si fosse ottenuto , quanto imbarazzo, e di- 
sturbo costasse ai pacifici agricoltori . 

La Legge di Teodosio , e Valentiniano non è 
in contradizione coli' altra anteriore di Arcadio , ed 
Onorio riportata nel Codice Giustinianeo £. a. de 
,Alluvionib\ in. cui si prescrive , che siano accresciu- 
ti , Q diminuiti . i tributi^ ai Possessori delle sponde 
^el Nilo in proporzione , che quel Fiume gli arric- 
chiva colle alluvioni , o li depauperava . Parla la leg- 
ge di Onorio , e di Arcadio di quegl' incrementi , che 
per la rilevante estensione, la lunga sperienza, ed 
altri argomenti di stabilità , presentavano la sicurez- 
za di un vantaggio perenne; e di quelle perdite 9^ 
che non era sperabile di veder compensate con prò* 
babili incrementi • All' incontro la costituzione di 
Teodosio , e Valentiniano gli effetti riguarda di quel- 
le alluvioni , che accidentali , incostanti , e varia- 
bili all' avvenire, non offrivano una pi^prietà di cer- 
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ta durata ^ e capace di sostenere il carico di tin per* 
petuo ^ e distinto tributo . 

Si raggira là seconda parte della costitozioiic 
di Teodosio , e Valentiniano suU' esenzione delle pa- 
ludi 9 e de' pascoli migliorati dall' industria degl' agri- 
coltori . Si possono per l' intelligenza distinguere in 
ire Classi i Terreni ^ cioè in Campi atti alla semi- 
nazione » in Prati destinati per la Falce ^ o per la 
nutrizione degl' armenti , ed in regioni ingrate » e 
sterili sia per la depressione del suolo limaccioso, 
che si appellavano Paludi , sia per 1' asprezza delle 
scoscese montagne, non d'altro iri vestite che di bron- 
chi , e selvaggie prunaje , che pascoli si chiamavs^- 
no per qualche scarso nutrimento , che pur vi tro- 
vavano le Greggie • A questi Pascoli montuosi , e 
silvestri soltanto ( oltre le Paludi ) si riferisce la legge 
illustrata , e non già alle floride , e ridenti pianure • 
Simili regioni squallide , e deserte , che con voca- 
bolo generale si chiamavano loca relieta , vacua , in- 
soluta y talora formavano un' accessione de' Predj con- 
finanti , talora passavano in potere del primo occu- 
pante y. che cominciava a spargervi i suoi sudori , 
e spesso dal Principe si concedevano a titolo per- 
petuo mediante la prestazione di un tenuissimo ca- 
none per incoraggiare V agricoltura . Godevano non 
di rado V esenzione da* ogni tributo . Costantino V 
accordò a quelli d' jéutun in Borgogna ; l' ottenne- 
ro per molta estenzione di terre incolte i* Sirj , gli 
Antiocheni ; ed il Tit. de Indulgen. debite nel cod. 
Teodosiano ne somministra molti esempj in Aflfrica 
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aièl Piceno , nel Sannio y in Puglia , in Calabria , e nei 
Xruzj .' Ma in generale deve dirsi , che andassero 
soggetti ad un tenue tributo compreso nell' allibra- 
zione del Predio principale , da cui dipendevano . 
Non sembra perciò , che il gran Cujacio col- 
pisse nel segno , allorché spiegando succintamente la 
legge lasciò scritto . n Hcec est sententia Legis . . . 
immunitaiem mereri Dominum y qui palustrem , et 
inutilem agrum exsiccant , exaravit , excoluit , ut 
non statini sua diligentia fiat ei damnosa exacto 
tributo = . Tutto il contesto della disposizione non 
offre una parola , un argomento per inferire , che il 
beneficio sovrano consistesse in un' esenzione asso- 
lata per un tempo limitato , scorso il quale andar 
dovessero soggetti i Paesi migliorati a distinte 9 e 
gravi imposizioni del pari cogli altri naturalmente fe- 
raci . Si oppone inoltre simile interpretazione all' in- 
dole delle Imperiali beneficenze di loro natura du- 
revoli per sempre , ed anche alla lettera dello stesr 
so Testo = Hac perpetuo valitura Lege sancimus ec. 
Ma ben si combina all' incontro V interesse del pub^ 
blìco Erario col sollievo , che Teodosio e Valenti- 
niano accordarono gli agricoltori , se dicasi che nel 
vietare una separata nuova gravezza non esclusero 
la prestazione di un leggiero tributo , ma vollero 
soltanto 9 che uno solo fosse V allibramento delle 
grandi possessioni miste per ordinario di feraci e 
sterili terre , e questo a tal misura attemperato , che 
una discreta perequazione ne risultasse . 

In questi politici provedimenti , che furono sag- 
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giamente introdotti per rimuovere ogni ostacolo alp 
incremento dell' Agricoltura , specchiar si dovrebbe* 
ro que' moderni pensatori ^ quali s' ingannano nel 
credere , che convenga moltiplicare i Tribali per 
accrescere V industria , come se il carico delle grar 
Tezze sproporzionato alle forze invece di opprime- 
re, ed avvilire i sudditi , fosse capace di renderli più 
agili , destri , e laboriosi I E non s' avveggono ^ che 
la miseria de' Coltivatori produce l' emigraaoni , o ta- 
multi , e che le terre abbandonate da essi divengo- 
no ben presto deserti l 

Ma r esenzione delle gravezze non sarebbe sta- 
ta bastante ad impegnare 1' attività coraggiosa degli 
Agricoltori per la migliorazione delle terre incolte i 
ed ingrate, se avessero avuto a temere di perdere 
un giorno il frutto de' lunghi travagli per parte del 
Fisco . Le proprietà non erano pienamente sicure fin- 
che gli agenti delP erario mirando cch loro aderenti 
pili al proprio , che al publico vantaggio 9 potevano 
velarne l' usurpazione col pretesto dell' originario do- 
minio dello Stato , o delle Sovrane abusive conces- 
sioni a favore de consoci segreti del guadagno . Pro- 
vidde alla garanzia , e sicurezza de' coraggiosi agri- 
eoli- un'altra disposizione della medesima legge a- 
pressamente confermata quattr' anni dopo dagli stes- 
si Principi nella Leg. a. cod. de petit. Bon. suUai. 
in cui si proibisce 1' usurpazione 9 la vendita , e l'im- 
petrazione delle paludi , e de' pascoli silvestri ridot- 
ti allo stato di buona cultura , onde non awenissei 
che sotto nome del fisco , ( che nulla in sostama 
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«vrebBe lucrato ) , un' occulta lega di arditi inva- 
sori fabbricasse gratuitamente la propria fortuna sul- 
la rovina de' cittadini industriosi • 

Attesi li cambiamenti delle circòStanee non è più 
a nostri giorni nel suo vigore questa legge adatta- 
ta soltanto allo HStato delle cose sotto gli Imperato* 
ri • Pure siccome dopo circa venti anni di agitazioni 
il Pontefice immortale , che ci governa , fra le cure 
del principato ha rivolto gli occh) alla rinnpvazione 
di un generale Catasto ^ ed alla compilazione di un 
corpo di leggi , non è fuori di proposito il ram« 
stentare , ed illustrare questa parte di Jloman;^ le- 
gislazione , onde neir esecua^ione de* nuovi provedi- 
menti ottengano qualche benigno riguardo ^ e sol- 
lievo nelle provinefe superiori dello Stato ecclesiasli- 
oo vicine ( ^h| | troppo ) al Pò ) ed al Reno ^ i pos- 
sessori de'predj » che si trovano in qualche modo 
nella stessa condizione de^i antichi coltivatori del** 
le paludi . 

La maggior part^ del terriboriv di Bologna , e 
Ferrara # anzi . tutto quel tratto di ■ pianura , che si 
stenda da Selteffitrione fin quasi alle Alpi ^ da Met-^ 
zogiomo fino agli Appennini-, ed ha Y adriatico all' 
oriente v e il Modenese all' occaso t altro non era una 
Tolta 9 che un'immenafa palude , in quì si stagnava- 
no le acquea 9 e le nevi, disciolte dalle catene de' mon- 
ti , qhe la circondano ,, JJ adriatico lungi, talvolta 
dal riceverle , accreiceva Y inondazioni coli' urto dell* 
onde tempestose . V Eridano giin»tamente appellato 
' Re de' fiunu scorra per mezzo come^ in propria reg- 
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già, ricco de' tributi di' torrenti , di fiumi , e di k-' 
ghi moltissimi . Potrebbe dirsi , che questo tratto di 
paese sia F Olanda d'Italia; il Pò di fatti a somi- 
glianza del maggior Reno forma colle moltiplici brac- 
cia , in che si divide, molte isole prima di scari*' 
carsi nel mare , e sulle sponde dell' uiio , e dell' al-* 
tro si vigono oggi inalzati con indicibili spese dù 
corraggio , ed industria de' possidenti , argini mera- 
vigliosi , che frenando il corso del fiume superbo , 
ed indocile , difendono dalle inondazioni tutto quel 
tratto di territorio ridotto con dispendiosi buonifica- 
menti ad una cultura , e fertilità , che alletta in- 
sieme , e sorprende • 

Altrettanto si dica del picciol Reno , che ne tem- 
pi più remoti si scaricava nel Pò; quindi con va- 
rio , ed impetuoso corso cominciò a farsi strada a 
traverso de' campi verso V adriatico . Per la con-' 
cordia del i5a2, con Alfonso Duca di Ferrara 
fu nuovamente introdotto nel Pò nelle vicinanze di 
quella Città , e ristretto con fortissimi argini ; ma 
il rimedio riuscì in effetto peggiore ' del male . H 
Pò gonfio delle acque del Reno rapido , e torbidis- 
simo rompendo più facilmente i -ripari produsse più- 
spesse., e fatali inondazioni . Escluso dal Pò sul prin- 
cipio del :Secolo XVII. andò il Reno vagando con in- 
certa direzione verso Oriente , finche venne intrapresa 
nel lyòo. la grande opera del' Canale Benedettino 
compito nel 17 75,. per mezzo deL quale si scarica 
neir Adriatico- fra Gomacchio , e Ravenna , 
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Ma talvolta la forza degP argini non è bastan- 
te a trattenere V impeto de' fiumi y che abbattendo 
ogni ri|iaro sì spandono sulle sottoposte campagne, 
apportando si gran lutto, ed esterminio di piantar 
gioni , di case , di bestiami , e di abitatori , che 
Paolo. Diacono descrivendo T inondazione accaduta 
in. quelle contrade Tanno SSg. non dubitò di' chia* 
maria un diluvio y di- cui non vi era esempio dopo 
quello di Noè. 

Forma per verità uno straordiparìo , e commor 
Tiente spettaaolo la vigilanza , ed attività d^gT agricol- 
tori ogni qual volta que' fiumi colla forza delle 
acque rigogliose minacciaiìo di rompere gli argini 
vacillanti . La moltitudine di uomini y d! istromenti , 
di faci y dì carri distribuiti con beli' ordine per mol- 
tiplicare , e rinforzare i- ripari ^ laddove è più pros- 
simo il pericolo y rassomiglia un apparato militare. 
in tempo di guerra all' approsimarsi dell' inimico . 

Quanti sudori, quanti dispendj costa a que' co- 
raggiosi , e vigilanti colòni il difendere le proprie 
terre da simili infortunj , che seco porterebbero col 
privato ai^che il publicQ danno ! Non è forse vero , 
che r aspetto florido » e lusinghiero delle loro pos- 
sessioni ripetersi deve dalle contigue fatiche , indu- 
stria , e dispendio di coloro , ^he incerti della futu- 
ra sorte vivono sempre fra la speranza ed il timore 
piuttostochè dalla naturale condizione del suolo ? 
NoQ seguirebbe dunque le norme del giusto queir 
officiale del publico catasto , che lasciandosi illudere 
4aU' apparenza attuale de' Predj ne stimasse quel va- 
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lore 9 che il fondo non ha .per se. stesso , i^a |^ ag* 
giunse l'industria dell'agricoltore. Meriteranno egU^ 
no però V encomio di tutti i buoni ^ senza lesio- 
ne dei diritti del principato , quando ne sappiano 
eseguire la commissione con queir equitativo accor- 
gimento 9 che in essi desiderava jiggeno Urbico in 
Frontin. de limit, agror. apud Goesiunt pag. 63u 
Con questa osservazione il eh. A. dà fine al 
suo commentario, jN^on jsapremmo commendare aUia- 
stanza la scelta dell' argomento ^ in cui con fino 
giudizio ha saputo riunire 1' £i*udizione antiquaria o 
la disquisizione giuridica, lilla storia Patria ed all' 
utilità de' suoi Concittadini. Non c'intratterremo a 
lodare Y eleganza dello stile • poiché da gran tem« 
pò le altre di lui produzioni hanno &tto fede con 
qDant#^ leggiadria egli scrìva nella |>ella lingua del 
Ijazio » 

P.** A.* Ruga 
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Lettres écrites de Londres a Rome^ ec, \f. p^g» i49 
e 287. Continuazione e fine delV estratto . 

JLIopo la quinta lettera 9 che può dirsi veramente 
profonda , e magistrale , comincia l' Autore nella se- 
sta a riprodurre l'opinione , che Fidia non abbia po- 
tuto estendere l'opera sua attiva che^ alle sole sta- 
tue dei frontoni, e che da queste sole possono aversi 
monumenti certissimi del sapere , e del gusto di lui , 
e della sua scuola . Cosi pure non crede essere stato 
necessario eh' egli ne facesse tutti i modelli , e eh' ei 
solo le conducesse a termine , per attribuirgliene tut- 
to r onore - E qui cita Cicerone il quale lib. V. de 
finihus honorum et malorum dice : Phidias pò- 
test a principio instituere signum , idque perfice- 
re potest et ah alio inchoatum accipere , atque ah- 
solvere . Vale a dire : FidiOfpuo modellare una sta- 
tua e condurla a termine^ e puh riceverla ahhoz- 
zata dalle mani di un altro , e perfezionarla . Per 
la quale citazione vuol egli dimostrare, che Fidia 
siccome fu presso gli antichi , cosi deve esser pres- 
so noi , tenuto per autore ancora di quelle opere , 
che furono da altra mano incominciate , e che per 
conseguente, e in qualunque ipotesi , a lui si pos- 
sono o direttamente , o indirettamente attribuire que- 
ste sculture dei frontoni , o tutte , o in parte ; ma 
che suo deve essere risguardato aenza fallo quel gu- 
sto» che ne deCeimina il carattere. 

G. A. To. I. . a8 
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Conoscendo poi il Quatremère che alla precedane 
te ipoleyì se ne potrebbe da taluno opporre un'altra 
giustamente fondata , e derivante dal genere di scul- 
tura j in che Fidia si distinse 1 e cne da lui fu 
prediletto » cioè a dire i lavori colossali d' oro , a 
d' avorio , non che la toreutica , o scultura in me- 
tallo 9 conviene cb^in questa ultima delta da Pli- 
nio statuaria in cere » e nella sculptura , o scultura 
in marmo 9 tenuta allora in ininor onore che non 
lo fu dappoi , egli si esercitasse pieno . In fatti Quin- 
tiliano (j) non lo fa maggiore dei suoi rivali che 
nei lavori d' avorio in ebore ^ero longe extra cernia 
lum; e Diodoro di Sicilia per gli stessi lavori lo 
chiama sopra ogni cosa ammirabile (a\ /taA/^a tt?*»- 
fLCLff^ivc; . Seneca però neir epistola LXXXV,dice che 
non solo in avorio operasse, ma eziandio in bronzo, 
faciebat et ex (ere; la qual cosa confermano e la 
Minerva detta Lemnia , e il colosso dell' Acropo- 
lo di Atene . Plinio poi che in tutte le divisioni dell' 
arte lo pone sempre avanti agli altri più celebri 
maestri , lo cita pure allorché parla della scultura 
)n mgrmo ; m^ si esprime in biodo che dimostra non 
essere stata questa }a parte, nella quale maggiormen- 
te si esercitasse, Infatti al libro XXXX e IV ha que- 
ste parole = Dicoìio che Fidia operasse pure il 
marmo ^ e gli viene qttribuita quella Venere di ra- 
ra bellezza , che si vede in Roma nei Portici di 
Ottavia z;z Ora poqchiude V autore , se Fidia ebbe 
maggior fs^ma per le sue grandi op^re d'oro e di avo- 
rio , aveva pure lavor^t;o in bronzo , e in marmo , 
è nulla si oppone a credere che le statue di questi 
frontoni fossero fatte in parte sopra i suoi model- 
li, o da lui stesso (erminpite (3) .' 

(1) Orat. L. XII. , e. X. 

(2) Klog. 1. XXVI. 

(5) Non crediamo fuori di propQsìto , ad afforzare Y argo- 
mento del Quatremère , di citare altre opere di Fidia in broozo 
ed in marmo ricordate da Pausania nel suo primo lib, delie cowt 
Attiche . 
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. Quindi congettura che in queste opere lo ajutasse 
assai Alcamène , il quale fu uno de'suoi migliori sca- 
lari , dicendo Plinio quod certum est u4lcamènem 
docuit in primis nobilem , cujus sunt opera Athenis 
complura in cedibus sacris . Questa ultima frase sem- 
brerebbe applicabile alle sculture del Partenone • 
Qualunque poi fosse stato il numero delle statue ope- 
rate da costui è certo c|ie non potevano essere con» 
dotte che collo stile del Maestro 9 e quindi fanno 
fede del carattere , del gusto , e del sapere di Fidia , 
e della sua scuola . 

Provato COSI evidentemente che queste scultu- 
re sono originali , sarà ben diftìcile , prosiegue a 
dire il Quatremère , agli artefici , ed ai critici lo 
^stabilire un paragone tra queste opere 9 che son cer- 
te , ed altre , che non lo sono , Chi potrà farsi malleva- 
dore che questa ultime appartengano più ad un mae- 
stro che ad un'altro , o a una età più, o meno an- 
tica? Chi potrà dire se ]a copia di una statua più 
moderna non debba a una maniera secca , e dura 1 es- 
sere giudicata di un secolo più rimoto? E così per 
lo contrario . Che che ne sia però di simili parago- 
ni 9 il merito intrinseco delle statua del Parteno- 
ne sarà sempre lo stesso, e se gli artefici succes- 
sori di Fidia hanno dimostrato maggior pregio in 
alcuni particolari, e se alcune parti della, imitazione 
avranno avuto nelle età posteriori qualche vejiizo, 
o raffinamento maggiore , sarà sempre fuori di dul;^- 
bio che Fidia pervenne alle qualità fondamentali dell* 

"Pkk in Atmooe borgo degli Ateniesi operata <U Fidia in n)ar* 
mo pario una Venere Urania , 

• Vicina a questa è da lui fatta delle spoglie dei IVIedi una 
lOinerva in broiizp , 

11 simolacro della Nemesi , che si vedeva in Kamnante era 
opera di Fidia, e fa da lui fatto collo stesso masso di marmo pa- 
tio , che i Medi avevaao portato in Maratona per inalzarvi un tro- 
feo f allorquando si tenevano certi di espugnare Atene . 

. E infine di Fidia era detto V Apollo Parnopio di bronzo , che 
stava prèsso al Partenone. 

»8 * 
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arte , e che intorno alla imitazione della natura nul- 
la manca nelle opere sue e della sua scuola alla 
riunione , alla grandezza , alle parti , ed alla verità . 
E chi non sa , soggiunge egli , che i maestri reputa- 
ti di unanime consenso eccellentissimi ebbero alcu- 
ne parti deboli rispetto alle quali si videro supe- 
rati da ingegni inferiori ? Ma che perciò ? La supre- 
mazia è rimasta ai primi perchè essa appartiene di 
diritto a coloro, i quali non in tutte le cose pri- 
meggiarono , ma bensì furono superiori agli altri 
in ciò , che avvi di più sublime . Perciò 1 antichi- 
tà collocò Fidia nel grado più eminente per tut- 
te le qualità , che richieggono elevazione di animo , 
forza , grandezza , e nobiltà . I quali pregj sono ben 
lungi dallo escludere la verità , senza di cui essi non 
sarebbero più pregj , ma solo esagerazioni , o difetti . 

Passa poscia il Quatremère a ragionare della 
verità d' imitazione , e dice vedersi per noi sovente 
in ogni condizione di arti, e di lettere siccome la ve- 
rità abbietta sbalordisca la molti tudiàe ignorante; 
laddove quando è attìnta a una fonte npbile , e ri- 
scuote r ammirazione , e strappa il voto degli animi 
illustri , non può ottenere là stima degli spiriti co- 
muiii , e mediocri che per mezzo dell'altrui giudicio . 
E perciò vedesi che la strada di n^ezzo gode del 
• privilegio di piacere* all' universale . E a questo gra- 
^^ > *SS*"^g' ®gl* j appartengano le opere , nelle qua- 
li si trova una combinazione di tutte le qualità , 
e sembrano perfette, perchè v'ha di tutto : ciò che 
ben diverso dall'aver tutto : perchè in esse vi sarà pia 
correzione , e meno ardimento : poca negligenza , ma 
minore inspirazione : più studio che grandezza : più 
verità naturale , che iV/ea/e . 

E qui l'autore entra a distinguere con fino 
criterio la verità naturale dalla ideale ^ acconsenten- 
do che la prima appartenesse di più ai successori 
di Fidia y siccome la seconda fu tutta propria di 
questo grande Artefice . 
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I, Comprendo che questa distinzione , e la unio- 
^, ne della parola verità alla parola ideale abbiso- 
yy gnano di qualche spiegazione per certuni . 

9, La nozione deìi ideale non è per certo nuo^ 
^ va ; ma V applicazione della parola , che l'esprime 
„ aj^artiene ai moderni , ai quali appartiene Vana- 
39 lisi i^agionàta , altramente . appellata metafisica dell' 
jf arte . Gli antichi non avendo lasciato scritto nulla 
yy intorno a questo proposito , la nuova teoria ha do- 
5, vuto esprimersi con termini nuovi ^ tra quali è pu« 
fj re Y ideale. 

„ Questa parola ^ che ha il vantaggio di presen- 
59 tare al metafisico una nozione resa semplice, of- 
59 fre alla maggior parte degli uomini un significato 
9, ambiguo . Perocché ideale vuol dire imaginario , 
99 chimerico , fantastico ; e per conseguente , oltre air 
9, la venta : siccome pure denota ciò eh' è corice- 
99 pito dall' intelligenza , vale a dire , 1' effetto del 
9, modo con che lo spirito afferra la connessione 
99 delle cose . 

E qui 9 il Quatremère dimostra clie coloro , i 
quali prendono la parola ideale nel primo significar- 
lo 9 ritrovano contradizione tra verità , e ideale 9 e 
3uest' ultimo faniìo l'opposto della prima . Ma essen- 
o uso oggidì di riunire nel linguaggio della imi- 
tazione le parole bello , e ideale 9 tutti vi consento^ 
no salo in grazia di alcuni caratteri delle divinità ; 
a . condizione che questo bello sia una riunione ài 
bellezze tolte dalla natura : come se l' uomo potes- 
se concepire il suo esemplare fuori di quesra ! Da 
ciò è nato 1' errore che ideale non si possa appli- 
care che al bello , e che perciò ogni figura , che se- 
condo il volgare modo di dire , non è in questa 
sfera , non abbia ideale . Il quaFerrore si fa sorgen- 
te . di molte opinioni false 9 e confuse . 

„ L' ideale è qualità 9 che si applica a tutto . 
5, Avvi r ideale del bello come del brutto : di un 
3, Angelo ^ e di un Diavolo : di un Fauno , e di Apol- 
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„ lo . Atvì l'ideale della forza neirErcole : óeì cù^ 
99 raggio nell' Achille : della viltà nel Tersile : della 
„ durezza ; della mollezza : della generosità : della 
,9 vendetta : della }>rodigalità , e dell' avarizia ec, 

yy In che consiste dunque Y ideale? Un Poetn 
9, e. g. invece di rappresentarvi un Eroe col solo 
n racconto di alcune sue geste, o un avaro cono- 
jj scinto per alcuni atti di sordidezza a lui proprj , 
jj riunisce sopra un solo guerriero le principali azio- 
^ ni , eh' egli crede di un valore straordinario ; e so- 
„ pra un solo avaro la serie delle maggiori defor- 
„ mità di quella immonda passione , ch'egli vuol ùlf 
99 disprezzare . Per tal modo viene dipinto più Fero- 
99 ismo 9 che V eroe : più l' avarizia che V avaro • 

99 Lo stesso dicasi delle opere delle arti del di- 
99 segno . L' ideale della forza non consisterà nello 
99 imitare a puntino un solo uomo forte : quello del- 
99 la bellezza nel ritrarre la bella testa di una sola 
19 persona ; perocché queste imagini sarebbero imper- 
99 fette 9 essendo necessariamente imperfetti i loro mo- 
99 delli . Si dovranno dunque riunire i caratteri prin- 
99 cipali di ciò 9 che costituisce nel corpo umano l'e- 
,9 spressione sensibile 9 e apparente della forza ; o l'ar- 
99 monia , e la soavità di quelle linee, e di quelle 
99 forme, alle quali si attribuisce l'impressione del 
,9 bello ec. 

E qui viene discorrendo l'A. siccome nella imi- 
tazione del corpo umano si possa seguire una veri- 
tà parziale, o modellando un corpo vivo 9 o calcan- 
do un ritratto originale; il t{uale modo trae è ve- 
ro il tipo dalla natura 9 ma non sarà per questo la 
natura medesima ; non essendo essa che una parte 
più 9 o. meno imperfetta di quell'uomo generale 9 di 
cui trovansi sparsi in qua 9 e in là i particolari 9 sen- 
za che si veggano riuniti in un solo 9 il quale sareb- 
be r uomo perfetto : e perciò si può essere e vero, 
e fedele 9 e al tempo medesimo difettoso appunto 
per cagione di quella verità parziale . Ma se per un 
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Ihetodo inverso si convenga che la perfezione d'un 
uomo non è che la riunTonC' di tutte le condizioni 
di cfuel modello universale ^ che è dedotto dalle 
leggi generali ^ e dalle intenzioni della natura , spes- 
so impedite dalla procreazione t se si convenga che 
la perfezione , che appartiene al tutto non può esse- 
re in un solo individuò , e che cjuesto tutto non 
può concepirsi che colla mente , saremo pervenu- 
ti a difinire , che cosa sia 1* ideale nelld rap- 
presentazione del corpo umano . Questo ideale non 
sara perciò meno vero , e avrà in grande c|uella 
verità del grande sistema , dal quale è tolto ; e pia 
avrà la verità di queir armonia , la quale esigge che 
, un gran tutto abbia grandi parti . Né per essa da- 
ranno tolte le delicate varietà dei particolari , che 
saranno pia fusi , e meno sensibili per la temenza 
che la impressione troppo forte delle minute cose 
non sia di nocumento air effetto dèlie grandi . 

Pefr lo che stabilisce V A. due maniere di vede- 
dere , e d' imitare : V una generale ^ e 1* altra parti- 
colare : la prima , che procede da un intelletto este- 
so , la seconda da un limitato: la prima che com- 
prende meglio ciò , eh' è grande : la seconda , che si 
F'ova di ciò , che lo è meno : la prima che colpisce 
animo, ed esigge F ammirazione : la seconda, che 
s' impadronisce dei Sensi , e non cerca che di lu- 
singarli . 

9, U ideale non è per conseguente , die* egli , 
^ che il più alto grado della verità ; o la verità stes- 
,9 sa veduta dal punto pm elevato , da dove si con- 
,9 templano in mòdo più vasto gli oggetti per ren- 
,^ derne la imagine più nobile . . 

„ Questa maniera di vedere fu sempre il pa- 
„ trimonio di queir epoca dell'arte , e di quella età , 
,-, in cui il genio trovando superate per lunghi sfor- 
„ zi le difficoltà , potè franco innalzarsi fino alle mag- 
9, giori .concezzioni : siccome l' altra è tutta propria 
„ dei tempi , nei quali V artefice su^ccedendo a co* 
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„ loro, che i primi posti occuparono, si sforza di 
„ creare un merito diverso, e per nuove qualità, 
„ e per la fatica , e per lo studio delle verità del 
„ secondo ordine „ . 

Dopo piò prova siccome non possa negarsi aver 
Fidia occupato il grado più eminente , ove lo coU 
locarono fortunate occasioni , e col testimonio degl:' 
antichi scrittori dimostra , che il suo stile fu il piì 
ideale di tutti , giacche lo dissero Diis melior quam 
hominibus . Ora é certo che nella sfera della imita- 
zione la idea della divinità sotto forma umana e h 
idea più lontana da quella dell' uomo preso in m> 
do isolato, e individuale. Per la qualcosa dovenJo 
Fidia rafllgurare un uomo Dio fu astretto a rappresen- 
tare r uomo generale , che non fosse immagme d'un 
uomo in particolare , ne esprimesse il carattere della 
imitazione limitata : ora avendo egli scolpito meglio 
di ogni altro artefice gli Dei , il suo stile fu per 
conseguenza massimo nelle combinazioni della imita- 
zione ideale . 

„ Perchè questa è la differenza tra la imitazio- 
„ ne detta naturale , e quella detta ideale : la prima 
9, ci rappresenta un uomo : la seconda Vuomo (i). 

Teniiina il Quatremère questa lettera , della qua- 
le raccomandiamo caldamente la meditazione ad ogni 
condizione di Artefici , col seguente passo opportu- 
no di Cicerone ( orat. a ) Nec vero ilte artifex (cioè 
Fidia ) cum faceret Jovis formam aut MinetviB , con- 
templabatur atiquem e quo similitudinem ducerei^ 

(0 Giorgio Vasari manifestò qd principio egaale presso a po- 
co a qutsto del Quatremère, nella Vita di Andrea Mantegna, dicendo: 
„ Mn^ con tutto ciò ebbe sempre opinione Andrea, che le buone star 
,, tue antiche fusai no più perfette , e avessino più belle parti , che 
,, non mostra il naturale^, attesoché quelli eccellenti maestri, se- 
;, condo che giudicava , e gli p^eva vedere in quelle statue , ave- 
„ vano da molte persone vive cavato tutta la perfezione della na- 
,, tura : la quale di tado in un corpo solo accozza , e accompa- 
,, gua ioaiomc tutta la bellezza ; onde è necessario pigliare da uno 
„ una parte , e da un' altro un' altra ec. 
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sed ipsius in mente insidebat species esimia qui- 
dam , quam intuens in eaque dejixus ^ ad illius si- 
militudin^m artem manumque dirigebat . Dal che 
deduce e3sere quella species eximia il bello idèa- 
le , ma non capriccioso , non fantastico , non imt^ 
maginario y non fuori della natura , e conchiude che 
due sono le nature; due le yerità; due le imitazio- 
ni ; e cioè la natura dell' individuo , la verità in 
piccolo , la imitazione particolarizzata : e la natura 
della specie , la verità in grande 9 e la imitazione 
fatta generale. Infine insegna : che il primo di que- 
sti stili è quello degli spiriti mediocri : il secondo , 
che fu quello di Fidia , appartiene a'sublimi ingegni : 
e la species eximia qucedam , fu il risultamento 
di lunghi studj della natura ^ e l'esemplare del ve- 
ro 9 del bello , e del grande carattere di ogni ogget* 
to : esemplare dedotto dalla scienza della natura pro- 
priamente detta 9 o dell ' uomo universale . 

Per tal modo , die' egli , Cicerone ha definito in 
molte parole ciò, che noi abbiamo convenuto in og- 
gi di esprimere con una sola . 

Nella settima, ed ultima lettera parla l'À. di al- 
tre sculture greche possedute «dal Museo Britannico, 
e particolarmente di due , che sono frammenti dei 
fregi, o bassorilievi del tempio di Figalia, e del Tem- 
pio di Teseo in Atene . Dice dunque essere. la pri- 
ma inferiore d' assai a quella del fregio del Parte- 
none , ma non di meno curiosa, e instruttiva . Egli 
la crede inventata da un uomo molto più abile di 
colui , o di coloro , che la eseguirono . £ qui ricorr 
da un uso , eh • era presso gli antichi , che l' uno 
cioè inventasse e un altro operasse * Cosi sappiamo 
che Mys , celebre toreutico , conduceva volentie- 
ri i lavori disegnati da Parrasio j siccome fece nei 
suoi Bassorilievi de la Minerva Poliade dell' Acro- 
polo di Atene . L' invenzione , 1' ardimento , e la 
prontezza delle figure del fregio di Figalia dimostra- 
no che forse furono in tal maniera operaie . 
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E per questa cagione veggiamo , aggiaiig' égli , 
sovente bassorilievi antichi , che o incisi, o disegnati 
sembrano essere di raro pregio ; il quale è smentito 
poi «dalla esecuzione del marmo . Prova indubitata 
che furono tolti da invenzioni nobilissime , ma ese- 
guiti di pratica, e male da scultori ignoranti . 

Non si può peraltro dire lo stesso de' bassori- 
lievi del Tempio di Teseo , i quali quantunone fos- 
ro di dimensione piccola in proporzione del Tem- 
pio , lasciarono pure luogo ali artefice di sfoggiare in 
quella specie di merito , che vi si ammira , e che , 
secondo 1' A. consiste ,, in ufia corrispondenza cosi 
,, intima fra il pensiero , e la esecuzione , che fareb- 
„ be supporre essere stata 1' opera immaginata , e 
,, creata dallo scalpello ad un tempo medesimo • Né 
9, può credersi però che fosse condotta senza pre- 
yj cedente modello , o disegno . Perocché un'abbozzo 
„ di Scultura , allorché parlisi del marmo , non può 
,, compararsi nella esecuzione a uno schizzo dipin- 
,^ to . Non si va a tentone sul marmo siccome sulle 
yy tele . Fa di mestieri avere dapprima fermato ciò 
,, che poi vuoisi eseguire , e allora solo appare nel 
,9 marmo la facilità y la inspirazione , e la grazia di 
,, un abbozzo , quando colui , che lo immaginò , può 
,9 liberamente operarlo, ec. 

yy Né credo trovarsi opera , nella quale questo mo- 
,, do ^di lavorare il marmo quasi in abbozzo appre- 
,, senti un sentimento più giusto più espressivo, 
9, leggiero o più delicato di questo fregio del 1 
yy pio di Teseo . Né penso tampoco trovarsi scultu- 
„ ra veruna 9 di cui la composizione sia più inge- 
„ nua , più vera o più energica , e di cui lo stu- 
„ dio sia più atto a spirare la così rara unione del- 
„ la operazione dello spirito col mecanìsmo del 
,, ferro . 

Gli studiosi potranno consultare le altre opere 
del Quatremére , e in pariicolar modo quella intor- 
no al Giove Olimpico , se sono bramosi di avere mag- 
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giori noliziè delle opere di Fidia . Qui per soddisfa- 
re la curiosità ben giusta dei leggitori ci limiteremo 
a notare, che i soggetti rappresentati nei due fron- 
toni del Partenone , da cui trassero il principale ar- 
gomento queste lettere » furono ^ secondo Pausania 



1 seguenti . 



Il frontone orientale rappresentava il nascimento 
di Minerva, Dea tutelare di Atene : neiroccidenta- 
le era figui*ata la contesa insorta tra Minerva , e 
Nettuno per cagione del bel paese dell'Attica • 



Pittura . 



Q 



uest' arte splendidissima della Pittura 9 dopo es- 
sere stata risuscitata dagl' ingegni Italiani ^ e prima- 
spiente dai Toscani , che nel decimo tei^zo secolo 
cominciarono a levarle quella maniera goffa dei 
Greci pittori di quei tempi , si venne successiva- 
mente ringentilendo , e perfezionando cosi 9 che nel 
XVL secolo giunse al grado più eminente di no- 
biltà 9 e di bellezza . Le cose ujiiane però non po- 
tendo mai star ferme nel medesimo sentiero , 1 a*- 
more del meglio » e della novità strascinò ì più bol- 
lenti e sottili ingegni a. battere nuove strade per 
la quale ottenere applauso , facoltà , e fama . Pej 
la qual cosa deviando essi dalla luminosa traccia se- 
gnata dal divino Raffaello , e da altn principali Mae- 
stri, vennero disgraziatamente poco a poco a condur- 
re l'Arte in quel basso stato, che fino ai giorni no- 
stri si è veduto ; e nei quali certamente la condi- 
zione della pittura non era migliore di quella del- 
la Scultura , e dell' Architettura . Sembrava che lo 
stesso gusto depravato avesse unitamente colpite que* 
ste eccellenti Arti. La qual cosa aveva già preve- 
duto Messer Gio. Battista Adriani in quella sua let- 
tera al Vasari là dove parlando del colmo della 
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perfezione , a cUi erano arrivate le Arti a' suoi giof^ 
ni , dice „ Tale che ( come dell' altre eccellenze soo- 
yy le avvenire , e come altra fiata di <{ueste medesi- 
,) me avvenne ) è più da temerne la scesa y che da 
9, sperarne più alta la salita ,, E così in fatti accad- 
de . Ma fosse poi o fortuna , o stanchezza generata 
negli uomini dalla stravaganza di tante sconcie fan- 
tasie , è certo eh' essi aprirono la mente a più sano 
consiglio , e prestarono lede ai precetti di Mtengs che 
gli afforzava coli' esempio delle opere sue . Il qiud 
modo è fuori dì ogni dubbio il più valido a per- 
suadere in questa , siccome in molte altre scienze 
umane . Perchè torna inutile auello che veggiamo ogr 

§idì praticarsi da molti artefici, i quali non poten- 
o pervenire col fatto a donare precetti , si studia- 
no a i^agioiiare delle co^e speculativamente ; e qui 
si fermano , e con ciò dimostrano di non avere ba- 
stevoli forze a superare le difficoltà j che diversi- 
ficano il dire dal fare . 

Perciò in veggendo noi che la pittura si va tut- 
to giorno rimbellendo , e di nuovo perfezionando 
prendiamo animo a sperarne bene . E già gli studio;- 
si giovani sull' esempio de' valenti Maestri sono più 
solleciti della imitazione del bello , e della meditazio- 
ne di quelle antiche scuole , le quali unirono la no- 
bile natura alla sapienza della invenzione , alla ca- 
stigatezza del disegno , e alla robustezza del colori- 
re . E qui in Roma più che altrove possono essi 
ajutarsì ^ investigando l'ecfcellenza dell' arte e nei ca- 
po-lavóri dei Cinquecentisti , e nella infinita copia 
delle antiche Scidture 9 per lo studio delle quali si 
levarono in tanto grido que' nostri buoiii vecchj 
Maestri Italiani • 

Ora noi verremo parlando imparzialmente del- 
le Opere di Pittura degne di essére ricordate, e ciò 
faremo senza distinzione veruna tra Artefici Italia- 
ni o Stranieri , essendoché le Belle Arti non cono- 
scono altra patria che il Mondo . E fu sempre a de- 
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sidemrsi , siccome molte fiate avventurosamente av- 
venne , che gli artefici una sola famiglia formasse- 
ro y che tratta dalV amore dell' Arte, altro non aves- 
se in mira che Y augumento 9 e il maggior vantag- 
gio di questa . Cosi fra gli antichi Apelle fu tan- 
to umano inverso gli artefici de' suoi tempi , che 
per dar pregio all' opere di Protogene Rodio , che 

{^er poco le vendeva a' suoi concittadini che non 
o stimavano , dette nome di volerle egli acquista- 
re tutte per rivenderle per sue a maggior prez- 
zo : né ^ volle cederle a' Rodiani finché non aggiun- 
sero al prezzo da lui stabilito a vantaggio di Pro-' 
togene . Cosi tra i moderni Taddeo Gaddi fu con- 
tento di cedere a dipingere la metà del Capitolo 
di S* Maria Novella a Simone Memmi ,, Oh ! ani- 
mi veramente nobili , sclama Giorgio Vasari , 
poiché senza emulazione 9 ambizione , o invidia 
yj v' amaste fraternamente 1' un V altro , godendo 
yy ciascuno così delR onore 9 e pregio dell' amico 9 
9, come del propizio ,, , 
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Cav. Landi Presid. deW Accademia di S. Luca . 
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ja Madre di Goriolano 9 la quale* uscita le por- 
te di Roma va a pregare il figliuolo per la salvez- 
za della Patria é 1 argomento di un bellissimo qua? 
dro di otto palmi per dodici ^ e di figure crandi 
poco, meno del vivo 9 condotto di recente dal Cav. 
Landi per S. M. la Duchessa di Lucca, Infanta di 
Spagna^ (1). Vedesi in esso alla sinistra il Padiglio-^ 
ne di Coriolano , con due Soldati Yolsci , che vi^ 

• 

(i) Indicheremo fatte le volte , che il potremo i nomi di co- 
loro per U quiilì saranno coiidotte le. opere dagli Artefici , onde 
questo giornale possa servire alla storia delle arti, e togliere ali*, 
avvenire la cagione , delle tante questioni di originalità , che so- 
gliono insorgere. 
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stanno a guardia 9 e innanzi a quello lo stesiso Gv 
riolano , il quale tenta di rialzare Vetluria, che in at- 
to di suplicare è inginocchioni colla gamba dritta 9 
mentre colla mano sinistra respinge da se il figlino^ 
lo , e colla diritta y che ha l' indice inalzato mostra 
di fargli quella imperiosa domanda , di che parla 
Tito Livio „ lascia che io sappia , prima che io con- 
yy senta che tu mi abbracci ^ se io sono venuta a vi- 
^ sitare il figliuolo , o il nimico : e se sono pri- 
99 gioniera , e serva nel tuo campo , o vero Ala* 
9, are „ Dietro a lei sta inginocchione Volumnia , 
donna di Coriolano , la quale fisa nel marito gli 
appresenta un figliuolo picciolo , che stende fan- 
ciuUescamente le mani verso il Padre con leggiadra 
naturalezza . Un altro figliuolo maggiore sta in pie- 
di appoggiando molto aggraziatamente il volto alla 
mano ministra siccome colui che già conosce la di- 
sgrazia della Patria . Sulla sinistra del quadro e più 
indietro ^ono quattro Matronp Romane 9 che mo- 
strano di stare in forse 9 ed hanno jl timore 9 e la spe- 
ranza scolpita in viso . Vedesi nel fondo di questa 
storia 9 e in lontananza la Città di Roma 9 e la Por- 
ta Capena : il resto del campo è tutto di paese . 
Ove si vengano considerando con riposata mente gli 
atti 9 le forme 9 e la espressione di ognuna di quel- 
le figure 9 non che la naturale semplicità e la va- 
ghezza della invenzione, vi si proverà grande ingegno 
ed 9rte • Perocché sonovi espressi tu {iti aiTetti 9 che 
chi gli guarda conoscerà essere cosa fatta da fi-' 
losofo • jLa riverenza filiale di Coriolano contrasta 
cgregiameoie coir animo intrepido della Madre ; on- 
de ben si si;orge in lei , e la pietà verso la Patria , 
e la fidanza nella sua materna preghiera . La tenera 
attenzione ppji della bella Volumnia 9 che affissata 
cogli occhi al marito si studia di attirare un suo 
sguardo sopra dj 3e 9 e sopra il putto 9 che ha in 
collo 9 è ripiena di piolta considerazione ed affetto « 
Infine l'ammirazione il sospetto dei soldati volsci 9 
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conlraposto a quella feminile mestizia delle donne 
Romane , mette un grande movimento in questo qua- 
dro i il cui lavoro è così diligente, e unito da far 
maraviglia : e certamente Tarin delle teste, e le pie- 
ghe de' panni non possono esser migliori . Tra le pri- 
me signoreggiano quella di Vetturia , eh' è nobilis- 
sima , e quella del putto più piccolo , che par ve* 
ramente Tiva , e(l è colorita come tutto il rimanea- 
te del quadìro colla usata eccellenza di questo Mae- 
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omincieremo a parlare di questo valente Maestro 
per una figura intera sedente , nella quale egli ha ri* 
tratto di naturale e della grandezza del vivo , la fi- 
gliuola del Conte Vittore Paulóvvitch di Kotschovbey 
consigliere dell* Impero Russo . Quest' opera condot- 
ta ora a termine oimostra una rara\$oavità di for- 
me , e una preziosa correzione di disegno . Sta 
questa gentile Donzella assisi^ sopra una sedia di an- 
tica forma a foggia di curule in atto di disegnare 
sopra un cartone , in cui vedesf già raffigurata una 
Psdlade ; e innanzi a Lei è una tavola coperta da ric- 
co tapeto ; e 3oyra esso fiori , libri , e cose che allo 
studio si appartengono p Riposano i piedi su di uno 
scanno , e la testa si volge di faccia allo spettatore . 
Le pieghe dei drappi "^ sono tanto ben considerate , 
che si ammirano sopra tutto per la naturalezza e di- 
gnitoso ravvolgimento di uno Schall , il quale ri- 
cuoprepdo le cosce , e le ginocchia , mostra girando 
lo svoltare dell' ignudo con una Profonda sapienza 
dell' Arte . La espressione del volto è assai pronta 
e viva ; e le estremità delle mani , terribile scoglio 
e pietra di paragone de' buoni Maestri , sono con- 
dotte con tanta diligenza e verità da far maraviglia « 
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Il fondo del quadro è un luogo chiuso , di ricca ar- 
chitettura e alla diritta è una grande finestra , per 
la quale la luce entrando riposata forma un contra- 
sto con la luce vivissima , e il colorito di tutta la 
-figura . Ben presto avremo occasione di parlare di 
un quadro grande , . e di bellissimo componim^ito j 
che ora si viene dft questo valoroso Maestro condu- 
cendo a termine . 



M. Ingre Francese • 



XJue piccoli Quadri, le cui figure hanno un palmo cir- 
ca di altezza , sono'^stati lavorati da questo egregio Ar- 
tefice all'Ambasciatore del Re di Francia in Roma , 
Conte di Blacas , e non ha molto tempo terminati . 
In un di essi è raffigurato Enrico IV. allora quan- 
do intento a sollazzare i propri figliuoli , e carpone 
per terra portandone uno sul dorso a cavallo , fece 
entrare l'Ambasciatore di Spagna , e richiestolo s' egli 
avesse figliuoli , udito che si , soggiunse „ in tal ca- 
,9 so Sig. Ambasciatore faro ancora un' altro giro 99 
Sulla sinistra parte del Quadro è il Re , nel mezzo 
la Regina a sedere , e s^Ua dritta V Ambasciatore • 
Nel mezzo e intorno ad Enrico sono pure due 
altri figliuoli , e una piccola Bambina appoggia con 
molto belila espressione la testa sulle ginoccnie della 
Regina • Più indietro , e dalla parte dritta vedesi la 
nudrice , che ammira quell' atto veramente paterno 
ed amoroso di q^el Monarca. Af. Ingre ha tratto da 
questo soggetto tutto quel vantaggio , eh' era possibi- 
le in simile argomento , onde adempiere la commis- 
sione avuta . Ma noi non potremo ristare dal di- 
re , che questo fatto storico non era adatto alla 
Pittura. Perocché molte cose sono belle, e commo- 
vono gli affetti dell' animo allorché si raccontano , 
o si scrivono , che poi divengono ignobili , e sconce 
nelle tele • Ben commovente 9 sublime , e patetica é 



PlTTUlA — AgsIOOLA 449 

la scena raffigurata ndf altro Quadro • Cioè quando 
Francesco I. di Francia tiene traile sue braccia Leo- 
nardo da Vinci moribondo . Questi due illustri no- 
mi risvegliano un affetto maraviglioso, poiché V atto 
rappresentato onora egualmente ambidue . Sta quel 
Re assiso sul letto del cdebre Artefice , il cui Tene» 
^ rando capo porta tutto il carattere della vicina morte • 
n Monarca Francese è dolcemente inchinato verso di 
lui in atto affettuoso , e col braccio dritto sostiengli 
la testa . Alla sinistra del Quadro veggonsi un Pag-- 
gio 9 e tre Cortigiani vestiti in diverse foggie in atti- 
tudine di rispettosa ammirazione . Non può iarsi a me- 
ne di lodare grandemente la espressione di tutte que- 
ste figure « la verità degli atti y la bontà del dise- 
gno, la nobiltà semplice del componimento , e la di- 
ìigenza , e il finito dei particolari . Questo lavoro di- 
mostra di quanto valore è dotato M. Ingre il quale ha 
saputo riunire aUa forza degli affetti , la oonvenienza 
della portatura degli abiti di que' tempi , e la foggia 
delle masserizie , ed Iia condoto il tutto con tanto amo* 
re da far maraviglia . Ci basterà citare le due^ figure 
principali , le quali pajono vere e vive , e sono con 
tanta dignità legate tra loro , che non può vedersi 
meglio . La testa sopratutto del Leonardo » con quel- 
la barba bianca e piumosa 9 è di un magistero mirabile. 



filippo Agricola Ron^no . 



\Aiesto valente giovane Artefice tenta una strada 
nuova pe' giorni nostri derivata dalla profonda me- 
ditazione dei buoni Maestri del Cinquecento, e di 
tale coraggiosa intrapresa lo si deve sommamente 
lodare. L assiduo studio de' Capolavori ritornati da 
PjBirigi gli fece abbandonare la maniera 9 che aveva 
dapprima seguitata , per correre dietro a auella dei 
buoni tempi. Vedesi ora una sacra Famiglia in un 

G. A. To. L ^9 
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tondo , di mesze figure , trimiie quella del BamUiio , 
eh' e intera: da lui lavorata $opra tavola al Conte 
Monticelli Strada Milanese . 

£ chi bene osserva vedrà quest'opera avere di 
molto avanzato le due precedenti mezze figure di 
Laura , e Petrarca , e nel disegno , e nel colorire » 
e nella franchezza d^l pennello ; tale che dovrà re- 
putarsi simil lavoro un nuovo passo e grande di 
questo Artefice . Perocché in qqesta tavola si vede un 
maggior valore di colorito , maggiore castigatezza di 
disegno 9 e sempre poi quella dolcezza ed espressÌQ- 
ne neir aria delle teste, che 3ono tolte da una mi" 
tura nobile 9 e per la quale piace , e s' insinua il Pit-* 
tore nelFanimo di qhi guarda . La dignitosa modestia 
della Vergine , la naturale attitudine del Bambina 
eh' ella tiene in collo , e la fervorosa attenzione del S, 
Giovanni , che colle mani giunte iff atto di preghiera 
risgusirda fisamente nel divino fanciullo , sono cose 
tutte ripiene di molla considei azione, e di soave af* 
fetto f La Vergine è assisa nel mezzo colle spalle 
Tolte a una gran finestra , per la quale vedesi un 
campo di aria assai vago , con una scena di piiese 
io lontananza • L' aria del c^mpo è forse un poco trop- 
po cruda 9 ma la varietà e la verità delle tinte della in* 
carnazione , la semplicità del componipiento » dello 
assetto de' panni , e delle pieghe aqiple ed eleganti 
nellil figura della nostra Donna, e la diligenza de par- 
ticolari j ricordano in un so qual piodo , che colpi- 
sce j le opere dei cinquecentisti , s^nz|i che ( e que- 
sto lo reputiamo massimo elogio) si possa citare ve- 
runa opera antica , dalla quale questa si^ stata o 
toltn in tutto , o imitata in parte • 



Pittura di Paesi , 

V ago e dilettevole tra tptti i modi del dipingere 
è per certo quello de' jPaesi . La natura o ridente 9 
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o severa ritratta con fedeltà , e con diligenza com* 
muove r animo 9 e risveglia in esso pensieri dolci 
o forti 9 allegri o melanconici . Questo modo ha pu- 
re il suo sublime 9 il suo bello ideale , siccopie ha 
il naturale 9 cioè queUo che mostra gli oggetti ta- 
li quali si presentano ai nostri occh) . Il primo è 
im accozzamento di bellezze 9 le quali non si tit>va- 
no che sparse qua 9 e là ; ordinate con ai*tificio 9 e 
eon sapienza 9 e in modo che non si nuocciano scam- 
bievolmente 9 e che anzi si ajutino tra loro a pro- 
durre un grandioso effetto. Il secondo consiste in 
un ritratto fedele di un sito più o meno bello . Il 
primo richiede oltre allo studio di ogni parte 9 an- 
che la nobiltà della inventiva ; la scelta delle linee 
armoniche delle montagne 9 e dei piani : la grandio- 
sità 9 e il giusto collocamento delle fabbriche : la 
squisitezza delle forme degli alberi , e la bellezza 9 
e dignità delle figure 9 che rendono viva la scena 
immaginata . Nel secondo non può lodarsi che la 
fedeltà del ritratto 9 la scienza della luce 9 il vigo- 
re del colorire 9 e il prezzo della esecuzione . Que- 
sto ti conforta , e ti allegra per la memoria delle 
cose vedute ; quello t' imialza l' anittio , e ti fa spa- 
ziare per vaste regioni di bellezza , cosi che V idee 
si riscaldano , e gigantegciano . Kant nel suo trat- 
tato intomo al sublime dice 9 che quanto più le li- 
nee sono allungate , sempli<;i 9 e lontane 9 tanto è 
maggiore 1'* idea che si desta . Secondo la sua opi- 
nione havvi nulla , che più s'accosti al sublime 9 quan- 
to la liuea dell' orizzonte del mare , E' però neces- 
saria per questo modo molta imaginativa 9 e mol- 
ta filosofia • Per l'altro è mestieri di molta diligen- 
za. Ora però per il gusto dominante di coloro che 
TOgliono a?er quadri di Paesi 9 i presenti valentis- 
simi artefici sono astretti ad attenersi più al ritrat- 
to della natura che al bello ideale • La ' qual cosa 
strascina molti contro loro voglia ad abbandonare 
la più nobile delle due carriere $ quella cioè che 

^9 * 
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può calcarsi meglio qu\ che altroTe. Perocché Boa 
v' ha suolo al mondo , uè cielo più ferace di bel- 
lezze che quello di Roma • Le linee maraviglioao 
degli apennini 9 che circondano questa immensa vai- 
le : le cadute delle acque : i boschi di piante sem- 
pre verdi , maravigliosi per forme , per graduazio* 
jd di tinte ; gli avanzi e le mine degli acquedotti 
dei tempi , e degli edifizj antichi , cne sorgono in 
mezzo alla campagna , i vapori infine , ohe s' innal- 
zano j e che mutano V aspetto delle cose secondo 
che rageia la luce , e la scena sempre variata del 
calar del sole nel vicino mare 9 sono qualità, che 
cosi riunite si trovano soltanto in questa bella re- 

f;ÌQne : jper lo studio , e la meditazione delle qua- 
i Claudio , Poussin, Grimaldi , Domenichino , Alba* 
no , e molti oltramontani acquistarono tanta fama 
tìd mondo in dipingere que' loro Paesi • Possano i 
presenti maestri trovar via d' invaghire di nuovo i 
dilettanti di belle urti di questa grandiosa mattieia ^ 



Wénstappen Fiammingo . 



In uscendo la città di Nami per venire a Ro- 
ma trovasi sulla strada Consolare una devota Chie- 
sa eh' è posta come in un angolo di quella stretta 
e profonda valle eh* è bftcnata dalla Nera . Questo 
luogo ha dato occasione al pennello animatore del 
Wenstappen di condurre una delle più vaghe opere 
sue , la quale è tenuta per bellissima , e tra le mi- 
gliori di quante egli aboia lavorate . La luce vivis- 
sima , cne vi splende per entro , e V effetto eh' es- 
sa produce nei diversi piani della composizione so- 
no cose mirabili , Egli ha posto nel mezzo la detta 
chiesa , incurvando la linea prospettiva delle mon- 
tagne verso il lato destro, per lo quale il sole en- 
tra a rischiarare la composizione . Nel lato sinistro 
si abbassa il terreno per dimostrare la valle della 
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Nera . Gli arbori , e la frasca sono trattati con quel-* 
la eccellenza , che pare tatta propria di qniesto mae- 
ìstro . La scena è latta anche più vera dalla Tive2« 
za delle piccole figure ^ che maestrevolmente egli 
vi ha dipinte avendovi introdotto una Processione ^ 
che esce dalla chiesa , e molti villani ^ chi a cavallo 
e chi a piedi , che riempiono i varj punti della sce^ 
ila • Abbiamo minutamente osservato questo quadro 
anche quando la luce gli doveva nuocere > ed è 
tanta la verità ^ e la forza del colore , che maravi- 
gliammo nel vederlo mantenere allo stesso grado di 
bellezza . Il Wenstappéti che ha per certo uno dei 
primi posti trai moderni maestri del dipingere Pae- 
si y ha lavorato questo al Duca d' Alba > generoso 
proteggitore delle belle arti^ pel quale pothi sono 
gli artefici in Roma , che o non abbiano condotto , 
d non abbiano ancora a condurre opere di ogni ge- 
nere > 
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Pierre Chauvin Francese * 



Questo eccellente Maestro ha ora terminato al- 
ia Maestà del Re di Francia un gran quadro di pae-" 
se ) che figura la veduta della citta di Acquapen- 
dente • La strada Consolare 9 che viene dalla Tosca-" 
Ha attraversa tutto il dinanzi del quadro , e comin^ 
eia ad ascendei^ prima dal mfezzo verso la parté^ si- 
nistra di quello 9 formando un angolo ottuso rien- 
trante , cos\ che si vede in cima del colle tuttp il 
castello di prospettiva . Nel mezzo ed in un piano 
indietro , ed alto j aopra massi enormi di rupi sono 
parte delle mura » e bastioni della città con diverse 
fabbriche ; e queste messe con sobrietà , e scélte tra 
le più belle y sicconie quella del Seminario , che ren- 
de nobile la composizione. Si apre verso la d^^stra 
il campo dell' ana 9 e lascia vedere varj piani di 
lotitano il che dona al tutto molta vaghezza • Nel 
basso della parte medesima sono diverse cascate di 



454 Belle arti 

acqua • Le (mure • che con molta maestria l'artefice h* 
introdotto , figurano V entrare di Carlo Vili, di Fran- 
cia in Acquapendente Tanno i494' ^^ov quando egli 
mosse col suo esercito verso Roma , I soldati della 
yangnardia sono già alle porte del Castello , e die« 
tro loro neir ascesa yecgonsi le artiglierie , e quindi 
dopo molto intervallo u Re Carlo montato sopra un 
generoso cavallo • Lui seguono i Capitani dell' eser- 
cito ; quindi le quattro lancie » che quel Re usava 
avere sempre nel suo campo, cioè quella di S. Lo- 
dovico , o sia una reliquia di esso santo : un' altra 
coir insegna de' tre gigli d' oro : la tersa con tre 
corone di lauro inorpellato, e il tronco messo a oro e 
a lavori di gigli : per ultimo la fede di due mani con- 
giunte sopra un finissimo ricamo . Seguono infine 
gli uomini d'arme a cavallo , le quali figure sono più 
grandi , che non sogliono essere quelle dei Paesi , e 
sono toccate con molto spirito , e vigore . Il cam- 
po dell' aria ha molta trasparenza , e gli arbori , e 
tutti i particolari hanno assai vivezza , e morbidezza • 
Questo quadro infine per la fortuna del luogo raffi- 
gurato , e per l'artificio del Pittore s'accosta di mol- 
to alla composizione sublime. Esso è lungo sei pai* 
mi , e alto quattro circa . 



Pittura di prospettis^a 
Roberti • 



Fra tutti i pittori prospettivi Italiani il Canalet- 
to è sempre tenuto il primo . Il Roberti valente gio- 
vane artefice Veneziano si è messo a calcare felice- 
mente la stessa carriera , ed ogni giorno egli vi fii 
nuovi progressi . Vediamo di presente da lui lavora- 
to in doppio originale al Marchese Dugnani di Mila- 
no , e al Co. Pappafava di Padova una veduta del 
Foro di Tra j ano , tal quale si trova al di d' oggi , 
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cioè scavato « e rimessi i tronchi delle colonne sul- 
le loro basi • Il punto della prospettiva è preso dal 
inezzo del piano del Foro al di là dei tronchi del- 
le colonne incóntro alle due chiese $ e alla colonna 
di Trajano ; cosicché si vede alla sinistra del qua- 
dro la chiesa del^ome di Maria per due terzi. Nel 
inezzo sorge la celebrata Colonna , e alla diritta è 
la Chiesa della Madonna di Loreto ^ quasi tutta la 
strada , che costeggia il Foro da quel lato 9 e le ca- 
se , e le botteghe che Vi si veggono : il tutto ritrat- 
to di naturale , e in quel piano piti alto di chi sta 
nei basso della platea , col parapetto che circonda 
questa • La luce entra dalla parte destra , che è alF 
occidente , ed è condotta con molta vivezza, e ve* 
rità . Ognuno sa che la diligenza , e la più minuta 
esattezza dei particolari forma il merito principale 
di questo modo di dipingere ^ siccome il vigore e il 
vero delle tinte contribuisce a periezionsfcre la illu- 
sione . Il Pittore prospettivo non può pervenire a 
produrre 1' effetto delF arte sua con sicurezza senza 
un profondo studio della camera ottica , e senza Tas- 
so! uto possesso della scienza lineare. Ora ci sembra 
che il Roberti dimostri per questo quadro di ave- 
re ambedue queste doti singolari , e ra d' uopo spe- 
rare che progredendo egli colla stessa felicissima di- 
sposizione giungerà ad altissimo grado di valore . Per- 
chè questo suo lavoro è condotto con molta saviez- 
za , diligenza dei particolari , e con un colore cosi giu- 
sto , e vivo 9 tanto nei corpi illuminati quanto nelle 
ombre » da svegliare speranza ch'egli ridoni all' Italia 
un giorno una gran parte di quella cloria, che le 
acquistarono le opere di quel suo illustre concit- 
Udino O . 

(*) Avremmo voluto parlare delle opere di molti va- 
lorosi artéfici AlemainQi ; n;ia perchè quasU quasi tutti uni- 
ti preparansi ad esporle in un sol luogo alla vista del pub- 
blico, cosi noi attenderemo a parlarne nel pro6aimo Qua- 
derno . 
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SCULTURA. 

Fabris . 



Ultore , il quale prima di andare a combattere 
s' incontra in Andromaca , che ha Astianatte in collo 
spaventato alla vista del cimiero paterno , come can- 
ta Omero e il soggetto del gruppo di figure grandi 
quanto il vivo , condotto dal Fabris per il suo Me- 
cenate e terminato di presente 9 come può vedersi 
dalle tavole a contorni : E siccome queste significa- 
no tutto quanto potrebbe per noi descriversi 9 ^^ 
miamo inutile cosa il fare parole superflue . Dire- 
mo bensi essere questa opera assai bene lavorata 9 e 
ripiena di affetto , e di semplice e naturale bellez- 
za , e dignità ^ La puerile paura di Astianatte é as- 
sai viva e pronta 9 e la dolce e melaconiosa attitu- 
dine di Andromaca rende patetico il componimento . 
GÌ' ignudi sono fatti con molta bravura » e le pie- 
ghe dei panni sono sopratutto di sano gusto 9 e nel 
girare loro molto belle 9 e morbide ; e nell' accom- 
pagnare che fanno V ignudo scuoprono coprendo ogni 
svoltare di membra « Oltra di che sono riccamente 
disposte 9 e condotte con molta bontà di stile . U 
marmo è operato* con pratica assai diligente 9 e ra- 
gionevole . I più scrupolosi venivano 9 dopo aver vi- 
sto il modello 9 rimproverando a questo valoroso 
giovane artefice 9 che V aria delie teste non fosse del 

5iù squisito bello ideale , e che le forme degF ignu- 
i potessero avere un carattere più eroico . Ma si può 
rispondere essere queste doti e pregj dall' una par- 
te non totalmente mancanti a quest' opera; giacche nel 
marmo ha egli molto migliorato il tutto approffitando- 
si degli altrui consigli : e per Faltra 9 essere cose dif 
ficili , a cui ben pochi aggiungono 9 e ciò non fanno 
che dopo un lungo , e profondo esercizio , e medi- 
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tazione delF arte . £ che questa sia cosa Tera Io di* 
mostrano gli altri eruppi , che il Fabris ha tra le ma* 
ni , e de' quali parleremo in avvenire , dove si veg- 
gono rapidi progressi verso il perfezionamento del 
suo stile. 



Restauratone di Dipinture in Fresco. 

X ra le opere , che condusse in fresco Domenico 
Zampieri , detto il Domenìchino j quella di Grotta- 
ferrata é certamente da tenersi fra le principali. Il 
Quadix) detto del Miracolo è tanto sublime che vin- 
ce d' assai il rimanente delle . altre pitture -sue in 
fresco , e va per la bocca cG tutti col solo titolo 
del Miracolo di Grottaferrata . La Gapella , o pic- 
cola Chiesa delle storie di S. Nilo è tutta quanta di*- 
pinta in fresco ccm una moltitudine di figure , con 
spartimenti bellissimi , e con una varietà meraviglio- 
sa . Ognuno sa che Annibale Caracci fu quello 9 che 
ottenne dal Cardinale Odoardo Farnese che questo 
lavoro venisse allogato al Domenìchino , il quale ab- 
bracciata r impresa , con tanto valore la condusse » 
e così felicemente , da fame non solo rimanere con*» 
tento il Cardinale , ma ammirati tutti gli artefici di 
que' tempi , compresi gli emoli , e nemici suoi • Era* 
no coli' andar del tempo » tra per la intemperie del 
clima , e per la ignoranza degli uomini , ridotti que^* 
sti freschi in così deplorabile stato da temersene non 
lontana la perdita quasi totale ; principalmente dal- 
la parte sinistra sotto alle finestre 9 dove per la umi- 
dita tutto r intonaco non era più sostenuto , che da 
grossi chiodi malamente conficcati ; ed era indamo » 
che si aveva tentato rallentare questa sventura colV 
aprire nel muro di dietro una cassa , o intercapedi- 
ne riempiendola di carbone • Ciò poteva arrestare ma- 
li maggiori p ma non' mai portar riparo alla maltra^- 
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tata dipintui*a . L'ottimo esito degli altri Freschi i^ 
staurati per la cura , e direzione del Sig. Cav. Cam- 
muccini , mosse il preiSente Abate Commendatario di 
Grottaferrata Eminentissimo Cardinale Consalvi, a ge- 
nerosamente commettere al nominato Cavaliere 1' in- 
carico di ordinare ^ e vegliare alla pronta restaura- 
zione di questo capo-lavoro , la quale ora si vede 
condotta a termine per mano del Sig. Candida con 
tanto felice successo da destare maraviglia in chi ave- 
va veduto dapprima il compassionevole stato di quei 
dipinti . Il metodo e i mezzi fatti praticare dal Ca- 
valiere e .che noi crediamo essere a lui solo , o a 
ben pochi noti, sono di tale ^ e tanta efficacia , che 
tutta r Opera può dirsi resuscitata « tanto è tornata 
viva , e fresca . E ciò, ch^ è più da valutarsi si è, 
che non si vedono ne ritocchi , ne pezzi interi rifat- 
ti , siccome in altri Fresci abbiamo veduto con mol- 
to infinito rammarico accadere . E questa è cosa lo- 
devolissima, e da imitarsi sempre, onde non per- 
mettere che con temeraria prosunzione si vengano di- 
struggendo i caratteri , e le bellezze di stile dei 
Maestri . Valendo assai più per V arte poche pen- 
nellate originali , che non tutti i restauri moderni • 
E véramente è degna cosa vedersi or questa capella 
del t)omenich[no , in cui non appare vestigio alcuno 
dei danni sofferti , tanto è stata grande e la diligen- 
za , e il sapere 9 e la sobrietà del ristauro . Sono 
Stati tolti tutti i chiodi dal muro, che paireva caden- 
te , e così bene fermato l' intonaco , che quel gran 
quadro rappresentante la fabbrica del Monastero , che 
qua^^i più non si raffigurava^ è divenuto vivo » e bel- 
lo da far stupore . Tutti i quadri piccoli. , che sono 
in alto', dipinti a chiaro-oscuro con terretta verde e 
che appena vedevansi sono tornati limpidissimi . Nel- 
lo stesso modo distinti , e vigorosi appajono e il S. 
Nilo in orazione avanti al Crocefisso, e V altro del 
turbine , e la morte di esso santo, la quale sembra- 
va al tutto perduta . Insomma può dirsi esser quella 
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Gapella di presente una pregevole ^ intera galleria , 
della quale daremo in appresso un' ampia y e ragio- 
nata de£»crizione . Ottimo poi è il divisamento di so- 
stituire ai piccoli i gi'andi vetri alle finestre ; e di 
mettere cancelli di ferrò per non impedire che si 
torni a recar danno a un'opera , per vedere la qua- 
le a giusto diritto accorreranno i curiosi di Belle Ar- 
ti y siccome in essa troveranno gli Artefici pascolo a 
profonde ed utili meditazioni . 



Farietà . 

Iscrizioni Lapidarie, 

Jr iacqueci d^ inserire nel secoado qaad erno sotto il primo 
num. delle Varietii scientifiche e letterarie una bella epigrafe 
del D. Labus per la tomba del celebre medico Giannini • Al- 
tra dello stesso chiarissimo autore ci viene ora alle ma- 
ni 9 e noi non tardiamo di abbellirne i nostri fogli . .Ci 
preme però^ di osservare quanto sia nobile questa costuman- 
za di scrivere lapidi , e porle sulle ossa di persone beneme- 
rite della repubblica , o delle private famiglie : perchè , sic- 
come ci venne insegnato dalla sapiente antichità , ella & 
giustizia , che sì onori da chi resta la memoria de' buoni 
che se ne dipartono : • da ciò nasce esemplare di belle azio- 
ni per noi , e per que' che verrann.0 . Similmente , essen- 
do tante le guise per le quali si trapassa da ques^ vita , 
perchè crescono di giorno in giorno le malattie , e sono in- 
finite le circostanze che ci accompagnano al sepolcro i ser- 
vono quelle iscrizioni al rìcordamento delle umane miserie ed 
alla storia delle civili società . E quando esse leggansi scrit- 
te in latino ed elegante stile piacciono agli eruditi di tutto 
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il mondo » che reggono almeno fiorir tra cipressi la ISn-* 
gua de' padri nostri ; ne scelgono i modi , e ne firn cogli an- 
tichi il paragone. Per questa ultima ossenranone prìnci- 
palmente ci pare di poter dedarre » che non dovrebbero es-* 
aere poste in laoghi pubblici e sacri alcune rosse epigra6 
latine , che sembrano uscite soltanto dallo scarpello del qua- 
dra tarto e noti dalla penna di uno scrittore . Potendo que' 
sassi mostrare col tempo il nostro secolo assai diverso da 
quello eh' egli è . 

D marmo scrìtto dal chiarìss. Labus ha la forma di 
una fronte di sarcofago d' anticA maniera; ed ha neMue 
lati scolpite due imagini , una del Genio delle sponsalixie » 
altra di quello più caro alla defunta - Ed in essi sotiosi vo^ 
Iute simboleggiare le recenti nozze , e la castità dell' ama* 
ta persona • Abbassa piangente il primo la sua iacein terra : e 
non può fare che ella noti si spenga . L'altro più lagrimo* 
so porta un festone e una corona di fiori • G>me cariati* 
di queste due figure sostengono il coperchio dell' avello ; 
nel cui timpano si vede altra corona di rose e gelsomi- 
ni , offerta , come ragion vuole , dal dolente marito • So- 
novi nella modiaatura di quel frontone foglie di appio 
intersiate da capsule di papavero « che dicono dormirsi là 
entro un sonno di niorte . Una ùrfalla , imagine la più na« 
turale deU' anima , apre 1' ali in mezzo al listello : e due 
stelle da' lati indicheranilo forse il liiogò a ctii ella mira- 
va • In basso , cioè sullo zoccolo , sì rilevano due vasi Iagri> 
Inatoj , 1 quali servono al pianto de' parenti e degli amici . 
Mori la miserella nel fior dell'etri e nel corso del puerpe- 
rio dopo aver partorito un figlio maschio entro il decimo 
aaesé del maritaggio ; e questa é l' epigrafe « 
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HAELENAE . JOS. F.. BARNOVANIAE 

PRO . MERITIS . YITAE 

PRO . PECTORE • SIMPLIGI . GRATO 

GARAE • OMNIBVS 

QYAE • VKNSE . X, NONDVM • EXPLETO 

COI^YBI • LAETISSIMI 

ENIXA . MAREV . DELiaVlI 

OBIIT . IN . PVE^PERIO 

Xm. K. SEXT. A. M.DGQCXyn. 

AETATIS • SVAE • XXni 

mERONYMYB . YINC . Fa. ROSSIYS 

ADV0CATV9 

AD • LYGTYH . SYPERSTES 

MOERENS • VEQT 

TXQRI . CA5TISSIMAE . B, ìf. 

Porremo ora qui sotto un'altra epigrafe» recata non ha guari 
sopra i fogli politici di Rpioa . Dices^ in omì scritta dal 
cdebre Ab. Morcelli , e ci ricorda P aDtipenultimo Senato- 
re di Roma » Giovanni Patrìsj • Leggesi nella Basilica labe*; 
riana» vicino all' aitare della B. V. che chiamano dalla Ne- 
ve 9 giospatronato de' nobilissimi Marchesi Patriai , che vi 
posero V avello gentilizio , 
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SEIC . COHPOSITVS . EST . IN . PAGE , XP 

IOANNES . FRANCISCI . F. ÌPATHITITS 

3£NATpa . VftBIS 

DTNASTARVM . S¥I . TElfPORIS . CONSTANTISSIMYS 

GYITS . ANIMYM • NEQVE . AOVEB5AE » RSS 

DEBILITAVERVNT 

NEQVE . FAVSTAE • EXTVtERVNT 

t>IGNITATEM . AYXERE . REUGIOSAE . TJRTVTES 

ET . ANTIQVA . SANGTIMONIA 

aVPPLIGANDI . STVDIO . CEVCIATIBVSQVE • YOLVHTAWIS 

AD . EXEMPLVM . PARTA 

VIXIT . ANNOS . XXXXni. TANTVM 

HEV . QVANTO.PAVPERVM . GEMITV . ET . LVCTV . BONORTM 

DECESSIT • yi. ID. lANTAR. AN. MDGQCXVm 

HVIC . WATER . ET • VXOR , ET . FILU 

TITVLVM • MAESTISSnU . POSVERE 
EREPTO • 8IBI . CAELE6TIBVS , ADDITO. 

Quando ci perverrà notisia di belle iscrisioai morinarie , o 

* 

di altre , che si appartengano a celebri persòoaggi viven- 
ti , a pubbKci, edifiz) , e memorie , ne avricchirenu> trai- 
le varietà il Giornale: perchè i marmi leggonsi ia aa 
luogo solo 9 9 le stampe se ae vanno per ogiii dove. 
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ubri nuovi francesi . 

\JffAmmsire Ghiooise; oc^Frincipes da Kou wen, ou Style «ntiqae^da 
Weac heang, oa »tyle Litteraìre, et duKoaan hoa, oa Langue mandari 
ifiqae; suivis de textes , servant d*exemple de ces trois Styles , et co 
partìcalier de celai da Kaaipg pian , oa livre dea recompenses, et dea 
peines. Oavrage redige d'aprés les lenona da College Royal deFrance, 
par M, TVIlplinier de Klaynis . Un Voi. in B*. d' environ i3. fe- 
nilica . Les Nombrenx exemples , que contìent cet oavrage , et 
toaa les Tes^tes destinés à servir d' exercìces aux Etudians , se- 
toni imprimds aree les Caractères , qni ont «ervi à L' Edition Chi« 
noise- Mandchoa , et Latine -fran^oi^e du livre intittilé. Invetriar 
kie Milieu , donne par M. AbeIrRémusat , membre de Y Instila^ 
et Professear de Chinois , et de Mand<irchou aa College Royale dm 

France . 

L' Odysséc , suivie de la BatrucotnyomachXe , des Hyin^es , de 
Diverses Poemes « et fragmens attribués à Homere ; traductìoa 
noavelle par M. Ougi^s-'Mont'^bel . Paris . Impri merle de P. Didoi 
r aiué libraire d' Ant. Aug. Kenoaard , 1818. 2, Vel. in %. 67. 
feailles, 12. frr M, Dagasrmont<9bel a pab}ìc en iSié. une trada- 
ctìon de V Iliade:, 2. Voi. en 8. 

Genie du Thèatre Grec. Trindtif^ qu Essai d* Imitation d* Es* 
chyle en rev9 Jrangois par M. Henri T^rrasson . Paris, chez De^ 

laanay in 8- 2^4* pages. 

NouveUe Enciclopédie Poétique , oa choix de poésies dans 
. toaa les genres , par une société de gen* de lettres ? arce un di- 
acours sur chaqne genre , dps Nftcs ce. lé. Voi. en |8. Prix 
de Cbaqae Voi. 2. fr. &o. Cent, et S. fir. par la poste: mais seu- 
lement de 2. fr, , et par la poste 2. fy. So. Cent, pour les per- 
sonnes qai sonscrifont avant le 1. Décembre à Paris, chez les li- 
braires Ferra Delacenay , et Mongic ainé . 

Jérusalem delivrée , Poe me du Tasse , tr^iduit en vers fran- 
90Ì8 par M. RfiourtLormian , membre de Tlnstitut. Paris. Imprime- 
ric de Firmin Didot.» ?. Voi. in )J. pour l^aqoels on souscrit, ju- 
sqa' au i&. Dicembre chez V Imp^imeur , et chez Eyaiery , Dcl- 
aanay , L' Adrocat « Cooleard , Latour , Faotin , et Louis Janet : 
Prix 21. francs, et en papier Velia 42. |1 sera tire 28. ei^emplaires 
sur gr. pap. Vèlia, fig. avant la lettre, et eaox-fortes en regard. 

Prix 100. fr, 

Oevres de Veriùt imprlmerie de P. Didot aloè . Soascriptioa 
ottverte chez L. Janel . Ce a' est point une CoUectiou complète 
dea OuFrages de Vcrtot, mais seulement ses Revoiutions Romainca 
De Svéde , et ses Revolutions de Pprtugal 2. Val. , dont le der- 
nier comprendra ^aelques fragmens , et écrits divers de Vertot , 
iasérés dans les Mftmotrea de V Accadèmie des InscriptiotYS , e% 
belles*lettres . Prix de 5. Voi. ( àvec le portrait de Y Aulear ) 
2$. IV. et en papier Vèlia So. Après le moia de Mk» l^^Sf* cps 
prix seroat po^tés à 3q. « e% 6q (ÌTt 
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Eisioirt et Mcmoires de V^biHiitd royal de France , Clasie 
tMUioire , et de Utierature ancienne. Tomes IH. et IV. Pnu 
Firnim Didot, 1818. a. Voi. in 4. 16S. feaiDe« , et demies, et 
iS. pUnchet . 

Monumem anciens , et Modemes de t Indousian cb iSo» 
plancbes, d'aprés B(tM. DtnielU Hoilges, Holmes, Salt ec, décrìts 
ftous le dooble Rapport aTGhéolo|;iqiieii,et pittoresqae , et preceda 
d* un ditcourt sor la ReUpon « U Legislalion , et les Moears dea 
Indotta ; paa M. Langlés « membre de V IiMtitut. Parìa imprimer, 
de P. Didot ainé iftiS XIII. Livraison , in fol. éL feaìUea , et 6. 
planches Prìx pap. fin. i5^ fr. avant la Lettre, 24, fir. pap. VeUSS. fr. 

Monumens Romaim de Nbnes dessinés d^ apr<U nature , et 
lithographies par Alph. deSeyne. Paris impriaaerie Lithosrapluqite 
de Motte ; chez I* Àatenr ; me de Urillére N. 2. et aa Ddpot ge- 
neral de Lìthographie , rae Jacob N. i4. 1S18. 3. Lirraisoa gr. 
in fol. 5. fip: 

Traile de Cklmie élémentaire Thcorùfue ^ et pratique pir 
!•• I. Thénard membre de V Instit. Paris imprim. Feugueray , chea 
Crocbard. 1818.2. Bdition Tom. III. et IV. in-8. 71. fenilles , et 
12. planches . 

Recherches sur la mesure des températures , et sur les iois 
de la Communicafion de la Ckaleur ; par MM. Dalong et Petit : 
OQvrage couronné par l'Accademie dea sciences (Voyé ìoarnal de» 
s^arans. Arri! 1818. pag. 246. ) Paris, imprimerle Royale 1818. 
MI 4* 107. pag. ; et une plaache . 

Planies de la Prance , on naturaliaees en France , décrites 
par M. Janme Saint-Hilaire, 2. partie , 3. Lirraison . Paris Impri- 
merie de P. Didot; chez rAuteur, rae Puratenberg N. 3. 18 i8. 
aree figovef . Prix 8. francs in 8. i5. fr. in 4- 

Voyage de MM. de Humboldt , et Bonpland , 6. partie Botani- 
qae 3. Sobdlirision , plantes iqainotiales . Paris Imprimerle de 
FHaatel , librairie Greqae, Latine, Allemande, 1818. in-fol. 2o.feml- 
U«, et 2B. Planches. 

Exercices du calcai inHgral ( Par M. Legendre membre de 
rinstit. ) Confitruction des Tables elliptiques , fin da Tome IH. 
F^s Madame Conrcier 1818. in 4* ^t. feailles , et demie, 10. francs. 
L' ouv-rage compiei forme aujonrdhai 3. Voi. qui se Fendent 65- fr. 

Manuel du Tinameur par fen L. E. Bergeron ; seconde Edi- 
tion , reme , corrìgée, et considérablement augmentóe par P. Ha- 
melin Bergeron ( rue de la BarJllessie N. i5.) 2. Voi. iiw4. de 
pina de 1 100. pages , aree an Atlas de 96. planches , dont pia* 
sienrs sont coloriées . Uu rapport trèa-fàrorable à cet onrrage; et 
spéciillement à cette deaxieme Edition , a été ftit A V accademie 
des sciencea par fea M. Pérìer . 

De P Hj%iene de*- Gens de lettres , on Essai médioo-philoso- 
phiqne sur les Moyens les plus propres A dèroloppcr sea talens , 
et son aptitade natnreUe ponr les sciences , sans nnire A sa sante, 
et sana contracter de maladies ; par Et. Bronaad , Medecin • Paris 
imprimerie deiCrapelet, libraire de Mequignon T alnc pére » 1818. 
iti 8. 32. fcailles« 7. frfìnr»*» ; et par la po9te 8. 
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Royaume des Pays-'Bas . Livres fnui9«s , ìminriiiiés k Brax^ 
le» , chez F. J. Demat . Esquisses Hlsiorìques sur ies Lctmgwts , 
considérées daos leors rapport aree la CivilisatioD , et la libertè <les 
peaples ; par J- B. J. Piasse haest . 1817. in 8. 1. fran. 5o. Cent. 
Mssm sur la Noòlesse^ les titres^ ei Us féodalitaiés per J.B J; 
.Plasscaest 1818. m 8. 1. fran. 7S. Cent. Un pcu de toui ^ oa 
Amosemens d* un sexagénaire , par le Commendear C. F. de Niea* 
port, 1818. ìn-8. 7. fr. So. Cent. L* ohservateur politique ad- 
minìstratlf , hi:»toriqiie , et Lìttéraire de la Belgtqne ; par MIVL 
d* Elhoangne , Doncker et Van Meenem depais 181 5. fosq^ en 
1818. i&. Voi. in 8> iSo. francs . L* abonneraent poar le 16. Tel. 
qaatrième de 1818.9 est de 10. firaucs . 

Discours sur la Théorie physiologiquc de T enseignement 
muiuel , prononcè dans la sdance pnbliqne de F Accadèmie de 
Lyon le 7. Septembre 1818. par Han. Gilibert , D. M. Lyon , 
Bohaire; et Paris, Colas , me Baaphine, N. ?2. « 1818» in 8. 35. 
pag. Prìx 1. fr. et par la poste 1. fir. iS. Cent. 

hegons Itiiines modemes de Htterature ^ et de monde ^ oa Re- 
caeil <, en prose ,^ et enrers, de plns beaax mor9eaax des Antenra 
les pina estimès, qyi ont écrit en cette langne depais la 'renais- 
sance des lettres ; par M. No<sl , inspeclear generai de I* Vnì'^ 
▼ersité Royale de France , et M. de la Place , professear d* Sic- 
qaence Latine k la facalté des lettres de V Accadèmie de Paris . 
A Paris chez Normant, impr. libr. me de Seine 17. 8m ^t qoai 
Conti, entre le Pont-neaf, et la Monnaie ; 1818. 2. Voi. in-8. 
sij. 488. etSo7. pag. Pr. 12. h. et iS. fir. 28. Cent, par la poste. 

Charle Maglie^ on La Car(^iide , poéme épìqae en vingt- 
qaatre chants, par M. Le Vie. d* Arlinconrt . Paris, le Normant . 
1818. 2. Voi. in-r8. 38. fenilles; 10. fr. 

Disseriati^n «or le pa&sage des rivìéres, et de montagnes, et 
particnlièrement sar le passage doRbòne, et des Alpes par. Anni- 
bai , Tan 218 avant TEre cbrétienne ; par M. le Comte de F. 
d* IT. Paris., Pélicier , et Denta . 1818. 23^ pages in 8. 

Second Voyage en Perse ^ en Armenie^ ei dans t jisie mi'" 
neure^ fait de 1810. k 1816., avec lefonnial d* nn Voyage aa Gol- 
fé Persiqae , par le Brésil , et Bombay , sairi de récit des Ope- 
raiions de Sir Gore Oaseley, Ambassadear de S. M. Brittaniqne , 
tradait de V Anglais de Jacq. Morier. Paris . imprim. de Smith, 
librairie de Gide fila , 1818. 2. Voi. in-8. 58. fmiQes oatre let 
planehet iS. ir. 

Essai sur la We, les ecrits^ ei les opinions de Nùdesherbei^ 
par M. le Comte Boissy d* Anglas , pair de France , membre de 
r Inttltat. Fari9 , impr. de Crapelet , libraire de Treattel , et 
"Wùrtz • 1818., 2. Voi. in-8. 4^* lènilles 12. Ir. et en pap. véL 24. fr . 

Oevres posthwnes de Benjamin Franklin . Mémoiret snr U 

G. A. To- I. 3o / 
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rie , et sar ses écrits , pcOi>liés sor le manascrit onginal • rèdini 
par Idi méme en g;rande partìe , et continue l'asq* à sa mort par 
Will. Tempie Pranklin aon petit*fil8 . Paris , iropri. de Crapelet . 
Paris, Strasbourg et Londres , Trenttel et Wùrtz iSiS. 2. Voi. 
in-B. prix 12. fr. T. 1. XIV. et 398. pages a^ec un portrak de 
B. Prankelin . T. II. 435. pag. «vec une grarare. 

Histoire liiiércdre de. XI, et XII, siécles tradnite de V An- 
glois de Berington par M. ÌBoulard . Paris Imprìmerie de Gelloc 
I/ibraire de IVI arada n , 1818., in-8. 180. pag. ; y comprìs un Ecrit 
da Traducteur , intitulc , Foeux et un Ami des lettre s . M. Boa- 
lard à pubblio en i8i4- et 1816. La traduction de F Histoire littè* 
raire des dix premiers Si<icles par le méme antenr , 2. Voi. in-S. 
Il vieni de traduire aussi de V Anglais ( de Knox } des notices 
sur le Président de Thoa , et sur Jacques Havris , «ateur de 
THermcs . Paris, Maradan; i8i8- 20. pag. in<-8. 

Des princlpes de i, Oeconomie puhlique , et de t impili par 
IVI. David Ricardo ; traduit de V Anglais par F, S, Constaucio , 
D. M aree Ics notes explicatives , et critiques par J- B- Say. Pa- 
ris impriraerie de Crapelet ; chez Aillaud , qaai Voltaire N, 21. 
1818. 2. Voi. ia-8. 12. francs. 

Estui sur les institution sociales dans lears rapports aree les 
ìdées nouvelles , parP. S. Ballane he . Paris, imprimerle de P. Di- 
dot. Faine libraire d' Antoine-Augustin Renourard , 1818. in*8. 
420. pagcs . Prix. 6- francs et par la poste 7. fr. 33. Centimes. 
Ménwircs de la Classe des Sciences maikémai^ifiues ^ et Phisi- 
ques de V ìnstitut. ( sainées i8i3. , i8i4. et i8i5, ) Paris , Pir- 
min Didot 1818. in- 4m 79* feuilles . et 3. planches., 18. fr. Ale- 
moires de V accademie royale des sciences de t Istituti ( année 
1816. Tom. I. ibid. in^.. 71. i^uilles , 18- fr, 

ConnotVsance des tcmps; ou des mouvemens c&estes k Tasa- 
gè des Astronoraes, et des Navtgateurs pour Pan 1821. , publi^e 
par le bureau des Longitndes. Paris, M. Courcler, 1818. in-8. 22. 
feuilles et demie 5 4. fr. et aree les additions , 6. fr' Annuaire 
présente au Boi par le bureau des Longitudes, pour P année 1819- 
Paris. M. Courcler, 1818. in-18. 5. feuilles •}- i. fr. 

^ Traité des Manot^res courantes et dormantes composant le 
griement des b4timens marchands de différentes espéces , de 34- 
A i5. pieds de largeur; precede plusiears tables relatives aa Sy- 
stéme de mésure , conrenable k ces bAtimens $ sairi de plasiears 
aatres tables nècessaires k la marine , et d* un rocabulaire àu 
termes de marine , en fran^ois , anglais , espagnol , et hoUandais , re- 
latifà cetraité ; par P. G.Gicquet des-Touches Chapitine de Vaissean 
en retraite. Paris imprimerie des Fain, chez Simonet, et Cause!- 
te, quai des Augastins, N. 27. et 35., 1818., gr. in-8. vji, 3i. 
et 209. j>ages . 

Philosophie anatomiquc^ avec 116. fignres de nonrelles pré- 
parations d* anatomìe { par M. Geoffroy Saint-Hilaire membre de 
rinstitut. Paris, impr. de Doublet , libraire de Méquignon-IVIarvis , 
1818. in-8. 35. feaiUes, et un Cahier oblong. de 10. planches io. fr. 
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Repue en^dopédùfue , oa analyse raisonnée des prodaction* 
}es plas remarquables dans la Imcmnre , les scìenoes , et les arts « 
par noe réimìon de membrcs de rinstitiit. ; et d* hommes des let- 
tres ; journal littéraìre, dont le premier Cahier (13. feuilles in-8. 
parottra le 1. janTier 1819.* Let Oumges dont on 7 rendra com* 
pte t seront distriboés en trois Qasses : Sciences physiques , et 
mathfSmatiques; 2. Sciences mondes , et Politiqnes; 3. LittCr.^tare , 
et beanx arts . Ces analyses seront sniries de mélanges ( mémolres 
particolieres , notices, nécrologies) et d^anBalledo bibliographi<iae . 
On sonscrit , k Paris chez- Bandovia fréres , me da Vangirard « 
r^. 36. et an Depòt biblìographi<jae , me de Ghoisenl N. 3. Le 

Srix de r abbonement poar le lal Cahiers de V Année est de 
2. fir. à Paris de 46- ^r. dans le départemens : poor 6. Cahiers , 
de 24i fr. ; et de 28. fr. par la poste . 

UBRI X7U0VI ITfGLSSI . 

Ulustrations of the Uttercnry History , ec. Eclaircisiemens 
sur V Histoire lUteraire du XFIU, Siede , consistant en mémoi- 
rea aathentiqnes , et lettres ori^nales de Personages célébres; re- 
cueil pnblié par M. Jobon Kichols , et faissant suite aox LUierary 
aneedoiet» Londres 1818. 3. voi. in-S. 

An Essajr 0/1 spanisk liti crai tire ec. Essai sar la litteratare 
espagnole , contenant V Histoire Littéraire de ce pays , depaia 
)e XII. Siede jasq* k ^nos joors ; par G. Anaya . Londres , Bossey 
1818. in*i2. 5. 52. 

ui treaiise on the living lang^aget ec. Traile des langaes 
vìvantes ( particulierement des langaes espagnole et italienne ) par 
VI. Anaya . Londres, Bossey 1818. in-ia. 4- ^2* ^* ^« 
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IMPRIMATUR, 

Si Videbitur Rev. P. Mag. Sac. P. A. 
Candidus Maria Frattini Archiep. Philipp. Vicesg. 



IMPRIMATUR, 

Fr. Philippus Anfossi Ord. Praed. Sacri Palatii 
Apost. Mag. 
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0sser9azi<mi Meteorolo^che fatte alla Specola del Collegio Romano 
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S. 

5.II. 

5. 

S.R. 

n. 



Pioggia 



Vento 



li 124 sir, 
5 6 sir, 
1 56 grMv, 
% ^ mez^ 
ira* 
gr.lev. 



Uh. 
pò* 
[tra, 
ira. 
mez. 
tra. 



2 
o 



'RI«Z. 

o tra» 
72 ira.ma, 
'ira. 
[ira. 
mez. 



o 9^ mez,sir. 
I meztsir, 
mez,lib. 

5 38 RMz. 

4 9^^r. 

mez,sir. 



SERA 



Stato 

del 

Cielo 



in 



m 



m 



3 %S po.lib. 3 

4 T^'Ub. % 
2 3S 5/r. z 
e 126 mez. z 



R. 
B. 
R* 
R. 



•p.Ui 



s.n. 
sa. 

a, 

s.p.n, 
n. 
n.s. 



n. 

K. 

R. 
11. 



Meteore 



Vento 



gr, e 

me 2* I 

gr.l0v, z 
auz» o 
iraana. z 
po»Ub. o 



mejft. 

tra^ 

ira, 

tra. 

tra, 

pò. 



1 
1 
% 
2 
o 
o 



pi-B^.Lt. 
0.pÌ.R^. 

pi*^«»* 

pÌ.B. 

brin. f 



brin. 
pi# 



rin. j' 



Ira. 2 

Ira. z 

tra, 1 

po-Hb. 1 

mezm z 



5ir. z 

IRfZ. z 

mez.sir,i m 
tra, Z 
ira,gTe.i 
mez sir, i 

pò. 1 » 
pò» 1 
mez.sir,\ >>^ 
mes.^ir.1 



pi. ^.R. 
p.gn 



«•tpi.^.R. 



n.briii« 
pLn. 

pÌB.^. 

pi.B.^. 



pi. gM. 

gr.n.pi«Bjr 

n.*pi^.B, 

n.pi.B.^. 



Volendosi da' eh. Astronomi abbondare per diligenu , pongonsi le Oeservaiioni 
Triplici in ogni giorno ; e volendosi da noi ristringere In pagina , affinchè 
meno facilmente si disperdano , osiamo ale noe abbreviatnre . Pertanto nella 
colonna delle Meteore pi significa pioggia i lampi t tnoni n nebbia g gelo 

* b brina • E nelle colonne dello Stato del Cielo s Tnel dire seieno n nuvolo > 
p poco . Le altre abbreviatare nelle colonne de* venti sono per se stesse 
intelligibili . Quando segue nn * asterisco s* intenda gran quantità ; ove tro- 

. visi naa f croce $' intenda piccola quantità —Nei di % ascese il tevere un piede 

' sopra il pavimento del Panteon: nel i4t e nel 26 cadde piccola quantità di neve. 
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